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I.  Lja, 


Capitolo  CXLVlh 
La,  Artìcolo, 
articolo  singolare  di  femmina ,  si 


incoooiocl  ;  e  si  dà  tanto  al  nome  proprio^ 
quanto  all' ap])ellativo.  (  g.  t.  n.  5.  )  La 
rcioa  verso  la  Fiammetta  rivolta  ,  che  essa 
lordine  seguitasse^  le  cornando',  la  qualfit 
vezzosamente  ^  e  con,  lieto  viso  incominciò» 


II.  Ed  innanzi  a  vocale  qualche  volta 
ancora  si  scrive.  (  Lelt.  )  La  ingratitudine 
è  antichissimo  peccato  de  popoli.  Ed  an- 
corché gli  Antichi  per  moderar  lo  scontro 
delle  vocali  in  questo  accidental  concorso, 
che  accade  tra  parola  ^  e  parola  ,  dovendo 
essi  rimuovere  una  vocale,  rimovessero 
sempre  quella  del  fine ,  e  non  mai  del 
principio  delle  parole,  pur  nelle  incomin- 
ciate da  im ,  o  da  in  ,  quando  massima- 
mente le  precedette  r  articolo  ,  rimosser 
quella  del  principio  di  tali  parole,  lo'^m- 
peradore  ,  la  'rnptiradrice  ,  le  'nsidie  dicen- 
do,  e  simili  molto  frequente.  (g.8.n.  io.) 
Era  quivi  in  qua  tempi  nostro  campar 
Pietro  del  Canigìano  Trasorier  di  Mada- 
ma la  'mperadrice  di  Costantinopoli.  (  g.  r. 
jQ.  4.  )  Se  io  ho  bene  la'nteuzione  di  tutte 
cor, presa ,  noi  siam  qui  per  dovere  a  noi 
medesimi,  novellando  piacere. 

Ma  pure  un  gentilissimo  Professore  di 
questa  lingua  osservò,  che  siccome  per  più 
soave  tiene  ella  di  pronunziare  F  impera- 
dore  ,  V  imperadrice  ,  V  insidie ^  e  cimili  , 
lo  tiene  ancora  per  più  vago  di  scriverlo. 
Oltre  che  in  questi  im ^  ed  in,  principio 
di  parola  ,  per  ottenere  f[uel  loro  modo  di 
scrivergli ,  hanno  bisogno  d'  eccezioni  ,  e 
di  regole;  poiché  deono  precedere  a  lettera 
consonante;  ed  in  questa  maniera  non  po- 
trà scriversi .  lo  ^mitatore  ,  la  ''mitatrice ,  lo 
^nerme  ,  la\iohedienzia  -,  e  forse  ne  meno 
lo  ^mmorcale  ,    la  immondizia  ,   ló*nnes£o  , 


la  '' nnocRnzia  ;  doven  lo  esser  diversa  dà 
?^,  e  da  «.  la  consonantiche  in  tal  caso 
vi  segue.  Ne  r«cce/i/^o  si  dee  posare  sopra 
di  im^  ne  di  in  \  onde  essi  non  scrivereb- 
bouo  lo  'mpeto  ,  la  'nàia. 

Però  l'altra  forma  di  scrivere,  eh* è 
d'apostrofare  t  artÀcolo  ,  non  ha  bisogno 
d'eccezione,  o  di  limitazione  veruna  ;  per- 
che  così  scriviamo  V  imperadore ,  timpe-^ 
radrìce,  e  C  insidie;  come  l'imitatore,  Z'i» 
ìnitatrice  ,  /'  inerme  ,  /'  inohedienzia  ,  /'  im- 
mortale ^  V  immondizia ,  r  innesto  ,  l'inno- 
cenzia  ,  V  impeto  ,  V  india  ,  e  simili. 

E  s'è  detto  l'istesso  già  degli  obliqui^ 
onde  air  imperadore  ,  deìC  imperadrice  , 
àair insidie  f  ^ev  mio  consiglio  scriverai  tu 
piuttosto  ,  che  allo  'mpercidore  ,  della  'mpe* 
radrice,  dalle  'nsidie,  e  sì  fatti.   Dunque, 

Innanzi  a  vocale  segnisi  la,  con  ano^ 
Slrofo.  (  g.  8.  n.  7.  )  La  notte  dopo  „ioU 
La  ,  e  lunf^a  dimoranza  s'  avrncinò  al  dì  , 
e  cominciò  V  alba  ad  apparire. 

iliuxià.  T»  ^  . 

.f. .     (  Pet.  p.   I.   IO.  ) 

CIP  ancor  non  corse  dal  dritto  cammino 

\2  ira  di  Gioue  per  Dencosa  pioggia» 

ITI.  V  articolo  dopo  il  sostantivo  no- 
me ,  connota  grado  d'  eccellenza  ;  o  sia  , 
che  segni  distinzion  di  persona,  (g.  io.  n.  6.  ) 
Queste  soti  mie  figliuole  ad  un  madesirtiQ 
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parto    nate  ^    delle   quali    V  una  ha  nome 
Ginevra  la  bella  ,eV  altra  Isotta  la  bionda. 


^^       (  Pet.  Tr.  Cast.  ) 
-   Giudit  Ebrea  la  saggia,  casta,  e  forte. 

,^  falli  "i    ■i%:.-ji-j  t.\3..UJnJ''i    jj 

TV.  Ed  in  altra  maniera  pur  ancora 
soverchio.  (  g.  3.  n.  6.)  E  fece^li  la  festa 
grande^  senza  dire  alcuna  parola.  C'oè  fe- 
cegli  festa  grande.  (  g.  4.  n.  6.  )  Prende^ 
rai  quel  cuor  di  cinghiare  ^  e  fa ,  che  tu 
ne  facci  una  vivandetta ,  la  migliore,  e  1^ 
più  dilettevole,  che  tu  sai,  1  tì'g 

V.  In  sentimento  d'una.  (  g.  8.0.7.) 
fcà  fante  scendendo  meno  avvedutamente^ 
srhuccinndole  il  pie ,  cadde  della  scala  in 
terra  ,  e  ruppesi  la  coscia.  Cioè  ruppesi 
una  coscia,  t t..:,.iji  j) 

e:  *  VI.  La  si  antepose  qualche  volta  al 
quinto  caso,  (  Firenz.  Asin.  1.  i.  )  Dio  mi 
guardi  ,  la  mia  donna  ,  che  senza  cagione 
abbandoni  Petronio,  in-  casa  del  quale  io 
sono  alloggiato,  (  R  lib,  5.  )  ledesti  ben  ^ 
la  mia  sirocchia,  quali  robe  sono  in  quel- 
la casal'/    •  '  -"  .■ '^--        ■-.,■'•  vj,    f  _■: ., :.   y)i}^>im 

s-  *  La  si  usò  ancora  invece  del  prono- 
me quella.    (  Firenz.  lelt.Sagrif.  PasLor.) 


jd dorando  la  maravigUosa  sua  deità ^  &yC^ 
ijuella  insieme  la  de  i  nascosti  Iddii^^^^ 


*  La  si  unì  talvolta  alla  preposizione 
a ,  ed  allora  si  raddoppiò  la  consonanL,e. 
(  Bemb.  Asol.lib.  2.)  Alla  qual  cosa  fare  ^ 
acciocché  egli  d"*  alcuno  apparente  princi^ 
cipio  incominciasse  ^  egli  prese  argomento 
dagli  scrittori,  ,^, 

sr  *  VII.  Il  Salviati  Avvertimenti  2.  2. 
riiw  Jlne ,  così  scrisse:  11  femmiuile  articolo 
s^ adatta  talora  a  cose,  che  non  se  ne  vede 
il  perchè',  chenti  son  quelle,  alla'^n  già  ^ 
dalla  lungi  :  e  se  ve  n'  ha  altre  di  simi- 
li ianti  ,  perocché  in  quel  di  Giovan  Vil- 
lani ,  faccendo  triegua  injino  alla  San 
Giovanni  ,  lo  alla  ,  per  mia  credenza  f 
riguarda  il  nome  di  qualche  cosa  non 
espressa  nelle  parole  ,  ma  intesa  solo  in 
concetto  come  festa,  o  si  fatta  ;  il  che  so- 
vente si  fa  in  tutti  i  linguaggi  da  tutti  i 
buoni  autori.  iS^/t7oro  dopoiKhhA  E  della  per 
LA,  e  faTellandosi ,  e  scrivendosi,  cade  spesso 
nel  ragionare:  P^ita  S.  Giovambatista  :  E  que- 
sto bel  caute»  di  Zaccheria  ella  l'apparò  incon- 
tanente ALLA  prima  velia  ,  e  cominciollo  a 
dire  a  Santa  Eli  abetta.  E  inntinzii  E  anco 
(  così  sta  in  quel  libro  )  ti  diro  ,  Signor 
mio,  che,  quanto  alla  mia  volontà  fosse, 
Inon  Torre'  vedere  della  morte,  tua. 


IO 


Capitolo  CXLVUh 
La,  Pronome. 


I.  La^  prnnome  di  femmÌDa  ,  quarto 
caso  del  priino  numero  ,  vai  lei  ,  colei .^ 
quella^  Lat.  illom.  (  g.  i.  n.  4.  )  Fattosi 
-più  presso  olla  giovane  ,  pianamente  la 
cominciò  a  con  fonare  ^  ed  a  pre^aila^  clic 
non  piagnesse.  Cioè  ,  cominciò  a  confortar 
la  giovane;  e  a  prejjar  lei,  che  non  pian- 
gesse. 

II.  Posto  alcuna  volta  soverchio,  (g.  2. 
n.  6.  )  Rahbracciò  da  capo  il  figliuolo  con 
molte  lagrime  ;  ed  egli  lei  reverentemente 
molto  la  vide  ,  e  ricevette. 

III.  Nel  Decameron  del  Settantatrè  è 
famigliare  T  uso  di  /dJ,  per  ella  ^  caso  ret- 
to. (  g.  3.  n.  3.  )  Essa  non  tacerà  più  , 
conceduta  t  ho  la  licenza  ,  che  se  tu  più 
in  cosa  alcuna  le  spiaci ,  che  la  faccia  il 
parer  suo.  E  molti  di  questa  fatta  in  quel 
fedelissimo  testo  si  leggono  :  e  pure  con 
tutto  questo ,  v'  ha  chi  contenda  esser  pro- 
prio error  di  quel  libro,  o  famigliare  vez- 
zo di  chi  l'impresse;  e  che  né  la,  per 
ella  ,  ne  le  y  per  elle  ,  fosse  mai  ricevuto 
da  lodato  scrittore.  La  verità  è,  che  se  ne 
ìeggoao  de' simili    in  correttissimi  testi  de* 
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nostri  scrittori,  ma  da  non  imitarsi,  se  non 
di  rado.  (  Vii.  i.  24.  )  Lavina  jìiogUe 
d  Enea  ,  rimase  grossa  ài  lui  d*  uno  fi- 
gliuolo'^ la  quale  per  paura  ^  che  Ascanio 
suo  figliastro  non  lo  uccidesse  ,  si  fij'ggi  in 
selva  ad  abitare  con  Pastori ,  tanto  che  la 
si  deliberò.  (  M.  Vii.  3.  70.  )  //  Re  ,  e  la 
lìeina  tornati  a  Napoli  si  mostrarono  tur* 
ha  ti  molto  di  quésto  fatto  ^  usando  parole 
che  se  la  non  fosse  femmina  ,  ne  farebbe- 
710  aita  vendetta.  (  Pass.  d.  5.  e.  5.  )  E 
questo  si  dee  fare  per  V  onestà^  ed  accioc^ 
che  la  dica  pia  sicuramente ,  e  apertamente 
i  peccati  suoi. 


(  Dilt.   I.  8.  ) 

India  dal  mer.zo  giorno  in   Oriente 
Sopra  il  mai    Ocean  tutta  la  giace. 


^  Di  la  per  ella  sono  senza  numero, 
'gii  esempi  ,  massimamente  presso  i  nostri 
Comici  antichi ,  come  osservò  anche  la 
Crusca.  E  presso  altri  Scrittori ,  ed  ottimi, 
pure  se  ne  trovano  non  tanto  di  rado.  Noi 
ci  contenteremo  di  recarne  qui  tre  soli  , 
che  si  potranno  aggiungere  a  quelli  alle- 
gati nel  Vocalolario  ,  dal  quale  un  tale 
uso  non  è  molto  approvato. 

*s6  hì^  kSELvmXi 


,     (  Bocc.  lSimi:^S:^>^*  ^7^  ^s^-^  .  al^^a 
^5^tf  ^'  hiso^na  temer  fJi  Diana  ^    ^' 
^^ Perocché  Ve  di  qui  molto  lontanai  ^^^ 
(  E  iSg.  )  -V"^  ^^ 

Me*  non  potresti  far,  che  si  saldasse' 
Col  bagno  la  ferita  che  fé  amore  ;      ^  ^^ 
E  non  la  vedi,  che  V è  a  mezzo  il  core, 
-        (  Bern.  Ori.   )  ^^^ 

Fra  se  stesso  diceva',  deh  poi  mente  ^""^^ 
Come  fortuna  va  cangiando  stile  , 
Quando  la  toglie  a  fare  un  noni  dolente. 

Si  prepone  alle,  particelle  mi,  ti,  «'» 
^t^he ,  l'i  ;  e  si  dice. 

IV.  La  mi.  (  g.  3.  n.  9.  )  Io  ti  ri' 
cheggìo  per  Dio,  che  la  condizion  posta^ 
mi  per  li  due  cavalieri,  che  io  ti  mandali^ 
tu  la   mi  osservi. 

V.  La  ti.  (  g.  4.  n.  4  )  E  in  mar  git" 
dandola,  dissono,  to^li ,  noi  la  li  diamo y 
qual  noi  possiamo ,  e  chente  la  tua  fede 
V  ha  meritata. 

^  "^T  VI  La  si.  (  g.  4.  n.  IO  )  Dopo  molte 
novelle  trovò ,  li  prestatori  aver  t  arca 
imbollata,  ed  in  casa  ro essalasi. 

VII.  La  ci.  (g.  8.  n.  9  )  Or  voi  ce 
r  avete  ben  fatta,  ma  mai  più  persona  non 
la  ci  farà,  '' '^' 

Vili.  La  ne.  (  g.  2.  n.  6.  )  Currado 
con  lei  lasciò    la  moglie  y  e  le  disse  ,  che 
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lei ,  che  tutta  era  stracciata ,  àt  alcuna 
delle  sue  robe  rivest  sse  »  e  ilei  tutto  fa" 
cesse  ,  cJie  seco  la  ne  m^nasie, 

IX.  /ja  vi.  (  g.  3.  a.  6.  )  Ricciardo 
con  molte  parole  la  vi  confermò  su ,  e  /é- 
ce  la  fede  ma^igiore. 

Si  p<ìspoae  alle  particelle  me  ^  te,  se^ 
ce,  ne  y  ve  ^  eoa  dirsi. 

,  X.  Me  la,  (  g.  5.  n.  8.  )  Ed  essen-. 
dole  dt  amante  divenuto  nimico ,  ine  la 
conviene  in  questa  guisa  seguitare, 

XI.  Td  la.  (  Lab  )  Ella  e  tale  ^  quale 
id  assai  brevemente  te  la  disegnai. 

XII.  Se  ia.  (  g.  7.  Q.  5.  )  E  quando 
la  gelosia  gli  bisognava  ,  del  tutto  se  la 
spogliò. 

XIII.  Ce  la.  (  g.  8.  n.  Z.  )  E  trovata 
che  noi  V  avremo ,  che  avrem  noi  a  fare 
altro,  se  non  a  mettercela  nella  scar- 
sella ? 

XIV.  Ne  la.  (  g.  3.  n.  5.  )  Questa 
parola  piacque  molto  al  Cavaliere,  il  qua' 
le  come  che  buona  opinione  avesse  della 
donna ,  ancora  ne  la  prese  maggiore. 

XV.  Ve  la.  (  g.  3.  n.  9  )  lo  veggio 
vostra  figliuola  da  marito, ,  e  per  quella  , 
Qhe  comprender  mi  paja  ,  il  non  aver  ben 
da  maritarla  ,  ve  Va  fa  guardare  in  casa»^ 

XVI.  E  qualche  volta  ancora  posposto* 
alla  particella  si.  (  Pass.  d.  5.  e.  7.  )  Lhl 
ama  T  anima  sua ,  si  la  perderà. 
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*  XVII.  La  unito  al  verbo  £are  esprU^ 
me  condursi ,  mostrarsi. 


(  Bern.  Ori.  9.  4.  ) 
Far  la  potea  non  sol  come  vaiente  , 
E  pien  di  generoso  imntCo  core  : 
Ma  potea  fari'  ancor  come  prudente. 


^  XVIII.  La  si  trasportò  talvolta  dal 
verbo  y  a  cui  propriamente  appartiene  ,  per 
attaccarsi  ad  un  altro.  (  Vettor,  Uliv.  in 
fine):  Essendo  già  diimila  anni  sono  da  una 
persona  ingegnosa  stata  chiamata  l'Arte  del 
lavorar  la  terra,  madre  e  nutrice  di  tutte 
l'altre  Arti,  sopra  tutto  mi  pare  da  com- 
mendarla ,  che  abhia  trovata  questa  Pian- 
ta, e  insegnatala  custodire  ^  cioè  insegnata 
a  custodirla.  (Salviati  Ora/..  3.  )  Allora  si, 
che  noi  vedremo  fiorip.la,  e  rendere  frut- 
to ,  per  altra  guisa ,  che  al  presente  noa 
fa ,  cioè  la  vedremo  fiorire  ,  parla  della 
lingua. 


*  XIX.  La  unito  agV  infiniti  tronchi 
dei  'verbi  fa  alcuna  volta ,  per  comodo 
della  rima  ,  sparire  la  r ,  ed  allora  la  cofi" 
sonante  si  raddoppia. 


%s 


(  Bern.  Ori.  45.  9.  ) 

Che  ijuella  in  corso  lodata  Camilla 
Fatica  avrebbe  avuto  ili  seguilla. 
(  Ar.  Oli.  ^.3.  45.  ) 
CK  esst^ndo  causa  del  mio  mal  stata  ella^ 
Io  C  odiai  sì ,  che  non  potea  vedella. 


Capitolo  CXLIX. 
Là. 


L  Z«,  segnato  d'accento,  è  avverbio, 
che  si  dà  al  luogo,  nel  quale  né  chi  par- 
la è^  uè  chi  ascolta,  Lar.  iUic^  se  mostra 
stato^  (  Lett.  )  /  medesimi  Ateniesi  y  So- 
lone ,  il  quale  con  santissime  constituzioni 
gli  avea  ammaestrati ,  costrinsono  già  vec- 
chio d* andare  in  Cipri  sbandito ,  e  là  mo' 
rirsi.  Ma  s' egli  segua  jjioto ,  Lat.  illuc, 
(^  g.  4.  n.  4.  )  Ad  ogni  suo  amico ,  die 
là  andava ,  imponeva  ,  che  il  suo  segreto.^ 
e  grande  amor  facesse  sentire  ,  e  di  lei 
novelle  gli  recasse.  (  g.  8.  u.  6.  )  E  come 
cenato  ebbero ,  là ,  onde  Bruno  avea  di^ 
visato ,  là  chetamente  n'  andarono.  E  qui 
V  ba  replicato  il  Boccaccio  conforme  ai 
suo  costume» 


ìL  Suol  aver  corrispondente  qua  ,  e 
qui  ^  con  differenza  tale,  che  si  pospone 
al  primo ,  e  si  prepone  al  secondo  ,  Lat. 
huc^  illuc,  (  g.  8.  n.  7.  )  Ella  senza  star 
ferma  ,  or  qua ,  or  là  si  trasmutarla  pian" 
gendo, 

(  Purg.  6.  ) 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa 
Volgendo  loro,  e  qua,  e  là  la  faccia, 

(  g.  4.  n.  8.  )    Tu   diventerai    molto  * 
migliore,  e  più  costumato  là,  che  qui  non 
faresti, 

(  Par.  lO    ,,        ,         .  .        -:è 

Molto  è  lecito  la  3  che  qui  non  /dG«,^s';^ 
^  /e  woi^re  virtù,  ,^  4hoq 

III.  Ma  questa  seconda  corrisponden- 
sa,  eh' è  piuttosto  un'  assegnazion  di  di*/ 
Terse  parti ,  s'  è  fatta  ancora  con  antepor-- 
re  qui,  e  posporre  là.  (  Conv.  tr.  2.  e.  ib.  ) 
E  però  è  da  sapere  ,  che  qui  ;7^r/«  l*  una 
Mie  parti ,  e  là  parla  V  altra ,  /0  quali 
diversamente  litigano, 

IV.  Giunto  con  altri  avverbj,  non  tì; 
si  pone  in  ^ano ,  ma  per  più  chiaramente 
mostrar  il  luogo ,  do?' altri  è,  o  dove  egli 


va,  o  per  dorè  egli  passa,  (g,  4.  Proem.  ) 
Col  quale  in  digiuni ,  ed  in  orazioni  vi- 
vendo ,  sommamente  si  guardava  di  non 
ragionare  ,  là  dove  egli  fosse  ,  d*  alcuna 
tempo r al  cosa.  (  g.  2.  n.  5.  )  Il  fanciullo 
delC  un  de  canti  della  camera ,  gli  mostrò 
un  uscio ,  e  disse  ;  andaie  là  entro. 


*  E  così    là    oltre     per  esprimere  liiO' 
go  molto  distante. 


'*"(  Bemb.  Soa.  3g.  ) 

E  '/  Sol  là  oltre  ^  ond^  alza ,  chini  e  smonti. 


V.  Con  le  preposizioni  ancora  si  glu- 
gne  per  il  medesimo  effetto,  «he  con  gli 
avverbj;  con  le  quali  non  solamente  im- 
portò luogo  ,  o  fosse  di  stato  ,0  di  moto. 


■"^'(  Pet.  p.  1.  53.  ) 
E  che  7  notai  là  sopra  /*  onde  salse 
Tra  la  riva  Toscana^  e  V  Elha^  e  7  Giglio,, 
(   -<  Inf.  28.  ) 

iuiw  £  là  da  Tagliacozzo , 

O^e  senz  arme  "vinse  il  vecchio  Alardo, 
(  Pet.  p.   I.  Canz.  .^i.  ) 
Una  pietra  è  si  ardita 
-Là  p«r  r  Indico  mar  f  che  da  natura 
-W rogge  a  se  il  ferro  ,  e  7  fura, 
Cinonio  K.qI,  IH,  2 
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^  VI.  Dove  tu  vedi,  che  seguendo  la 
preposizione  all'avverbio  del  luogo,  secouT 
do  il  significato  di  lei  ,  così  stato ,  o  mc^ 
to  ne  mostra;  onde  là  sopra  Tonde  salse y 
stato  ne  segna  ;  là  da  T agUacozzo  ,  moto 
da  luogo ,  là  per  V  Indico  mar ,  moto  per 
luogo.  O  secondo  il  verbo,  cbe  segue;  poi- 
ché seguendo  verbo  di  stalo,  segnerà  stato, 
e  se  di  moto  segnerà  moto^  e  simili.  Ma 
importò  ancora  tempo»    .  ^^  ^^^ 

(  Pet.  p.  I.  Canz.  38.  ) 
Là  ver  /'  aurora  .  che  si  dolce  T  aura 
^^  yJ-l  tempo  novo  suol  miÀOveri  fiori.  , 

Onde  parimente  diremo  là  in  sul  far 
della  sera ^  là  né* mesi  di  state  ^  e  simili, 
che  il  Boccaccio  disse  colà  dopo  V Avema^ 
Tignola  di  Decemhre,  ec.  ^.^  «^^.^^j 

*-  ^  *  E  in  questo  medesimo  senso  gli  si 
accoppiò  ancora  II  sesto  caso.  (  Bemb, 
Asol.  1.  I.  )  E  così  concedere  che  V  altre 
donne  di  loro  facessero  a  lor  modo  infino 
a  tanto  che  venute    là  dal   vespro,  t^fmpo 

VII.  Più  là ,  verso  là  ;  s'  è  pur  detto , 
e  consefjuen temente  posposto   ad  avverb]. 


ed  a  preposiziom.  (  g.  8.  n,  3.  )  Disse  Ca 
landrino ,  dunque  dee  egli    essere  più.  ìài, 
che  Abruzzi, 

(  Vis.  Cant.  43.  )  ^^ 

E  volto  verso  là  ,  quel  primo  ardore  ,^ 
De  la  bellezza  de  V  altre  fu  spento. 
^    (  Thes.  8.  53.  )  ^ 

Ma  noi  sofferse ,  anzi  ver  là  correa     '^ 
Aspreggiando  il  cavai  con  sproni  spessì» 


*  Più  là  si  usò  ancora  per  espriinere 
comparazione ^  a  in  senso  di  fuori,  o  dei 

semplice  più. 


.^^^   C  Ar.  Ori.  19.  97.  )  '"J 

"  '  Chi  vuol  due  fiere  audaci  anime  brave 

Cercar  più  là  di  queste  due  non  deve. 


Ed  anche  pét^sìgnifì&iih   ierrnirie  di 

'^mpo.  '  "^'^ 

^  r^X  >r.  Ori.  20.  67.  )     '  ^^"   ^^ 

Né  il  termine  è  più  là  che  7  dì  seguentet 


*  Più  là  si  riferì  ancora  a  cose  pura* 
mente  astratte  ,  indicandone  maggioranza» 


^,     (Purg.  5.  ) 

^ù  dov  io  più  sicuro  esser  credea% 

Quel  da  EstiH  fé* far^  che  mavea  in  ira 
Assai  più  là  ,  che  V  dritto  non  valqa, 

,  ,  ho 

(  Allegr.  128.  )  Una  volta  ebbi  an- 
cor io  un  fermo  pensiero  d^  aver  a  riusci- 
^^  un  poeta  più  là  che  dozzir^ale. 


*  Più  là  si  usò  anche  assolutamente  » 

(  Lor.  Med.  Rappres.  S.  Gio.  e  P.  st.  7.  ) 
^'j  Non  dir  più  \k:  tu  in  hai  tratto  dì  bocca 
,    Quel  che  i^olevo  dir. 


(  Geli.  Gire.  8.  100.  )  La  eloquenza 
tua  è  t(ile^e  ha  tanta  forza  ^  che  cìii  fusse 
stato  a  udirti,  e  non  sapesse  più  là^  cre- 
derebbe ,  che  tutto  quello  ,  che  hai  detto  , 

:^usse  stato  H  vero.  ■  :-^  ^^^  «jmo^s^ 

4,,  YIll.  Chi  è  là  diciamo  per  modo  di 
dòmaadare.  (  «.  9.  iì.  i.  )  Sentendo  lo  scal" 

Riccio,  che  Pùnuccio  co^ pie  faceva , gridò. 
Ojì  è  là?  Ed  o  là.^  per  jnodo  xii  pUianiai'eB 


arr 

*  (g.  4.  n.  IO.)  Cominciarono  a  dir& 
chi  è    là  ?  (  Fireoz.   Asia.  J.   i.  )   A-vendo 

finalmente  aperto^  io  me  ne  andai  a  capo 
di  scala  per  chiamar  Coste-,  olà  dove  se^t 

(  Ambr.  Bernard.  5.  2.  ) 
Olà ,  garzon  ,  non  star  più  a  disagio 
Tornatene  a  bottega  con  la  bolgia, 

^  IX.  Là  si  replicò  per  accennare  dì- 
versi  punti  di  uno  spazio ,  invece  di  qita 
e  là. 

(  Bern.  Ori.  54.  17.  )  mH-*    . 

Là  quelC  insegna ,  e  là   quella  bandiera 
Getta  per  terra ,  e  d^  altro  non  si  cura, 

*  X.  Invece  di  là  Dante  usò  lacl  in 
rima. 


"  "    --'(-Parg.  24.  )^^^..'S'  .mìo  ifsO  )  . 
-Per  esser  pure  àllom^éÉo'Hi^'ì^^P  ^^^ 

Intorno  alla  sillaba  ci ,  aggiunta^ 
alcuni  avverbj  recheremo  qui  per  intero 
quelle  osservazioni  dei  Deputati ,  delle  qua- 
li abbiamo  già  citato  'uria  parte  al  Capi- 
tolo costì,   costici.  -,..-..,!) 

»  Qui  ,  lì ,  costì ,  ed  altre  di  questa 
y>  manieray^ono  voci  semplici  che  servono 


»  a  luogo  ,  ed  a  queste  agglugnìamo  la 
»  sillaba ,  ci ,  come  i  Latini ,  ed  i  Greci 
»  danno  certe  aggiunte  alle  loro ,  e  sen& 
^  fa  quici ,  liei ,  costici  ,  ^volendo  signijl'^ 
»  care  stanza  e  con  una  co  tal  fermezza  i 
»  E  se  movimento ,  o  partimento  da  luo" 
»  go ,  vi  si  tramette  un  n  ,  e  se  ne  fa 
»  quinci  ,  linci  ,  costinci  ,  voci  buone  e 
»  regolate^  ed  a  bisogni  adoperate  da 
»  buoni  Autori  ,  ma  giudicata  alcuna  di 
»  loco  un  poco  antichetta.  Onde  potrà  be' 
»  ne  chi  non  V  ara  a  grado  ,  come  vec' 
»  chie  ,  lasciarle ,  dopo  tanto  tempo  ripo' 
»  sare ,  ma  non  già  come  cattive  ^  o  stra- 
»  nie  ;  e  come  alcuni  hanno  fatto  ,  dannar- 
ci le  in  Dante ,  che  disse  secondo  il  corso 
y>  di  quella  età.  « 

Nei  Codici  antichi  si  trova  scritto  lae 
invece  di  là.  E  a  questo  proposito  non  sarà 
inutile  il  vedere  ciò  che  dicono  a  carte  66, 
gli  stessi  Deputati ,  parlando  della  voce 
comincioe  ,  che  s*  incontra  nel  Boccaccio, 
(  g.  3,  Ti.  9.  )  »  Così  si  è  scritto  col  mi' 
»  giior  libro,  e  tro'ver annosi  qualche  volta 
»  alcuni  di  così  fatti  finimenti ,  che  è  pro^ 
»  nunzia  propia  non  tanto  di  quella  età , 
>>  quanto  della  lingua,  che,  di  sua  natura 
»  dolcissinHt,  fugge  quanto  può  ogni  asprez' 
>y  za  j  e  sopra  lutto  nel  fine,  JSè  mai ,  se 
»  non  per  accidente  ,  termina  in  accento 
»  acuto ,  o  lettera  consonante ,  parendole 
»  co  tali  fini ,  quando  in  essi  termina  il 
^>  parlare,    non    aUrirnente  ,    ch^  farebbe 


^^  una  spina  bene  acuta ,  trafigger  gli  onec^ 
»  chi ,  e  rappresentare  una  cotale  asprezza 
»  di  Barbari^  e  non  punto  della  dimestica 
»  suavitd  del  paese.  E  questo  ella  medica 
>>  in  più  ìnodi  ,  de  quali  questo  è  V  uno 
yyrS  v*>'.  di  aggiugnere  una  sillaba,  «    a  H 


Capitolo  CL,      ,-.:...,■-. ^  a, 

*3^v  awsoo    f  ol^  Là  dove,  'ào^K  it 

-■'■"'"    '  '  .^  ssào  <-« 

I.  Là  dovere  là  ove  s'è  detto  ìd  luo^ 
go  di  do^fe  ,  ed  ove.  (  g.  2.  u.  8.  )  Lct 
Giannetta  ciò  sentendo,  uscì  d' una  carne-' 
ra  ,  e  quivi  venne ,  là  dove  era  il  Conte, 
(  g.  2.  D.  I.)  E  in  brieve ,  Riguardati  da 
tutti  ^  e  quasi  per  tutto  gridandosi  fa  luo* 
gù  ^  fa  luogo  y  là  pervennero,  oxe  il  corpo 
di' Arrigo  era  posto.  ^-    ^  ^ 

"OTQ^Petv  p*  ir.  Canz.  3q.^>J>^  *^  's«uo\a  « 
q5^V  Quand' ella  corse    'jss\ìsk  a 

^"^ì/il  cor  là  ,  dove  forse  'v^'-.i^  <?« 

'Won  pò  t&a  fiamma  entrar  per  altrui  face, 

«yu  *  (  E  Bemb.  vStanz.  io.  )  ^  s^osi  % 
P^rò  vorrei ,  di'  andiste  a  quelle  fìsri^^  *< 
^^^ólo  ver  me  ,  là  ov"*  elle  fan  soggiorno^ 
^^'E  la,  traeste  a  le  mie  dolci  schiere,   -^ 


M 

-V-'   *  Invece    ài  là    ove  si  scrisse  ancom 

(Purg.g.) 
Tu  se  ornai  al  Purgatorio  giunto  : 

yedi  là  vi  balzo ,  che  7  chiude  dintorno  ; 

Vedi  V  entrata  là  've  par  disgiunto. 
Vi'       (Pel.  p.  2.  SoQ.  242.) 
Là  've  cantando  andai  di  te  molC  anni  ^ 
Or  ,  come  vedi,  vo  di  te  piangendo, 

(  Botnb.  Stanz.  delia   Pudiciz.   i.  ) 
Là  've  l'Aurora  al  primo  albor  rosseggia^ 
E  toglie  il  velo  alla  mondana  sfera. 

(  Intorno  a   queste   particelle    lo  stesso 

Bembo  Pros.  3.  283.  così  lasciò  scritto  : 
Le  quali  due  particelle  (^làdove  e  là  onde) 
sono  state  alle  volte  da'  Poeti  ristrette  a 
esser  solamente  di  due  sillabe  ,  che  lave 
invece  di  laove^  e  lande  invece  di  laonde 
dissero;  comecché  questa  non  si  disse  giam- 
mai ,  se  non  insieme  con  la   prima  perso- 

.-.na,  cosi  land'icK,  ■'Ht'?À%^\  sto  iJ^-*- 

-Hi^  li.  In  senliniento  avversativo,  (  g.  iq, 
aar  ^')  E  cantò  appresso  alcuna  canzone. 
Ije  quali  alCainor  della  gì uvane  erano  fuO- 
<:Ojt  e  fiamma,  \k  dove  egli  la  credea  com- 
r^qJare^  Cioè^  le  erano  fuoco  in  luogo  di 
consolarla.    (  Lett.  )  Lei  povertà  è  9seFci^ 
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'^^atrice    delle    virtù   sensitive  ,  e   'de^^tatrice 

de'  nostri  ingegni ,  là    dove  la    ricchezza  , 

e  quelle ,  e    questi  addormenta,  Lat.  cum 

tameriy  eo, 

fc  rno'ì^^VPet.  p.  I.  i5r.  ) 

Lasso ,  che  fia  ,  se  forse  ella  divìde 

Gli  occhi  suoi  da  mercè ,  sì  che  di  morte 
Là  dov'  or  m^  assicura  ,  allor  mi  sfide? 

; -H  )  ;  _ 

Cioè  così  corri  ora  me  n'assicura,  c^ì 
allor  me  ne  sfidi. 

III.  Per  ìnentre  ,  purché.  Lat.  cum, 
(  Introd.  )  Là  dov'  io  onestamente  DÌi)a  , 
parli  chi  vuole  in  contrario.  (  Filoc.  1.  5.  ) 
Dunque  a  gli  Iddìi  non  piaccia ,  che  io 
là  dove  il  cavalier  ti  fu  della  sua  donna 
liberale  ^  e  tu  a  lui  noti  fosti  villano ,  io 
sia  men ,  che  cortese.  Cioè  poiché  ti  fa 
•Àliberale*-  ■^■.^.i'fOi  -^^iìy....  -,  .t-.'^,Mi 

*  Là  ove  lo  stesso  che  là  dove  con  la 
forza  di  mentre  ,  allorché  ,  quando.  (  Gr. 
S.  Girol.  Si.  )  E  Io  nostro  Signore  disse 
per  bocca  di  Zecchici  Ptofeta ,  che  r  ani- 
ma ,  che  ara  peccato ,  morrà  ,  e  \k  o^e 
4o  dritto  uomo  pecca,  tnitta  la  sua  dirit- 
tura è  dimenticata  da  Dìo  ;  e  là  ove  lo 
peccatore  si  converte  ^  e  fa  dirittura,  tutti 
li  suoi  peccati  gli  sono   perdonati. 
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IV.  Pasto  ili  vece  del  relativo.  (Lab.) 
Ed  era  dì  colore  Termigìio ,  come  che  as- 
sai  più  "VÌVO  mi  paresse ,  (  non  ostante 
che  tenebroso  fosse  il  luogo ,  ìk  dov'/o 
era  )  che  quello ,  che  qua  tingono  i  nostri 
mastri.  (  Fi  Ice.  1.  5.  )  'Nella  terra,  là 
dove  io  nacqui ,  mi  ricorda,  essere  un  ric" 
chissimo,  e  nobile  e  avallerò.  Cioè  il  luogo 
nel  quale  io  era  ;  nella  terra  ,  nella  quale 
io  nacqui.  Lat.  ubi. 


*  V.  Là  dovunque  per  dovunque  ,  in 
qualunque  luogo.  (  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  280.  ) 
Ma  dappoiché  egli  ebbe  perdonato  al  suo 
niTnico ,  lasciandolo  passare  con  pace  ,  gli 
concedette  ,  cìi  egli  potesse  andare  là  do- 
vunque e    volesse, 

*  E  si  scrisse  ancora  tutto  stretto  in 
una  sola  voce  laddovunque.  (  Dant.  Conviv. 
121.  )  Del  quale  pensiero  si  procede  ih  fer- 
ma opinione ,  che  questa  sia  miracolosa 
donna  di  virtù  :  e'  suoi  atti ,  per  la  loro 
soavità^  e  per  la  loro  misura, fanno  Amo- 
Te  disvegliare  ,  e  risentire  laddovunque  è 
della  sua  potenzia  seminata,  per  buona  na- 
tura, 

^  ^j/ig'Aèi  S3.-^s\9«^     5^oi%  OS  svVji  ,  orciai  5W\  di 

*  VL  Là  unque  lo  stesso  che  là  do- 
vunque, modo  di  dire  antico,  (  Sali.  Ca- 


^7 
til.  41.  )  Perocché  là  unque  fossono ,  tra- 
passavano^ e  avanzavano  gli  altri  di  lus- 
suria, (  E  73.)  Là  unque  ire  volemo  ,  c&n 
ferro  ci  conviene  aprire  la  via, 

-oJhi  «V.  Capitolo  CLL 

egoaf  i  [^ 


b\o^ 


Là  giù ,  Là  su  .,  ec. 


I.  Là  già ,  che  laggiù ,  lutto  in  una 
parola  ,  e  con  V  accento  iu  fine  si  scrive 
ancora,  è  avverbio,  che  dimostra  parte 
inferiore  al  luogo  dov' altri  è,  se  co' verbi 
di  staùo  si  giunge,  (  g.  2.  n.  5.  )  Ritro^ 
vandosi  adunque  là  giù  nel  chiassetto  Ari' 
dreuccio  ,  cominciò  a  chiamare  il  fandid- 
la,  Lat.  ibi  infra, 

(    Purg.    7.    )    0^?vUK^<I    3\\ìWT^  \^  (*1S.1 

Loco  è  là  giù  non  tristo  dcC Tnartirì -ìJ" 
.    Ma  di  tenebre  solo,  - 

vi;  II.  E  co' verbi  di  moto,  moto  a  Izicgo 
De  seg'ia.  (  g.  2.  n.  5.  )  Io  non  so  a  jjhe 
io  mi  tegno ,  c/te  io  non  venga  là  giù,  e 
deaii  tante  bastone  te ,  quanto  io  ti  \eggia 
muovere,  Lat.  eo  deorsum,         I   JV  * 
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(  Pct.  p.  I.  Canz.  ri.  ) 
O  grandi  Scipioni ,  o  fede!  Bruté^^  )       „ 
Quanto  v  aggrada  ^  se  gli  è  ancor  (fèìiutò^^ 
Romor  là  giù  del  ben  locato  uffizio. 

III.  Là  su,  che  lassù  ^  spesso  ancora 
si  legge ,  è  avverbio,  che  segnerà  patte 
superiore  a  quel  luogo,  dov' altri  è,  se 
co'  verbi  di  stato  sarà  congiunto.  (  g.  8.  n.7.  ) 
Un  lavoratore  di  questa  donna  sentì  il  mi- 
ierabile  pianto,  che  la  sventurata  faceva^ 
perchè  salito  su  ,  quanto  potè  gridò  :  Chi 
piagne  lassù,  Lat.  ibi  supra, 

l^^^rPel.  p.  I.  1^7.)  - 

.«^^*^^  In  ch'ella  volse  ■  ,^ 

Mostrar  qua  giù ,  quanto  là  su  poteaJ^' 


*  Lassù  senza  il  segno  4^1  casq^  per 
ai- lassù.      ^S  ^f  ^  -^^  ^^^  "f  '^  '"^f- 

-:-:.      •'         \     A'     ,(■  oC    .0    .^    .g  }     .-OgO^I    ig   O^' 

(  Casa  CapiL  Martell."  J'-""'^  ''^:j.  '^'''^^ 
Poiché  quel  tra furel  fece  gai  baglio , 
;  '^   Quel  Dio  lassù  ri  man<'ò  freddo  e  calao,. 
^.  E  con  ciò  tutù  i  medi  in  un  mcscu£^lià: 

_ -gal  ^1,?.**'^^  i\»f>.  «'vi\,  ^v-, W^^-?s\^  afe 

Cioè  quel    Dio    che    sta   lassù.  E  con  più 
lunga  elissi  : 


m 


(  Alam.  Colt.  4.  847.  )  ^ 

Sia  sempre  verso  il  Ciel  fedele  e  pio,      ^ 

Guardi  le  leggi  ben  ,  né  venga  alVopre 

Cantra  i  comandi  suoi  ne  i  fesLi  gioi:ni\ 

Né  gli  lascie  ir  però  del  tutto  indarno 

j Dietro  a  fiìlli  piacer  ',  che  in  essi  ancora^ 

^jSetua  offender  lassù  può  molto  oprar  e. l^ 

Cioè  setisa  offeader  chi  soggiorna  lassù  iii 
Cielo.  , 

(  Bemb.  Asol.  1.  3.  )  Gì'  imperj  dico.'^:i 
e  le  corone  ,  e  le  signorie ,  esse  non  si 
cercano  per  chi  là  su  ama ,  piiL  di  quello 
che  si  cerchi  da  chi  può  in  gran  sete 
V  acqua  d''  un  puro  fonte  avere ,  quella 
<5?'  un  torbido  e  paludoso  rigagno.  .A^^^t 
Cioè  da  chi  ama  le  cose  di  lassù," 


IV.  E  co' verbi  di  Two^o  ne  segna  mo- 
to a  luogo  (  g.  9.  n.  5.  )  E  preso  suo 
mantello  vie  più  di  passo  là  su  n  andò» 
Lat    eo  sursam.    .   .        - 

V  Là  ,giuso  ,  e  là  , suso  ;  o  laggiuso^ 
e  lassuso  ,  è  il  medesimo  che  là  già,  q 
là  sUf  aggiuntovi  la  sillaba  ^fc».  (  g.  8.  n  7  ) 
Credi  tu  ,  che  io  ,  se  quel  Beh  gli  volessi^ 
che  tu  temi ,  sofferissl ,  che  egli  stesse  lag* 
^iuio  ad  agghiacciatela^    ^jq    j^^^  ^^^ 


Éù 


(  Vis.  Cant.  I.  )  i-^^\  ì^^? 

Ed  ella  allora:  Più  mirahil  cosa  ^-^  'i^hv.^i 
(Veder  vuoi  prima,  che  giungili  là  suso, 
Uove  r  anima  tua  sia  gloriosa, 

,E  s^ir'^l.  Laggiù  e  laissù  contrapposti  l'uno 
alt  altro. 

Pei.  p.  T.  SoD.  io6.  )  ^u\^ot 

Jn  qual  parte  del  del ,  in  quale  idea 
Era  r  esempio ,  onde  Natura  colse 
'^  Quel  bel  "viso  leggiadro ,  in  dì  ella  volse 
■   Mostrar  quaggiù  quanto  lassù  potea,  » 

*  VII.  Laggiue  invece    di  laggiù  pure 

si  usò» 

(  Farad.  21.  ) 

XvJ  mente f  che  qui  luce,  in  terra  fummai 
Onde  riguarda ,  come  può  ,  laggiue 
Kjuel  che  nonpuote,  perche  l  del  tassumma» 

^iìiisw  «IIb'  éib  , '©ifi^léyT^  a%%P,?ì  ivi.  S 
,c  /^*  f^tàntó^  òUa^ monterà   di  scrivere  I^ 
due  voci  y  di  cui   qui  si   ragiona  ,   il  SaM 
viali  Awartim,  /.  3.  3.  si  espresse  nelrnó'*> 
do  che  segue  :  Laggiuso  :    così  più  svesso 


nel  Mann,  e  ne^U  altri  i  e  così  anche  e 
pia  diritta  ,  e  più  dimestica  suoi  parere  a 
chi  legge.  In  Anichino  :  Mann,  e  Sec.  ec, 
aodar  laggiuso  ad  appettare.  Ter,  z"^.  e  j'ó, 
là  giuso.  Lassù:  altrettanto  è  da  dirne, 
ciie  della  precedente.  In  Calandrino  inna- 
morato. Manu.  Ter.  e  27.  Lassù  ri  andò  : 
gli  altri  lasù  pure  in  una  parola. 

iVe/  principio  poi  della  Particella  3. 
deir  allegato  Capitolo  ,  il  Salviati  parlan- 
do di  quelle  <voci ,  le  quali  di  più  parole, 
o  pajono,  o  sono  divenute  una  sola  ^  cosi 
scrive  :  Ma  prima  iu  genere  porrena  que- 
sto ,  per  comun  fondamento ,  che  le  sk_ 
fatte  ,  dove  non  caggia  speziai  cagione  in 
contrario,  posciachè  1'  uso  T  ha  ristrette 
egli  in  un  corpo  ,  in  un  corpo  altresì ,  e, 
tutto  insieme  nella  scrittura ,  se  io  non 
sono  errato  ,  si  voglion  rappresentare. 


Capitolo  CLlI, 

\,  Là  onde ,  avverbio  ,  che  alle  volte 
•e  ne  sia  quasi  in  vece  ài  relativo.  (  g.  9. 
n.  9.  )^  tra  gli  altri ^  die  a  ciò  andavano^ 
4i  parti  un  giovane   nobile    della  Città  dì 
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Lajazzo  ,  là  onde  e^li  era ,  e  dove  egli 
ahicava.  Cioè  della  quale  egli  era.  Lato 
unde,  ;u 


(  Pet.  p.  I.  Mad.  3.  ) 

In  su  la  fresca  riva , 
Là'nd^  io  'passava  sol  per  mio  destino. 


Cioè  in  su  la  riva  ,  per  la  quale  io  paS' 
sa  va- 
li. Per  il  quamobrem ,  quapropter  ^ 
quocirca  y  de' Latini.  (  Introd.  )  E  rivolta 
a  Panfilo,,  piacevolmente  gli  dissennile  con 
una  delle  sue  novelle  all'altre  desse  prin- 
ùipio;  là  cade  Panfilo  cominciò  così. 


(  Pet.  p.  T.  64.  ) 

Già  prima  ebbe  per  voi  V  entrata  Amore  ; 
Là  ouda  ancor  y  come  in  suo  albergo  viene. 


Cioè  per  la  qual  cosa\  o  per  tanto  se 
ne  viene  eziandio  fin  oggi  _,  come  in  suo 
albergo. 


*  HI    Là  donde    usato  con   la  slessót^::?^ 
forza  dì  laonde,  per  lo  che.  .  .   ai 
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(  Bocc.  Tes.  2.  6.J.  ) 
Là  do  ade  in  fuga  trista  ed  angosciosa  ^ 
Come  genti  che  nulla  più  poteano. 
Si  rolser  tutti  .... 

*  IV.  Là  onde  si  trova  ancora  adope» 
rato  per  esprimere  stanza.  (  Amm.  Ant, 
Giunta  yS.  )  Là  onde  vivono  le  leggi ,  là 
può  vivere  lo  popolo, 

*  V.  Laonde  invece  del  relativo  di  se* 
sto  caso,  (  lutrod.  vìrt.  96  )  E  forse  d" a- 
nimo  temperato ,  che  li  desiderii  della  carne  ^ 
laonde  tanto  è  assalito  ,  costrignesse. 

Là  onde  si  ripetè ,  sottinteso  vi  il  là 
nel  secondo  luogo, 

(  Bemb.  Son.  53.  ) 
Lasso  non  so  :  ma  poi  che  7  face  amore- g' 
Là  'nd*  j'  ho  già  Valma  accesa ,  oxìA^ferita^ 
Ponga  pietà  i  quanto  ha^l  del  posto  onore, 

sh%  •eàv^^        Capitolo  CLlIh     -^^  ùoì^ 

Le,  Articolo.  vs-dW 

L  Le f  articolo  plurale  di  femmina, 
seri vesi  innanzi  a  consonante,  (g.  io.  n.  5.  ) 
Le  parole  per  gli  oreochj  dal  cuore  rice-* 
vate  hanno  maggior  forza  ,  che  molti  non 
istimano. 

Cinonio  VoL  HI,  3 


II.  E  talvolta  innanzi  a  vocale.  (Fìloc. 
1,  4.  )  Ne/la  presente  vita  si  convien  le  im* 
possibili  cose  rifiutare ,  e  le  avverse  cori 
forte  animo  sostenere. 

Tuttavia  dinanzi  a  vocale  sì  segna  eoa 
apostrofo  comunemente.  (Lab.)  Esse  non 
andrtbbono  ài  notte  ^  che  temono  gli  spi- 
riti y  r  anime ,  e  le  fantasime. 


(  Pet.  p.  I.  TI.  ) 
f   r  VI  discoprirò  (le"  miei  martiri 

Qua  sono  stati  gli  annidi  giorni ,  e  V  Of^* 

III.  E  qualche  volta  è  soverchio  per 
dar  grazia  al  parlare.  (  g.  8.  n.  d  )  E 
quando  ella  -venuta  fu  ,  //  Zeppa  facen- 
dole le  carezze  grandi ,  disse  :  Cioè  facen- 
dole gran  carezze. 


"^  IV.  Le  qualche  volta  si  antepose  al 
vocativo. 


-un:    (  FIrenz.  Son.  2.  )  -^nh  e  d?t 

Deh ,  le  mie  belle  donne  ed  amoróse^y^ 
Ditemi  il  ver  per  vostra  cortesia,  ^j» 


-V        *  Incontrandosi  in  un  periodo  pia  so* 
'^séantivi,    che    richieggano    l'articolo    le. 
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Balera  si  tralasciò  di  replicarlo,  (  Cast. 
Corleg.  1.  4.  )  Come  nave  die  per  uno 
spazio  di  tempo  si  difende  dalle  procelle 
di  mare  ,  aljìn  percossa  da  troppo  fienoso 
impeto  de' Venti f  spezzate  l'ancoi-e,  e  sarte, 
si  lascia  traportar  ad  arbitrio  di  fortuna^  ^ 


*  V.  Fra  V  articolo  le  ,  e  il  nome  che 
da  lui  si  regge ,  si  posero  alcuna  volca 
altre  parole.  (  Soderin.  Viti.  )  Tutt'  altro 
vitigno,  che  teme  la  nebbia  e  la  rugiada ^ 
vuol  esser  piantato  a  Oriente  ,  e  a  Occi- 
dente quelli  che  ricevono  ajuto  e  'vigore 
dalV  una  e  daW  altra ,  come  sono  le  co* 
lotnbine  ,  e  le  di  scorza  dure  e  asciutte  » 
e/oè  le  dure  e  asciutte  di  scorza. 

■    -il 

Capitolo  CLIV,  sIoB 


Le,  Pronome. 


I.  Zff,  pronome  di  genere  femminile^ 
serve  a  due  casi  ;  cioè  al  terzo  nel  nume- 
ra del  meno.  Lat.  ////,  ed  al  quarto  iu 
quello  del  più.  Lat.  illas.  (  g.  3.  n.  io.  ) 
//  valerla  uomo  reggendola  giovane  »  ed 
assai  bella  y  le  commendo  la  sua  buona 
disposizione -y  e  dandole  alquanto  da  rnau' 
giare  radici  d'erbe,  e  bere  acqua  ^  le  dis* 
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se  cioè  a  ìei  corametìclò  la  sua  buot^a  dis*. 
posizione  (  Lab.  )  Esse  nel  secreto  loro  , 
hanno  per  bestia  ciascuno  uomo  ,  che  le 
ama ,  che  le  desidera  ,  e  che  le  segue. 
Cioè  che  ama  loro. 

II.  Posto  soverchio.  (  g.  7.  n.  9.  )  Pirro 
rispose  :  F'edi  Lasca  ,  tutte  le  cose ,  che 
tu  mi  dì  ,  io  le  conosco  vere.  Cioè  ^z/^^e 
/e  co.?<?  conoSio  vere. 

Ili  lu  luogo  d'elle^  o  d'  elleno  primo 
caso  nel  maggior  numero.  Lat. ///^e.  (  g.  8. 
11,3.)  Sappi,  che  chi  Jacesse  le  macini 
belle  ,  e  fatte  legare  in  anella  ,  prima ,_ 
c//tf  le  si  forassero  ,  e  purtassele  al  Salda- 
no ,  n  avrebbe  ciò ,  che  volesse.  (  Vit. 
Dante  )  (Ih  poca  fermezza,  oh .  bestiale 
appetito  degli  w>mini ,  che  cosa  possono 
in  noi  le  femmine  y  se  le  vogliono  1  (  N., 
ant.  91  )  //  mulo  si  li  mostrò  U  pie  di- 
ritti *  di  sorto  ,  sicché  gli  chiovi  pareano 
lettere.  Disse  il  lupo  :  io  non  le  veggio 
bene.  Rispose  il  mulo  :  futi  più  presso  , 
che  le  sono  minute.  Ed  altri  pur  T  hanno 
usato,  i  quali  basteranno  a  mostrarci,  che 
usar  si  i^ossa ,  benché  il  servirsene  di  ra* 
do,  o  r  astenersene  in  tutto  fi)rse  sia  me- 
glio ,  come  t'  ho  di  sopì  a  avvertito. 

Si  prepone  alle    particelle  mi,  ti,  si ^, 
ci  ,  ne,  vi,  e  si  dice.  ^. 

IV.  Le    mi.  (  g.  8.  n.  7.  )  Ho    cono^ 
sciuto  ,  che  di  ciò  non  ha  la  donna  alcu--^' 
na    colpa;   raccomandalemi  ,    e  fatti    con 
J)io.  Le. y  terzo  caso  si u gelare,  cioè  raccomaa' 
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dami  a  lei.  (  Fiam.  1.  3.  )  Non  quali  io 
V  avrei  volute  ^  ma  quali  amor  le  mi  da» 
va  ^  seguirle  mi  conveniva.  Le,  quarto  caso 
plurale,  cioè  :  quali  quelle  mi  dava. 

V.  Le  t.i.  (  g,  7.  u.  9  )  Usa  il  bene- 
fido  della  fortuna ,  non  la  cacciare ,  fal- 
lelti  incontro ,  e  lei  vegnente  ricevi.  Le  ^ 
terzo  caso  si  ugola  re. 

VI.  L>e  si.  (Lab.  )  La  gentile zzfi  non 
sì  può  lasciare  in  eredità  ,  se  non  come 
le  virtù,  le  scienze,  la  sanità;  e  cosi  fatte 
cose  ciascun  convien  ,  che  le  si  procacci  ^ 
ed  acquistile  chi  aver  le  vuole.  Le,  quar» 
lo  caso  plurale. 

VII.  Le  ne.  (  g.  8.  n.  8.  )  La  donna 
udendo  questo ,  e  dopo  molte  riconferma-' 
zioni  faltelene  dal  Zeppa,  credendol ,  dis-^ 
se.  Le  ,  terzo  caso  singolare. 

Vili.  Le  vi.  (  g.  4.  Proem.  )  E  certi 
altri ,  in  altra  guisa  essere  state  le  cose 
da  me  raccontate  ,  che  come  io  le  vi  por- 
go., s*  ingegnano  di  dimostrare.  Le ,  quarto 
caso  plurale. 

Si  pospone  alle  particelle  me,  te,  se, 
ce,  ne  ,  ve  ,  con  dirsi. 

IX.  Me  le.  (g.  3.  n.  g.)  Uditb  avete 
quali  sieno,  quelle  due  cose,  che  aver  mi 
Convien  ;  se  io  voglio  avere  il  mio  marito  ; 
le  quali  muna  altra  persona  conosco,  che 
far  me  le  possa    aver  ,    se  non    voi.  Le  , 

quarto  caso  plurale. 

X.  Te  le.  (  Lab.  )  Essa  cominciò  a 
mettere  in    opera    V  alte    virtù  ,  che  il  tuo 
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amico  di  lei  con  tanta  solennità  ti  rae' 
contò  ;  ma  non  avendole  egli  ben  per  le 
mani,  come  ebbi  lo^  mi  piace  con  pia 
ordine  di  raccontartele.  Le ,  quarto  caso 
plurale. 

XI.  Se  le.  (  Pass.  tr.  va.  e.  5.  )  Stan- 
dosi  la  persona  in  sul  letto  suo  le  parrà 
andare  ,  e  far  cose  maravìgliose ,  e  poi  le 
racconterà ,  credendosele  ai^er  {meramente 
fatte.  Le,  quarto  caso  plurale.  ì^ 

XII.  Ne  le.  (  Introd.  )  E  corsa  ad  thi 
alloro,  di  quello  alcuni  rami  colti,  ne  le 
fece  una  ghirlanda  onorevole.  Le,  terza 
caso  singolare. 

XIII.  Ve  le.  (Fiara.Prol.)  Se  a' miei 
casi ,  che  così  poco  stabili  sono ,  i  vostri 
simili  divenissero,  (^ilche  cessi  Dio)  caro 
*vi  sarebbe ,  che  io  ve  le  rendessi.  Le  , 
quarto  caso  plurale; cioè  ch'io  vi  rendessi 
le  lagrime  che  voi  ora  spargete  per  me. 

XIV.  Ed  alla  particella  si,  pur  ancora 
s'  è  posposto  sovente.  (  g.  5.  n.  7.  )  Mes- 
cer Amerigo  disse:  Va  con  queste  due 
cose  alla  Violante ,  e  sì  ìe  di  da  mia 
parte  ,  che  prestamente  prenda  qual  vuole 
r  una  di  queste  due  morti ,  o  del  veleno  ^ 
o  del  ferro.  Le ,  terzo  caso  singolare. 

XV.  Nel  numero  del  più  si  dice  sóla- 
mente nel  quarto  ,  come  da  principio  av- 
Tertimmo  :  ma  pur  caggiono  alcuni  spesso 
iia  errore  con  tra  di  questa  regola  ;  forse 
per  quel  di  Dante,  dove  egli  dice:'  ^ 
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(  Dant.  Son.  ) 

(Quando  trovate  donne  di  valore  y 
Gittate  vele  a  piedi  umilemente. 


E  dovea  dire  gittatevi  loro  a' piedi; 
o  gittatevi  a  lor  piedi»  siccome  disse  Mes* 
ser  Gino  a' suoi  spiriti,  o  a' suoi  sospiri  ^ 
che  ad  alcuu'  altre  donne  egli  pur  inviava. 

9Ì    SU 

(  Gin.  Son.  ) 

Gittatevi  a'  lor  piedi  , 
E  dite  chi   vi  manda ,  e  per  che  a  fare^ 


*  XVI.  Le  si  distaccò  talora  dal  ver* 

ho ,  da  cui  dipende ,  e  vi  si  frappose  (piai- 

cJie  vocabolo.  (  B  rab.   Asol.  1.   i.  )   Quano 

Cunque  le  mie  rime  da  esser  dette  a  don^ 

^^^e  liete    e  feste^^ianti   non    siano  ,    io  le 

j^spure  dirò,  cioè  io  pure  le  dirò. 

*XVII  luepronome  del  terzo  caso  si  suole 
posporre  agt  infiniti  de  verbi  ;  ma  qualche 
volta  ancora  si  antepose  (  Beixib.  4sol  1.  2..  ) 
f^vì^iuno  è  così  vile  ,  che  la  sua  persona 
^g^'  alcun  vestimento  non  ricuopta  :  e  moUi 
snno  coloro  ,  che  rie/le  lucide  porpore ,  e 
nellQ  dtlicace  sete ,  e  neW  oro  stesso  cotanto 
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pregiato  fasciandola ,  e  delle  più  rare  geme- 
rne illustrandola^  cosi  la  portano  ,  per  più 
di  grazia  e  più  d*  ornamento  le  dare. 

*  Le  pronome  di  {Quarto  caso  plurale , 
attaccandosi  all'  infinito  dei  verbi ,  gli  sce- 
ma qualche  volta  della  sillaba  finale  ,  e 
raddoppia  la  sua  consonante» 

(  Bemb,  Son.  140.  )  r    -f       ; 

Forme  d*  orror  mi  sembra  quani^  io  scerno  ; 
Esser  cieco  vorrei  per  non  Tedelle. 

bi«:5  i^^  iie  pronome  di  terzo  caso  si  unì 
àncora  air  avverbio  allato,  e  se  ne  formò 
un  solo  vocabolo.  (  Davanz.  Tacit.  Ann. 
1.  1 1 .  )  Ella  tutta  scapigliata ,  brandiva 
il  tirso,  e  Silio  aliatole,  cinto  d*  ellera  ^ 
in  cai  zar  etti ,  civettava  col  capo  ,  facen- 
doglisi  intorno  grida  con  disonesta  danza  ^ 
cioè  allato  a  lei.       :    (r.S^  .^lu^  ), 

*  XVIII.  Le  seguito  da  quanto  è  in 
una  vaga  maniera  usato  dal  Firenzuola  i 
e  invece  di  tutte  quelle  che,  oppure  del 
semplice  quante.  (  Noy.  6.  )  /  piaceri  ^  i 
giuochi,  le  cene  tutte  s* erano  ridotte  in 
le  quanto  voleva  ella,  e  Cornelia  voleva. 
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Capitolo  CLV, 
Lei. 


I.  Ze/,  pronome,  che  riferisce  femmi- 
na in  tulli  gli  obliqui  d"  ella  ,  si  dà  a 
persona  lontana  da  chi  parla  ,  o  da  colui , 
con  chi  si  parla.  (  g.  5.  n,  3.  )  ha  don- 
na ,  che  cognoscea  Pietro  ,  siccome  amico 
del  marito  di  lei ,  dolente  fu  del  caso  av- 
i'enuto.  (  g.  2.  n.  7.  )  Comprese  per  gli 
tìinesi  ricchi  ^  la  donna  ^  die  trovata  avea  , 
doDcre  essere  gran  gentildonna  ,  e  lei  pre- 
stamente conobbe  all'  onore  ,  che  vedeva 
dall'  altre  fare  a  lei  sola. 

II.  Suole  scriversi  ancora  nel  terzo 
«aso  senza  il  suo  proprio  segno. 

(  Purg.  33.  )  obi  s  O'IjìIIa  ioioi 

Ond'  io  risposi  lei  :  non  Tn\  rfcordìs , 
CU  i    straniassi  me  già  mai  da  voi. 

■i: 

*  Al  pronome   lei ,    come    osserva  il 
Cinonio  ,  si  può  togliere  il  segno  a  ,  ma  non 
mai  il  sef^no  di  ;    mentre    ad    alcuni    altri 
.pronomi  si  può  le/vaie  il  segno  del  secon- 
do caso  f   e  non    cjutLLo    del  Urgo»    Ecco 


tjuello  ^  che  intorno  a  ciò  scrisse  il  Caslel" 
Tetro  nelle  Giunte  al  Btmbo  l.  3.  Accioc- 
ché intendiamo  distintamente,  quando,  e 
come  si  possa  levare  la  preposizione  di  o  a 
a  certi  viceuomi ,  dobbiamo  prima  sapere, 
che  ce  ne  sono  sei,  cioè  colui ^  colei^  co* 
loro ,  costui  ,  costei ,  costoro  ,  i  quali  pos- 
sono esser  primi  casi  ,  a'  quali  si  può  le- 
vare il  DI,  ma  non  mai  I'a;  e  quando  si 
leva  loro  il  di  ,  essi  di  necessità  deouo  di- 
pendere da' nomi,  e  avere  T  articolo  da- 
vanti. Per  lo  collii  consìglio'.  ÀI  colei  gri- 
do :  /  coloro  fregi  :  Nel  costui  regno  :  Per 
la  costei  beliate  :  Per  lo  costoro  amore  ; 
dimostrando  1'  articolo  loro  davanti  ,  il 
quale  essi  per  se  non  possono  comportare, 
che  vi  abbia  il  difetto  di  di.  Appresso  ce 
ne  sono  due  ,  cioè  lui  e  lei,  a'  quali  si 
può  levare  la  ^z,  e  non  mai  il  di;  e  quan- 
do si  leva  loro  la  a  ,  deouo  essi  di  neces- 
sità dipendere  da'  vtrbi  ,  e  possono  a>iti- 
porsi  ,  e  posporsi  a' verbi  :  lei  dissi  io  ^  io 
dissi  lei  '■  Dante  rispose  lui ,  e  lui  rispose 
Dante.  Ed  è  cosa  molto  ragionevole,  che 
questi  due  yicenomi  servano  al  terzorasOj 
senza  alira  propv  sizione,  essendo  presi  dal 
terzo  caso  Latino,  illi  ,  huic^ei. 


*  Ne^li  esevipf  tratti  dal  Pecorone  „ 
che  abbiamo  recati  al  Cupijolo  di  ,  e  nei 
quali  il  segnò  di  é  levato  at  pronomi  lei  5 
e  lui ,  credono    alcuni ,   che  possa  esservi 
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errore  di  stampa  ;  benché  così  leggano  ie 
buone  edizioni  di  quel  libro. 

in.  Dassi  aaco  a  nome  di  vana  Dei- 
tà ,  a  cui  genere  femminile  s  attribuisca, 
(  g.  IO.  n.  9.  )  Senza  alcun  fallo  ,  Filo- 
mena in  ciò,  che  dell'amistà  dice^  rac- 
conta il  "vero^f  e  con  ragione  nel  fine  delle 
sue  parole  si  dolse  ,  lei  oggi  così  poco 
dd  mortali  esser  gradita.  IN  è  si  dà  solo  a 
numi ,  ma  ad  animali  ;  onde  della  Feaiee 
fii  disse. 


s»        (  Pet.  p.  I.  i53.  ) 
'      Fama  ne  V  odorato  ,  e  ricco  grembo 
£)'  arabi  monti  lei  ripone ,  e  cela, 

■'•■■"'{•    ' 

(j  An^i  parlando  delle  cose  insensate  se 
ne  valsero  ancora  frequentemente.  (  g.  4. 
n.  5.  )  E  versata  la  terra ,  videro  il 
drappo  ,  ed  in  quello  la  testa  non  ancor 
il  consumata  ,  che  essi  alla  cap^iiatura 
crespa  non  conoscessero  lei  esser  quella 
di  Lorenzo,  ^a  osiaJ 


'""^  (  Pet.  p.  r.  Canz.  20.  ) 
Canzone ,  i'  sento  già  stancar  la  penna 
Del  lungo  ,  e  dolce  ragionar  con  lei. 


4 


(  P»"-g.  S.  ) 
Tja  pioggia  cadde  ^  ed  a  fossati  venne 
Di  lei  ciò ,  che  la  terra  non  sofferse. 


Cioè  sento  stancar  la  penna  del  Itfnga- 
ragionare  con  se  medesima  :  poiché  la 
penna  ,  come  espongono  qui,  si  stanca  di 
ragionar  con  Ici^  cioè  di  ragionar  con  se 
stessa  ,  quando  si  stanca  di  scrivere  a  se 
medesima.  O  pure  si  stanca  del  mio  ra- " 
gionar  con  lei ^  cioè  per  mezzo  di  lei; 
perchè  chi  scrive  ,  ragiona ,  ec.  '^*^ 

TV.  Se  gli    seguita    che  ,  la  quale,  o 
simile,  s|a  in  vece  di  colei  qualche  voltaa 

'^^''  (  Pet.  -p.  I.  t37.  Y  '^^^^^>^^  9iìjivi  .Bli>ì,^ 
^"^d  or  ad  òt  a  me  mssn'irì  ifn/dlti^'^^^^ 
r  Pur  lei  cercando ,  che  fuggir  dovria,^^^ 

(  Pui^S-   '7-  )      . 
De  l* empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 
Ne*^  uccet  ,  eh*  a  cantar  più  si  diletta  f 
JSe  t  immagine  mia  apparve  l'  orma. 

Parla    dell'  impietà    di    Progne  ,    che 
uccise  il    figlio ,    e    secondo    le    favole  fu  ' 
convertita  in  rondine.  i^^^i 

V.  Per  il  possessivo    se^  o  suo.  (  g.  3?^-^ 
n»  3.  )  Kd  essendosi  '  accorta ,    che    costui  ^ 
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usava  molto  con  un  Perì  agosto ,  e  stimò  co-- 
stai  ci  vere  essere  ottimo  mezzano  tra  lei , 
ed  il  suo  amante.  (  g.  7.  u.  6.  )  Ed  es' 
sendosene  la  donna  andata  a  stare  aduna 
sua  bellissima  possessione  in  contado  y  av- 
venne ,  che  ella  mandò  per  Lionetto ,  che 
si  venisse  a  star  con  lei.  Cioè  mezza qo  tra 
se ,  ed  il  suo  aoiaute  ;  che  venisse  a  star 
seco.  (  Filoc.  1.  5.  )  La  donna  risenten- 
dosi,  cominciò  a  chiamar  la  madre  ^^  lei. 
Cioè  chiamar  la  sua  madre;  ohe  cosi  poi 
comuuemente  hanno  detto  ,  secondo  il  re- 
golato modo  Latino. 

VI.  Per  voi.  (  g.  7.  n.  6.  )  La  donna 
domandollo  quello^  che  egli  andasse  facen- 
do. Il  cavaliere  disse  :  lo  mi  san  venuto  il 
stare  alquanto  con  esso  lei.  Cioè  a  stare  eoa  , 
esso  voi-,  frase  famigliare  a'  iVIoderni , 
quanto  a  gli  Aititichi  peregrina  ,  ed  inco- 
gnita. Olile  notano  al  uni  ,  che  raro,  ma 
naturale,  e  della  lingua  sia  questo  modo; 
della  quale  ,  si<'.come  dicono  essi  ,  alcuna 
volta  è  propr  o  ,  o  per  uu  certo  rispetto  , 
o  per  fuggire  offesa  ,  o  pt-r  qualche  altra 
comodila  ,  che  dentro  vi  sia  ,  di  scanabiar 
le  persone  in  parlando  ,  come  Ser  Ciapel- 
letto  ,  che  dis:  (g.  i  n.  e.  )  Padre  mio  ^ 
la  mia  usanzi  suole  essere  di  confessarsi 
ogru  seitim  ma  al  neno  una  vota  iJ.ove  tu 
vedi  confessarsi^  ^icr  confessarmi  ;  lerza. 
persoia  per  prima;  coinè  iu  Messer  Laoi- 
bertuccio  h^i  velato  ancor  Isi  ,per  voi  ; 
col  quale  scambiameato,  parlando  eoa.  1*09  ».-. 
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gli  diciamo  talvolta  io  la  consiglierei ,  élie 
ella  mutasse  costumi ,  perchè  le  do  paro- 
la ,  che  poco  le  rimane  di  vita.  In  vece 
di  dire  ;  io  vi  consiglierei  ,  che  voi  muta- 
ste costumi ,  perch'  io  vi  do  parola  ,  che^ 
poco  W  rimane  di  vita. 

YI[.  Ed  è  regola  ferma ,  che  lei  non 
serva  in  retto  giammai,  se  non  forse  i a 
significato  di  colei;  onde  quel  del  Petrarca, 

■■% 
(  Pel.  p.  I.  94.  ) 

Ed  ho  sì  avezza  y. 

T,a  mente  a  contemplar  sola  costei ,  -i 

Cli  altro  non  vede  ;  e  ciò ,  che  non  è  leiy 
Già  per  antica  usanza  odia,  e  disprezza. 


Benché  quasi  abbia  fatto  vacillar  que- 
sta regola  nella  mente  di  molti;  pur,  co» 
me  notano  alcuni,  essere ^\erho  di  questa 
lingua ,  alle  volte  si  truova  col  quarto 
caso.  (  g.  7.  n.  7.  )  La  donna  domandò , 
Se  u^nicìiin  fosse  al  giardin  venuto.  Egano 
disseti  Così  non  fosse  egli  :  perciocché  cre- 
dendo esso,  che  io  fossi  te,  ni  ha  con  un 
bastone  tutto  rotto,  - 

Alle  autorità  deirAraeto,  che  altri  ad* 
dacono.  (  Amet.  )  O  che  senza  crini  na- 
scesse ,  o  quelli  per  sopravvenuta  infermità 
perdesse  ,  ni  è  occulto  ,  ma  so ,  che  lei  fu 
nominata  Cotola.  Si  risponde,  che  s' ha  da 
legger  co' buoni,  so  ,  che    da  lèi  fu  nomi» 


nata  Cotrulla.  Cioè  dalla  madr&.  E  quel  » 
cb'  ivi  si  legge  poco  più  inaauzi  :  Quindi 
per  occulte  vie  il  bel  giardino  rigava  tutto ^ 
come  Poinona  mi  disse ,  e  lei  mei  fé  palese* 
E  quivi  pure:  ^rco/e  domatore  dell"  umane 
fatiche  fu  innamorato  ,  e  Medea  figliuola 
del  Sole  non  se  ne  potè  anclie  lei  con  le 
potenti  voci  difendere,  l  più  corretti  leg- 
gono ,  come  Pomona  mi  disse ^  e  fé'  p^ilese  , 
e  non  se  ne  potè  con  le  potenti  voci  di^ 
fendere  :  onde  per  avventura  potrebbe  es- 
sere stato  errore,  nelle  stampe  trascorso, 
già  cb' egli  sempre  scrisse  egli ^  eà  ella  nel 
retto  ;  lui ,  e  lei  negli  obliqui  ,  fuori  cba 
jjel  gerundio  di  questa  lingua,  come  ab- 
biamo veduto  a  suo  luogo. 


^^  *  YIIL  Lei  nel  verso  del  Petrarca  ^ 
allegato  dal  Cinonio  ,  debhe  sicuramente  ^ 
siccome  a  noi  pare ,  aversi  per  quarto  co*- 
so ,  dipendente  dal  verbo  essere.  Ciò  che_ 
non  è  lei ,  vorrà  dunq  le  significare  ciò 
cbe  non  forma  lei  ♦  o  come  iuterpretò  il 
Castelvetro:  ciò  cbe  non  ba  in  se,  o«.noa 
dimostra  lei.  //  Castelvetro  medesimo  nelle 
sue  Giunte  alle  Prose  dei  Br^mbn  l.  à.  al 
proposito  del  pronome  lei  ,  così  ragionò. 
Ultima  mente  trovo,  cbe  sono^  verbo,  alcuna 
volta  i^iiitioa  sempiicem  nte  essere,  come 
io  sono  ;  e  alcuna  altra  sigtiiflca  stanza  , 
come  io  sono  in  Roma  ;  e  certa  altra  con- 
giugoimeuto,  quando  è  traposto  tra  il  su« 
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stantivo ,  e  V  aggiunto ,    come  il  cavallo  S 
t'e/oce?;  congiugnendosi  la  velocità  per  ope- 
ra del  verbo  essere  con  la  sustaiiza  del  ca»s 
vallo;  e  talvolta    significa    trasmutazione/ 
quando  è  traposto  tra  due  sustanze,  come 
se  io  jossi  te,  e.  ciò  che  non  è  /e/.  Ora  nelle 
tre    prime    signi  fica  zioui    si    richieggono  i 
primi  casi;  ma  nella    quarta  la  cosa,  che>> 
si  trasmuta,  domanda  il  primo,  e  la  cosa^vs 
in  che  si  trasmuta,  il  quarto  nella  lingua 
nostra.  E  pare  assai  cosa  ragionevole ,  che 
delle  due  sustanze ,  essendone  una  operau***. 
te,  cioè  quella  che  si  trasmuta,  e  T altra, v^ 
che  patisce ,  cioè  quella   in  che  è  trasmuj^^à 
tata;  che  il  primo  caso  si  assegni  alla  su-*»' 
stanza,  che  opera,  e '1  quarto  alla  sustan- 
za  ,  che  riceve  la    passione.  E  tanto  basta 
aver  dello,  per  far  piena  pruova,  che  né 
lei,  né  lui,    ne    loro  ^    né  me,  né  te  ^  né 
se,  né  altrui  non  sono  mai  primo   caso  ia 
questi  termini. 


*  A  più  chiara  dimostrazione  di  quello 
che  dice  il  Castelvetro  ,  recheremo  altri 
due  esemfij  fra  i  moltissimi ,  che  si  pò  ireb- 
bero allegare  ,  nei  quali  il  verbo  essere 
regge  manifestamente  il  quarto  caso  ,  per 
esprimere  sensi  non  punto  diversi  da  quello 
die  si  riconosce  nel  verso  del  Petrarca, 
(  Bemb.  Asol.  1.  3.  )  Ma  non  perciò  ne 
'Viene  ^  che  non  s""  ami  cosa  ,  che  non  sL 
disideri  altresì^,   perciocché   se    n   amano 
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molte  \  e  non  si  disiderano ,  e  ciò  sono 
tutte  quelle  che  si  posseggono  Dove  il  ciò 
non  può  essere  che  quarto  caso.  (Pandolf  ^6  ) 
Colf  altre  donne  sempre  dicei^a ,  che  io  era 
i  suoi  ornamenti. 

*  IX.  Benché  lei  7iel  caso  retto  ,  co- 
me osservarono  tutti  i  Grammatici  più  sti- 
mati, non  possa  ^  né  debba  usarsi  ;  co 
nulla  ostante  f  se  ne  trovano  hen  molti 
esempi  negli  Scrittori  appi  ovati  ^  quali 
sono  i  nostri  Comici  Antichi ,  e  il  Pulci  , 
il  Ber  ni  ,  Antonio  Alamanni,  Giusto  de" 
Conti ,  il  Chiahrera ,  ed  altri  ancora.  Dante 
stesso  uua  volta  se  ne  servi, 

(  Purg.  21.  ) 

Ma  perchè  lei  che  dì  e  notte  fda , 
Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia;* 

Nel  qual  luogo  il  Bembo  Pros.  l.  3. 
vuole  che  lei  sia  invece  di  colei ,  e  che  perciò 
Dante  non  uscisse  del  diritto  ,  usandolo  ; 
ma  il  Castelvetro  è  di  contrario  parére  , 
o  dice  ,  cìie  quivi  il  Poeta  parlò  Loinhardo, 

-:  *•  *  X.  Lei  si  pospose  a  varie  particelle^' 
quali  sono  come  ,  ecco,  dove  ,  ancora. 

Lei  dopo  come.  (  g  5.  n.  3.  )  Pie- 
tro, che  più  ai  viso  di  lei  andava  guar- 
dando ,  che    al   cammino ,    ?zon    essendoti^ 

Cinonio  Voi,  III.  X  ■•** 


l tosto '^  coinè  lei,  de* fanti  che  venieno  aV' 
'^^^eduto.  (  Davanz.  Scisma.  )  ^l  Re  ven^ 
^nero  in  sospetto    d^  intenderla^   come  lei  , 

e  ne  fii  il  Rojfease  accusato,  -  v  V^'s 

*  Il  Castelvetro  (  Giunte  alle  Prose  del 
Bembo  l.  6.  )  vuole ,  die ,  quando  il  pronome 
Jei  si  unisce  a  come  ,  questa  particella  sia 

^allora  lo  stesso  che  con'.  G\\  anticbi  di  qi^o- 
^'wiodo  latino  dissero  corno ^  lasciando  do:  e  di 
•^•^uesla  voce  corno  sin  piene  tutte  le  rime 
antiche,  e  poi  tramutandosi  o  finale  in  e, 
si  disse  conte  Oltracciò  di  cum  latino  si 
disse  non  solamente  co/z,  ma  ancora  come. 
11  che  appare  manift'Siamente  in  quel  mo- 
do di  parlare  come  prima  'venni  ^  cum  pri- 
murn  Deni.  D^pa  queste  parole  il  Caslel- 
*vetro  reca  T  esempio  de!  Boccaccio  da  noi 
allegato  ,  mostrando  che  quivi  come  lei 
suoni  lo  stesso  che  eoa  lei. 

*  XI.   Lei^o^  ecco.  -^  5rlSl^^*i 

"^'■•X  Bocc.  Teseid^.^.c^i^^)^^'^  ^^^  '^ 
Ecco  lei  qui  al  tuo  óoT>mndamenlm^ 
Con  cui  vivendo  ancor  t^  allegrerai. 

y^^m    c^'.i'-^vi-'^    .u,,yvivi    ì.3o,■•^•:tcv    .ft,    Sì-ìì-;,    nj 

Cosi  i  Latini  univano  frequentemente  l'ac- 
cusativo con  r  avverbio  ecce  ;  Ecce  me. 
Terent.  Adelph.  in  fin.  JNei  quali  casi  l nc- 
T'Usativo  dipende  necessariamente  da  un 
veiho  sottinteso.  ■     --i^^  * 


*  XII.  Lei  dopo  (love.  (Flrenz.  Nov.  &  ) 
Lo  miser  tanto  Ju  ,  che  e  non  aveva  mai 
bene  ^  se  nqn  qiuindo  era,  dove  lei  ,  o 
ragionava  di  lei  con  quei  suoi  briganti. 
Cioè  dove  trovava,  o  vedeva  lei. 

*  XIII.  Lei  dopo  ancora.  (  Bemb.  Asci. 
\.  3.  )  Messasi  ancor  lei ,  a  sedere  sopra  la 
i'erde  e  dipinta  erbetta  aW  ombra  degli 
4dlori.  Qui  lei  può  preudersi  come  sesto 
caso  assoluto.  ,ji5. 


^  *  XIV.  Lei  si  usò  ancora  nelV  ^cla" 

mazioni.  .  hW|  sh  oh 

(  Pet.  Trìonf.  Divìn.  )  -^ 

£■  tra  r altre  leggiadre  ,  e.  pellegrine,   ,s.h 
Beatissima  lei ,  che  AlorCe  ancise 
Assai  di  qua  dal  naturai  confineX 

(  Bemb.  Soa.   ii5.  ) 
E  lei  ben  nata ,  che  si  chiaro  segno 
Stampa  del  maritai  suo  casto  affettol 
(  Guarin.  P.  Fid.  e.  .2    ) 
Misera  lei ,  se  risapesse  il  padre  , 
Cli  ella  a  preghi  furtivi  avesse  mai 
.y^^'Jlnchinate  C  orecchie •  ^^^ 

£<*\       *  XV.    Lei    si  poso    eziandio  a   gursa 
di  ablativo  assoluto.  >< 


(  Gnaria.  P.  Fid.  2.  5.  )    ,  w..>,  rf^^^ 
Paga  lei ,  pago  7  mondo,  ^  ,f^mp^^^ 

Per  lei  di  nembi  il  del  s*  oscura  indiirnoì 

, ,rjl 

4MiiafiÌi<.,  ^^^ 

'  *  Lei  si  usò  parimente  dopò  i  vervi  ^M 
sembrare,  parere  ,  ed  anche  afiora  si  può 
considerarlo  come  quarto  caso  ,  dando  à 
quei  verbi  '  a  forza  attiva^  e  la  sigrlijicà^ 
zione  di  rappresentare ,  mostrare..   !.'"  i^\^ 

.^.■.<.M^mJ  Sat.  6,  )  ^  •  .^-^^'^ 
Ben  questa  è  una  donnesca  astuzia  fìnéy 
Sembrar  Jei,  che  postò  C acqua  nel  cribrò» 

.ohi,mÌ8BÌcì   .  "^^^ 

*  XVI,  Lei  si  uni  ancora  ai  gerund^^ 
come  osservò  V Amenta  nelle  sue  note  al 
Cinonio  ,  ciiaiido    C  esempio  del  Petrarca 

Ardendo  lei,  che  cofrie  ufi  ghiacciò 'W^ììp 

A  questo  proposito  crediamo  utile  cosa  il 
recare  qui  ciò  che  dice  il  Castelvetro  nelli^r 
Giunte  citate  di  jo/7r^.  Stimando  altri  ,  che 
ì\  gerundio  ^  il  come  y  e '1  verbo  essere 
regga  sempre  il  primo  caiso  ,  si  è  dubita- 
to» se  si  debba  dire,  che  debbano  essere 
primi  casi,o  per  avveduta  scienza,  o  per 
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tracutata    ignoranza    degli    Sciit?ori.    Ma , 
come  dico,  non    sono    pricii    casi  uè  per 
iscienza,  nò  per  ignoranza  degli  Scrittori  ; 
ma  quarti ,  o  sesti,   come  apparirà  mani- 
ft.'Staiueiite.   E  jpriraa    cominciando    dal  ^^- 
Tundio  ^  del  quale    si  tratta  qui  principal- 
mente ,  dico ,  che  tutti  gli  Scrittori  antichi 
usarono  indifferenteineute  di  accorapagoare 
il  primo  caso  ,  e  '1  sesto    col    gerundio  de* 
verbi,  che  finiscono  in  se  Fazione.  Laonde 
Giovanni  Villani    disse  st,ando  lui  ,  e  atZ" 
dando  lui  ^  e  lui    'vivendo  ,  e  simili    heue 
spesso  ;  e  senza    addurre    la  testimonianza 
degli  altri,  ohe  parlano  cosi,  il  Boccaccia 
m.edesimo  nelle  novelle  disse:  Essendo  lei 
con  un  Prete.  Per  la  qual  cosa    non  è  da 
maravigliarsi  di  Dante  ,   ne  da  biasimarla, 
perchè  dicesse  latrando  lui-,    l'autorità,  e 
l'uso  de'  quali ,  e  degli  altri  segui  (  dica 
ciò  che  si    voglia    il  Bembo  )    il  Petrarca 
quando  disse    ardendo    lai.   Ma    quando  i 
verbi  non  finiscono  in  sé  l'azione,  ma  la. 
trasportano  fuori  ,  è    stata  cosa    molto  ra- 
gionevole ,  ,che,  non  si  usi  di  accompagaia-^ 
re  il  caso  sesto  col  gerundio  di  cotaii  ver- 
bi,  per  cessare  il  dubbia  del  sentimento, 
che  ne  poteva  agevolmente  nascere,  quale^ 
fosse  l'operante,  o    l'operato,    se  si   fosse 
detto  anutndote  lei  ;   non  avendo  difi'eren- 
zia  tra  il'  quarto  e  '1  sesto.         . 

lisiKo  dal    Firenzuola    per    esprimere    essa 
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stessa  ,  o  da  se  soia.  (  Trinuz.  3.  4.  )  T 
me  lo  sapeva ,  e  ho  detto  alla  padrona  , 
mo  donno  :  chi  non  fa  quando  e'  può  , 
non  fa  quando  e*  vuole  ,  la  se  n  è  cagio' 
ne  da  lei  a  lei. 

*  Della  voce    lei ,    col    verho  passare 
T  Allegri  82.  formò  una  frase  scherzevole. 

"'07  ò.  ar 

Faccia  r  huom  reverendo ,  e  ammìr aride 
.,I^egnQ  del  passi  lei. 

"àioS  4e^o  ,  che  altri  gli  dica.  Ella  vada 

lunaBzi.       '     r-     "  ' 

^.r^  fi  Olì  ^  alixosa  o  ,'^^«a^  Sfioisrzoqaiq  &i 

?^^  *VXVI1I.  /)<»  lei  Dante  fece  il  verbo 

^'  E  però  prima  che  tU  pia'  i*  iiilei  ,«^;^^^5^'^ 
y  Jiimira  in  ^u^o  .  .  ;  .  -   \  '^f^ 

y^/  qual  luogo  il  Buti  così  scrisse  :  Cioè 
prima  che  tu  Da»  te  più  t'  approssimi  a 
lei  ec.  Inleare  è  in  lei  intrare ,  ed  è  vo- 
cabulo ,  ovvero  verbo  derivalo  da  questo 
pronome  ella,  rome  alcuna  Tolta  Tàutore 
finge  sì  fatti  verbi,  *^'  **^ 


t  i    ^ 

Il 

■      T     ^^i^lil 

\  òì        J     -    (Capitolo  CLVL 

Li ,  Articolo. 

I.  Lì,  plurale  dell'articolo  z7,"ki' scri- 
ve avanti  a  nome  non  cominciato  da  vo- 
cal  lettera,  ne  da  j,  che  altra  consonante 
accompagni.  E  benché  alcuni  abbiano  det- 
to ,  eh'  egli  sia  più  del  verso  ,  che  della 
prosa  ;  tuttavia  nel  Boccaccio  è  molto  pia 
frequente,  che  nel  Pelrarca ,  il  quale,  da 
poche  volte  in  fuori ,  che  se  ne  servì  dopo 
la  preposizione  per,  o  simile  ,  non  l'ebbe 
in  uso  :  ma  in  sua  vece  si  valse  dell'  ar- 
Ùcolo  /,  ed  il  medesimo  quasi  fece  il  Boc- 
caccio ;  salvo  che  innanzi  al  relativo  usò 
sempre  di  scrivere  li,  e  di  rado  altramen- 
te. (  g.  5.  Proem.  )  Già  li  surgenti  ra^or^i 
per  tutto  il  nostro  Emisperio  avevan  fatto 
chiaro  ,  quando  la  Fiammetta  ,  da  dolci 
canti  de^li  uccelli,  li  quali  la  prima  ora 
del  giorno  su  per  gli  alhuscelli  tutti  lieti 
cantavano ,  incitata  ,  su  si  levò. 

5  ..e,      ",    Mjc  cose  ti  pan  conte  ^ 
>'    Quajido  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d'jf4^herQn/:e.    _     * 


n.  Scrivesi  dopo  per,  assai  meglio  , 
che  fji.  (  Conci.  )  Nobi/issinie  giovani ,  io 
mi  cietlo-^ev  li  vostri  pietosi  prieghì  quello 
compiutampììte  aver  fornito ,  che  io  al  prin- 
cipio della  presente  opera  promisi  di  dover 
fare» 


(  Pet.  p.  I.  Cànz.  2i.  ) 
Chi  è  fermato  di  menar  sua  {'ita 

Su  per  T  ernie  /oliaci^  e  per  li  scogli  , 
■    'Non  può  molto  lontan  esser  dal  porto. 


*  ìli.  Li  unifo  ad  alcune  voci  mono- 
^ilìahe ,  perde  lo  sua  prima  lettera,  o  se 
la  ritiene  ,  suol  raddoppiarla.  Così  invece 
di  uè  li  si  può  scrivere  nei ,  e  nelli  ;  inif, 
di  con  li  ,  coi  ,  e  colli  ,  e  inv.  di  per  li , 
pei  ,  e  pelli  ;  od  anche  si  perde  tutto  ed 
intero  f  restando  assorbito  dalla  voce  stes- 
>sa ,  a  cui  si  era  attaccato ,  la  quale  in  tali 
casi  si  segna  con  V  apostrofo ,  ne' ,  co' , 
pe';  e  così  si  dica  di  altre  particelle,  delle 
quali  tutte  in  questo  libro  ai  loro  luoghi 
si  parla.  l; ...j  {ù-oa 

*  IV.  //  Bembo  Prose  lib  S.  rispetto 
air  articolo  li  cosi  lasciò  scritto  !NeÌ  nu- 
mero del  più  è  r  articolo  del  maschio  i 
dinanzi  a  consonante.  /  buotii ,  i  rei,  e 
alcuna  volta  li  usato  solamente  da'po^^ti:, 
e  da'  migliori  poeti  più  rade  volte. 


5, 

,  V  "*  II  Sakiati  fu  di  tuLt'  altro  parere  , 
fCOTììe  si  vede  da  ciò ,  c/i  egli  .disse  «e'  suoi 
avvertimenti  2,  2.  22.  Li  ed  ì  rimo,  e 
l'altro  di  raaschil  sesso,  e  del  mat5gior 
numero  ,  s'  usarouo  indifferenlcmeiite  nel 
miglior  secolo,  nome  venendo  apprCvSso  di 
loro,  non  comincianle  da  vocal  lettera,  né 
dalla  predelta  s  e  ff.  Anzi  nelle  Giornate 
si  legge  forse  più  spessamente  il  primiero, 
cioè  //  buoni  f  li  savj ,  li  quali,  e  tutti 
altri  di  questa  fatta  :  come  per  lo  contra- 
rio, /  quali,  i  saiij ,  i  buoni  àicono  comu- 
nemente i  moderni.  Ma  la  differenza,  che 
ha  tra  2,  e  li,  si  è  questa:  che  ;,  con 
altri  nomi  ♦  che  co'  predetti ,  non  potrebbe 
prender  ricetto:  ne  /  amori,  o  i  scudi, 
sentirsi  pronunziare:  là  dove  il  //,  ne  an- 
che a  questi  non  ha  divieto ,  quando  si 
compiaccia  di  lor  consorzio  :  e  li  scolari  , 
e  li  alberi,  è  tuttavia  senza  errore,  co- 
mecché f;li  alberi  ,  e  gli  scolari  sia  alla 
purità  della  lingua  nostra  più  naturai  suo- 
no e  più  saldo. 

Gli  con  esso  //,  articolo,  sta  comu- 
nemente in  questo  divario  ,  che  a  li  più 
nomi  convcngont)  dt'lla  comune  cousonan- 
«c,  e  a  ^U  aìloncoQlro  i  nomi  della  Tocca- 
le, e  delle  dette  s  e  g  più  si  tengono  ap- 
propriati :  perchè  (juantunque  ^//.y^<y///^o- 
mini  ,  e  simili ,  si  legga  m(dte  Hate  ne'  li- 
bri del  miglior  tempo  ,  per  tutto  ciò  più 
abbiAcriala  da' mp«lesimi  si  vede  queU'al- 


tra  guisa  ,  cioè  li  sav/  ,  e  sì  fatti,  l3omc 
di  suono  più  agevole ,  ed  eziandio  più 
soave. 

-tìiìth  tii  'i^-^  ,  ..,£j3  fi  eia  9fl^ 

-Ur-.*-^f,-Jl  Castel  vetro  nelle  Giunte  al. _^ 
Bembo ,  non  vuole  che  si  possa  ragione"^ 
volmente  raddoppiare  la  consonante  deU^ 
r  articolo  li  la ,  ec.  qualora  si  uniscano  ai 
segni  dei  casi;  con  tutto  ciò  egli  concede^ 
che  s'  abbia  a  seguire  anche  in  (presto  la 
consuetudine  generalmente  approvata  ,  g 
Pi  si  conjorma  egli  stesso. 


n  * 


Capitolo  CLVIL 


Li ,  Pronome.  yj,  s»d 

•     •  -  ^^ 

ì;.  I,  Zi,  pronome,  terzo  caso  nel  nume- 
ro del  raeoo.  (  g,  2.  n.  4.  )  Ma  sì  come 
colui ,  che  in  picciol  tempo  fieramente  era 
stato  balestrato  dalla  fortuna  due  volte  ; 
dubitando  della  terza  ,  pensò  convenirli 
molta  cautela  avere.  Cioè  pensò  convenire 
a  lui.  E  quarto  in  quello  del  più.  (  §.  lO. 
Proem.  )  Ancora  eran  vermigli  certi  nuvo- 
le tti  nelV  Occidente ,  essendo  già  quegli 
dell"  Oriente  nelle  loro  estremità  simili  ad 
oro  lucentissimi  divenuti^  per  li  solari  rag' 
gii  chg  li  /<?r/(3/2Q.^  Cioè . ferieuo  queUìA 


r^^'II.  S  antepone  alle  particelle  7m,  ti  ^ 
sì\  ci,  ne,  vi',  e  si  pospone  a  quest'altre 
jne ,  te^  se,  ce  y  ne,  ve  ;  e  ancora  a  si  ^ 
talvolta.  Ma  conciossia  che  questo  prono- 
me sia  il  medesimo  che  ^A ,  con  la  diffe- 
renza sol  dello  scrivergli,  basterà  V  appli* 
car  questo  alle  autorità  sopra  addotte  per 
quello.  Benché  la  verità  sia  che  gli  Autori 
hanno  amato  in  tal  caso  meglio  di  scri- 
vere ,  gli,  che  //;  e  i  meno  antichi  ma?- 
simameute. 

*  ITI.    Invece    di  li    qualche  volta  si 
irova  usato  i. 


(  Dant.  Inf.  7.  ) 
La  sconoscente  vita  ,  che  i  fé'  sozzi 
^d  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni, 

(  E  Purg.  24.  ) 
E  degli  Ebrei,  cKal  ber  si  mostrar  molli ^ 
Perchè  no  i  volle  Gedeon  compagni. 

Così  la  Nidoheatina  :  la  qual  lezione  dà  il 
seguente  senso,  come  osservò  il  P  Lom- 
bardi. Per  cagione  della  qual  mollezza  Ge- 
deone non  li  volle  compagni.  Altre  edi- 
zioni approvate  leggono  : 

Perchè  non  ebbe  Gedeon  còmpaghh 
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Ed  altre  non  vojìe ,  ma   con  senso    meno 
cht.uro ,  e  meno  csaUo. 


(  P?md.  12.  ) 
Pur  c.^me  gli  occhi ,  cK  al  piacer  che  i 

v^fucwe 
Comibìit  Jns itine  chiudrrsi  e  levarsi. 

(  Vr.   Barbei.   29...   »Ò.  ) 
Le  l'  animu   i  consi^ìia  ;  >  *>*8*^W^ 

JH'/n  tal  maniera  piglia  ,  "-'-^  ^'^ 

Ch'  alcun  non  s'  accorgesse, 

E  cosi  in  più  altri  luoghi, 

>'  IV.  Li  unito  agli  infiniti  dei  verbi  , 
fa  loro  perdere  talvolta  l"  ultima  sillaba  , 
come,  pur  fanno  le  altre    voci  dello  s,tpsso 

pronome,  1»    ììi^  aì 

,;;.  ,  ,.  ■U'i  )•  ,oa  «,oa\\ì 

awu'oo  lì  i^v^ì  .  . .  is  ^'^'òfs'^^^'^Ky 

--^f  LaSa  Rim.  p.  i.  Sdtì."^:^"'"  " 
Clì  han  forza  m  vive  forme  trasformare 
1  marmi  e  i  bronzi  ^  e  noi  possiam  yeddVu 


Capitolo  CLFIII. 
Lì. 
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I,  A/Z,  con  1  accento  sarà  avverbio  di 
luogo  ,  che  varrà  tjuii>ì ,  ìjn  ,  in  quel  luo' 
go.  Lat  ihi^illic,  se  importa  stato.  (  Filoc. 
3,  5.  )  Giovane ,  //  caldo  ci  stngne  di  cer- 
care  i  freschi  luoghi  ;  però  a  qiir'.l  prato , 
il  quale  li  davanti  vedete^  andiamo» 


(  Pet.  p.  3.  II.  ) 
T  vidi  7  giaccio  ,  e  li  presso  la  rosa. 


li.  Ma  se  egli  dimostra  moto,  Lat^ 
illuc  ,  ec.  (  Filoc.  1.  7.  )  Filocolo ,  c/se  co/2 
violate  ^  e  vele  ,  e  vestimenti  era  11  co'' suoi 
compagni  venuto ,  comandò ,  c^e  levati 
quelli  via  ,  j' adornassero  di  bianco,  j 

(  Inf    8    ) 
E  quel  signor^  che  li  rnavea  menato^ 
Mi  disse  ;  non  temer. 

(  Vis.  Cani.  20.  ) 
Né  li  ^wrtn  lontano  fuor  di  via 
Un  suo  bel  velo  lasciava  fuggendo. 


■6s 

Cioè  uè  guari  lontano  di  li.  Lat.  27- 
linc  ,  cbe  colle  paiticellti  di  ,  ovvero  da  f 
mostrerà  meglio  colai  moto«  3  ) 


(  Tes    II.  79.  ) 
Da  li  po^aa  ad    itene  ritornato 
Vi  si  vedea  servir  bene  a   Teseo. 


III.  Segna    pur    anco    tempo  ;  e  serve 
di  pronome,  come  gli  aUri^simili  avverbj, 

(  Para<l.   14.  )  .         ^  .   . 

Injino  a  lì  non  fu  alcuna  cosa , 
Che  mi  lei* asse  con  sì  dolci  vinci» 

(A mei    ) 
Arguendo  di  li  le  sue  difese. 

4ir4^Cioè  arguendolo  da  questo  fatto. 

IV.  llci^  in  cambio  di  lì  disse  Dante 
per  necessità  della  rima.       „,„ 

3Rc»s^fò««  ^3ixt5waU\^^-  •»  ^  Jsms^  -^svW  K  ■■(  À. 

u,v-       (  Pnrg.  7.  )       ,4m'^U'5^  tis^  óu^ 
(,.,FocQ rallun^Uidi  mmamòék^mì  ,  -.-'v^ 

'^^  (  E  Bocc.  Tes.  7.  ^T^ijvv^  cvvo 
O^/i/  Jetito  ancor  si  vedea  liei  , 
E  sangui  con  la  terra  inescolati. 


(  E  IO.  3.  ) 

Ed  a  ciò  che  non  sian  forse  mendici 
V  onor  di  sepoltura  ,  laverete 
Lor  tutti  quanti ,  e  l  rogi  fatti  liei 
JSè  qua  con  degno  onor  gli  metterete. 


*  V.  Di  lì  si  formò  ancora  linci ,  co- 
ine  ^/^  qui  quinci. 

(Purg.   i5.  ) 
A'oj  montavamo  già  partiti  linci. 


Cioè  di  li.  V.  sopra  Cap.  Là  Wr  J^. 


*  Yì.  Invece  di  li  presso  i  più  anti- 
chi si  trova  loco  tanto  nelle  prose ,  quan' 
jtò  nel  verso  :  il  qual  Dccabola  si  usa  an- 
che oggidì  dai  Napoletani.  (  Fr  Gnitt. 
Lett.  6.)  A  viver  bene  ,  e  beatamente  manca 
locOjO  è  verta.  E  per  quivi,  (lost. lett.  2.6.  ) 
JSon  può  già  desiderio  dt  amore  loco  abi- 
tare ,  ove  piacer  non  trova.  {^E  poco  dopo.) 
E  mi  conforto  appresso  jieW umdtà .,  che^n 
voi  intendo  ,  che  tutto  tempo  mi  difenda 
loco,  ove  vù.$tra  grandezza  volessemi  so- 
perchiar&A  x^^toa'^    ^^  '%0':>s^.-'^  i> 


64 

(  Brun.  Lat.  Tesorelt.  8.  ) 
Zjì  fatti  e  le  favelle 

Riportano  alle  celle  , 
Cìì  i    V  aggio  nominate  , 

E  loco  son  posate. 

(  E  IO.  ) 
Ed  hotti  detto  un  poco 

Come  s  awenne  loco. 

(  Guid.  Guiuiz.  Cauz.  3.  ) 
Amor  in  gentil  cor  prende  rivera. 
Comedi  diamante  loco 
Che  dello  /erro  tiene  la  mainerà. 


Il  Berni ,  quantunque  assai  meno  an-* 
tico  degli  Scrittori  anzidetti,  pure  V  usò  , 
come  pare  j,  in  senso  di  li ,  o  (juivi. 


(  Oli.  67.  40.  ) 
Certi  henefìcioll  aveva  loco 
iVe/  Paeseì ,  che  gli  eran  brighe  e  pene. 


La  Cìiisca  porta  questo  esempio  alla 
voce  loco  sustahtivo  e  in  senso  di  locazio- 
ne,  ossia  Je//' allogare  ,  o  dare  a  fìtto, 
immaginando  forse  ,  come  suppone  il  Bot- 
tari,  Nat,  114.  alle  lettere  di  Fr.  Guitto- 
ne ,  che  quivi  la  stampa  fosse  scorretta ,  e 
che  quel  verso  si  dovesse  leggere  : 


Certi  henefìcioll  aveva  'n  loco. 
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Ma  il  Bottari  medesimo  sembra  pia 
inclinato  a  credete  che  la  voce  l(jco  sia 
stata  usata  dal  Ber/ii  in  cambio ,  e  de 
forza  di  li. 

Anche  nella  lìngua  latina  il  vocabolo 
loci  si  adoperò  alcuna  volta  invece  di  ibi. 


(  Terent.  Eunuch.   i.  2.  46.  ) 
Interea  miles^   fui  me  amare  occeperab^ 
In  C ariani  est  profectus ,  te  interea  loci 
Cognovì, 

(  E  2.  2.  24    ) 
Durn    haec    loquimur ,    interea    loci    ad 

macellum  ubi  advenimus  , 
Concurrunt  loeti   mi  ubvium  cupedinarii 
omnes. 


*  VII.  Lì  vicino ,  parlandosi  di  tem" 
po^  vale  lo  stesso  che  in  quel  torno,  Lat, 
circa ,  circiter. 


(  Bern.Capitol.  a  M.  Fr.  da  Milano.  ) 
Poi  a  la  fin  d'Agosto ,  o  lì  vicino  , 
Se  si  potrà  praticare  il  paese  , 
Verso  il  padron  prenderemo  il  cammino» 


*  Vili.  Lie  è  voce    rustìcale    invece 
M  li. 

Cinonio  Voi,  111,  v^    s. 


(  Buotrah-.  Tane.  4.  8.  )  :.u<iì 

Ma  sia  pur  a  sentir,  caro  Giovanni, ^^^^ 
Corn  io  Clio  debbo y  i    rn  accostai  Vie 
E  dissi  lor 


*  IX.  Livirilfa,  tWe  aneli  esso ^  come 
lì  o  quivi,  ed  è  voce  rustica  y  0  da  jjoesia 

(  Malm.  IO,  37.  )         ^    ^  ,  ^,, 

TAe  tutti  gli  ammali,  dì ei  raccattai 
Ciuf/andò  gli  trascina  liviritta. 


Cioè  in  quel  luogo  li ,  dal  latino  ibi  recta. 
Capitolo  CLIX, 

•DJ^iK.c     O    ^      v.i^>.jr...       >:r..-  .,      .,,5;      ..,.     M 

-^i'wK  (  .ìj"  ,a  ,g  .^  )  ,2'fi->'^*'^|  ■*^  isneoife  ij»«:ì 

I.  Xo,  articolo  di  maschio  nel  inmor 
Jotìrnéro ,  si  scrive  per  regola  ferma  in- 
nanzi a  que'nomi,  che  comiurian  da  j  , 
preoedrnJe  a  lettera  consonapte.  (  g»  7* 
T*roem.  )  Non  istette  guari  a  levarsi  il  Re  ^ 
il  quale  lo  stre])ito  de  caricanti,  ^  delle 
bestie  aveva  desto. 
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E  così  hanno  usato  di  scrìvere  il  Boc- 
caccio ne'  suoi  scritti  più  regolati  ,   il  Pe- 
trarca ,  e  Dante.  E  Taddotto  in  contrario, 
che  nel  Petrarca  lessero  alcuni  : 


Essendo  il  spirto  già  da  lei  diviso» 

^^'^^^^tt'  paro  errore  di  slampa  per  V  ilki- 
stre  testimonianza  dell'  Emineatissimo  Bem- 
bo, il  quale  afferma  d'aver  egli  trovato 
in  un  mauoscritto  del  medesimo  Autore 
questo  luogo  cosi  : 


(  Pet.  p.  3.  6.  )         ^ 

Quasi  un  dolce  dormir  ne  suoi  he  oli  occhia 
Sendo  lo  spillo  già  da  lei  diviso  , 
Era  quely  che  morir  chiaman  gli  sciocchi» 

IT.  E  qualche  volta  ancora  s'è  scritto 
pur  dinanzi  a  vocale.  (  g.  3.  n.  7.  )  Ave- 
van  lo  innocente  per  falsa  suspizione  ac- 
cusato ,  e  con  tesùmonj  non  veri  condotta 
a  dover  morire.  Ma  pur  comunemente  in 
tal  caso  s'  è  segnato  d'apostrofo. 

■là\2<  ^^'-  P-  '•  ^"°^-  '^-  ) 

•  .     Però  lasso  conviensi  , 

^^^^C^e  restremo  ^fi/  riso  assaglia  il  pianto» 
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III.  T  i^iù  antichi  con  ogni  sorte  di 
Voci  senza  alcuna  distinzione  T  adoperano, 
set ivendo  lo  viso  ,  lo  mondo  ,  lo  sole  ,  lo 
bene  ^  lo  male,  e  sì  fatti  ;  e  seguitolli  il 
Boccaccio  nelì'  opere  ,  eh'  egli  scrisse  più 
giovane.  Ma  egli  stesso  ,  e  gli  altri ,  che 
succedettero  agii  Antichi,  si  dieder  di  ma- 
niera a  dismetter  colai,  modo  di  scrivere , 
e  di  parlare ,  che  il  Petrarca  solo  a  quat- 
tro ,  o  sei  monosillabi  questo  articolo 
pose  davanti  contra  di  questa  regola  ,  e 
disse  lo  (jualy  lo  cuor ,  lo  mio  ,  ec. 


(  Pet.  p.  I.  Cauz.  26.  ) 
Lasso  così  me  scorso 
Lo  mio  dolce  soccorso* 


Ma  più  di  tutti  coloro,  che  quell'an- 
tif'o  abuso  schifassero  ,  mostra  nel  libro 
delle  Novelle  ,  dov'  egli  veramente  fu  re- 
golato ,  eh'  egli  fosse  il  Boccaccio  »  mosso 
da  dritto  consiglio  d'  ottimo  orecchio. 


*  Nel  Decameron  del  Boccaccio  una 
volta  si  trova  la  voce  cuore  con  V  articolo 
lo  ,  cioè  in  una  Canzone  inserita  nella 
Novella  7.  deW  ultima  Giornata ,  v,  8. 


«Si  dolcemente  lo  cor  m*  innamora. 
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E  due    volte    lo    dinanzi    a    mio    ivi 
Slesso  V,  i8. 


Lo  mio  voler  dimostrare  in  parvenza 

(  E  V.  27.  ) 
Cìi  a  Messer  far  savessi  lo  mio  core. 


Ma  quella  Canzonetta  è  di  un  certo 
Mlco  da  Siena  »  co-ne  racconta  il  BoccaC' 
ciò  medesimo  con  queste  pirole:  Miauccio 
partitosi  ritrovò  un  Mico  di  Sieaa  assai 
ìmon  dicitore  in  rima  a  quei  tempi,  e> 
eoa  prieghi  lo  strinse  a  far  la  canzonetta 
che  segue.  F'edi  anche  il  Manni  Istor.  del 
Decamer.  P,  2.  p.  55c).. 

*  Alle  tre  voci  dal  Petrarca  usate 
con  r  articolo  lo  ,  ed  accennate  dal  CinO' 
nlo  ,  si  debbe  ags^iugnerne  un  altra  ,  cioè 
la  voce  bello  ,  come  osservarono  anche  il 
Gastelvetro  ,  e  il  Salviati, 


(  p.  I.  64.  ) 

E  più  colei ^  lo  cui  bel  viso  adorno 
Di  ben  far  co'  suoi  esempj  ni  innamora» 


Il  Gastelvetro  poi  di  quelle  quattro 
voci  cosi  ragionò  nelle  sue  Giunte  al  Bem- 
ho  /.  3.  Ma  non    perciò    veggo  ch«  il  P«- 


trarca  abbia  usato  lo  in  compagnia  di 
queste  voci  per  altro  rispetto,  se  uon  per 
accrescere  ,  spargendo  alcun  vestigio  del- 
l'uso  antico  di  questo  articolo,  dignità 
alle  sue  rime  ;  qiiantunqvie  di  lo  innalzi 
a  eguale,  e  di  //  dinanzi  a  quali  sìeuo  tutto 
pieno  nelle  prose  del  Boccaccio.  E  deW o- 
pinione  del  Castelvetro  mostrò  pur  di  essere 
il Menagìo  nelle  Note  al  San.  l'ò.  del  Casa, 
Su  questo  proposito  noi  ci  ardiremo 
di  fare  un  osservazione  ,  cioè  che  nella 
frase  del  Petrarca  lo  cui  bel  viso  ,  t  ar- 
ticolo  Io  siasi  adoperato  dal  Poeto  »  non 
tanto  per  amore  della  voce  bello  ^  quanto 
per  quello  della  voce  cui  ,  la  quale  unita 
aie  articolo  il  renderebbe  forse  un  suono 
meno  soave  ;  e  a  credere  ciò  ne  dà  im- 
pulso il  vedere  usato  frequentemente  dallo 
stesso  Petrarca  il  vocabolo  bello  con  r ar- 
ticolo ììj  e  non  con  lo,  cqnie  ^ 
ifioogfeq  rl>  ooixoMgk?  rb  ocgsi^  Trsl  AY 

s%oci      i  P.   T.  33.  )    ^.j-mT    (  .(^p  Jrn^    .y\ 
foJi   11  bel  viso  dagliyj^4i^^pe^^i^^^^^^ 

'v>ìts  iV^,;^  k'«5  „  O'ia'i^  n| 

ciifii'  „,_"'       -j.^      \\\f 

Si'M^m  molti  altri  luoghi  del  ^n^^riiepe, 
sia.  a^a^jfc  '%-..  ^  .  v^  ■•.-  -,.....     ,  ,' 

éo/D  *W,,.  liO  qualche  volta  si  distaccò  dalV  in- 
finito ,  di'  è  posto  a  guisa  di  nome  ,  e  vi 
si  Irapose  alcuna  particella.  (  Bemb.  Asol. 
bb.  I.)  Ne  manca  umore  a  Ile  lagrime  ^ 
per  lo  beae    avo*   fatto    lagrimando   degli 


Sii' 


7' 
occhi  due  fontane  :  cioè  ben  anche  per  Ì9 

^ver  fallo.  ;  ? 

I3q   ii'.'ij. 

V.  ZL<7  ,  più  volentieri ,  che  [il ,  sog- 
giunsero gli  antichi  Uopo  la  preposizione 
per.  (  g.  4.  n.  6.  )  ^  talvolca  per  lo  giardin 
riguardava  ,  je  alcuna  cosa  nera  i'edesse 
venir  da  alcuna  parte. 

£  cowe  senza  cura  '^ 

P^idemi  7  Duca  mio;  su  per  lo  balzo 
:^  Tjiosse,  ed  io  direùro  in  ver  V  aUur.a> 


iKVi       cu  xji  ! ',  tji 


"^    ^*  Si  truova    appresso  a  certe   (^oc£  «To- 
^hBtejChe  ancor  esse  caggiono  io  r;  ylfo/2- 
signor  lo  Re,  Messe r  lo  Giudice^  e  simi- 
li, frase  oggi  disusata. 

V[.  Per  segno  di  distinzion  di  persona 
tra  il  sostantivo  ,  e  V  addiettivo  s*  è  posto, 
(  N.  ai)t.  99.  )  Trovandosi  Tristano  con 
madonna  botta  te  contava  di  Membruto 
Jo  IV ero  ,  cui  egli  uccise, 

Yil.   Per    ogni  ^    ciascuno^    e    simili* 

(  N.  ant    65.  )    Messere,    io    tolsi    vostra 

nepo/e  per  moglie  ,  credendomi  dt  avere  di 

'lei  un  figliuolo    l'anno  9  ^  noti.  più.  Cioè 

^'^  ogni  anno,  ■     J^^s^^  ^^  q^Uwx  é>  *^:ì  ,  o\\m\ 

',^''^>    T>1b«ftKù'\^ft\    oj^sl    13^.^    m^d  ol  -t»^ 
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Capitolo  CLX. 
Lo,  Pronome. 


I.  Lo,  pronome  di  maschio,  che  vale 
Zmi,  quello  ,  cjiiarto  caso  dei  primo  Dume'<,j 
ro.  Lat.  iUum.  (  g.  4.  n  9.  )  Il  Rossiglio- 
ne, udendo  quest,o ,  pensò  il  tempo  esser 
'venuto  di  poterlo  uccidere  ;  ed  avendolo 
per  buono  spazio  atteso,  DenirXovide  dis- 
armato con  due  famigliari  appresso.  Cioè 
di  potere  uccider  il  Guardastagno,  e  aven- 
do qt/ello  atteso,  vide  lui  venire. 

IL  Fu  posto  qualche  volta  soverchio. 
(  g.  4.  n.  10.  )  Jl  Bettor  pensò  di  doverlo 
senza  troppo  induco,  farlo  impiccar  per 
la  gola.  Cioè  di  doverlo  far  impiccare. 

Si  prepone  alle  particelle  mi  ^  ti,  si ^ 
ci ,  ne  ,  vi,  e  si  dice. 

IJI.  Lo  mi.  (g.  IO.  n.  5.  )  Se  più  mi 
stimolasse  ,  doUndomene  a'  miei  parenti^ 
di  le\arlomi  daddosso  ni*  ingegnerei.  Cioè 
di  levarmi  lui  daddosso.  Lo ,  pronome  di 
naaschio. 

IV.  Lo  ti  (  g.  7.  n.  9.  )  Ed  holti 
buona  pezza  tncciuto  ,  per  non  Jartene 
noja-,  ma  ora  ^  che  io  ni  accorgo,  che  al- 
tri comi r> cut  C'd,  avvedersene,  non  è  più 
da  ceiarloti.  Cioè   da    celarti  questo.  Lo , 


pronorae  neutro,  se  questa  lingua  ammet- 
te genere  neutro. 

"  V.  Lo  si.  (  M.  Vii.  IO.  27.  )  E  per^ 
che  il  Costellano  fu  lasciato  ^  e  poi  ripreso 
a  Vi^none ,  stimossi ,  cìi  il  Papa  sentisse , 
e  per  lo  meno  male  lo  ,$•/  tacesse.  Lo  , 
pronome  neutro. 

VI.  Lo  ci.  (  Fiam.  I.  4.  )  O  Fiam- 
metta ,  f/tftile  è  la  cctgione  della  tua  palli- 
dezza ?  Dilloci  ;  tu  ne  fai  senza  fine  ma' 
laviftliare.  Lo  ,  pronome  neutro. 

VII.  Lo    ne.  (  g.  3.  n.  8.  )   //   quale 
afferma  quella  solersi  usare  per  lo  ^veglio 
della  montagna  ,    quando    alcun    voleva  , 
dormendo  mondare    né*  suoi   campi  Elisi  ^ 
o  trarlone.   Lo  ^  pronome  di  maschio.       ^^ 

Vili.  LjO  vi.  (  2.  8.  n.  8.  )  La  donna , 
mostratasi  paurosa  molto  ,  lui  fece  ticoie' 
rare  in  quella  cassa  ,  e  serrollovi  entro. 
Lo  ,  urouorae  di  maschio. 

E  si  pospoiie  alle  particelle  me  ,  Ce  , 
se  y  ce,  ne,  ve  ^  e  si  dice. 

IX.  Me  lo.  (  t^.  3.  n.  8.  )  Se  Iddio 
Ili'  avesse  dato  marito ,  o  non  me  lo  avessa 
dato  ,  forse  mi  sarebbe  agevole  d*  entrare 
in  buon  cammino.  Lo ,  pit>nome  di  ma- 
schio 

X.  Te  lo.  (  g.  7.  n.  5.  )  Ma  io  mi 
puosi  in  cuore  di  darti  quello,  che  tu  an^ 
davi  cercando,  e  dieditelo.  Lo,  pronome 
neutro. 

ILI,  Se  lo,  (  g.   I.  n.  4.  )    E  fattoselo 


f4 

chiamare ,    gravìsslnìainente  ,    e    con    mal 

DÌso  il  riprese.    Lo^  pronome  di  maschio. 

XII.  Ce  lo.  (  g.  2.  n.  g,  )  Deh  sì;  Id- 
dio ti  dea  buona  ventura  ,  se  egli  non  è 
disdicevole  .^  diccelo,  come  tu  lo  guadagna- 
sti ?  I^o ,  pronome  neutro. 

Xai.  Ne  lo.  (  g.  4.  n.  I.  )  /i  padre 
per  Famor,  che  tgti  le  portava  y  poca  cu- 
ra si  dava  di  più  maritarla,  uè  a  lei  one- 
sta cosa  pareva  il  ricliiedernelo.  Lo,  pro- 
nome neutro. 

f  XIV.  Fé  lo.  {^  I-  Fin.  )  Ed  accioc^ 
ohe  quello  ,  che  a  me  par  di  Jare  ,  cono- 
sciate ;  con  poche  parole  ve  lo  intendo  di 
dimostrare.  Lo  ^  pronome  neutro. 

XV.  Ed  alia  paitlcelJa  si  qualcjie 
volta  s'è  parimente  posposto.  (Vii.  9-53. ) 
Federigo  di  Cicilia  vtrme  a  Pisa  ,  e  non 
avendo  potuto  vedere  io  ''wperadore  vivo  , 
si  lo  ijolle  vedere  morto*  Lo  ^  pronome  di 
ijiaschio. 


*  XVI.  Neir esempio  allegato  dal  Ci' 
noriio  qui  sopra  la  particella  si  sia  in  cani'- 
hio  di  nondimeno,  tutJavia,  jP^r  conse- 
guenza C  articolo  lo  tifane  la  sua  naturai 
sede  ;  non  putendosi  dire  lo  nondimeno , 
lo  tuttavia  volle  ec 

-^n  ?  *  XVII^  Lo  qualche  voltiiisr  d^pi^c^ò 
dal.  verbo,  da  cui  dipende^  ^^^sji^ congiunse 
Mi  pronome,  '■  ■'.iJa^U.  i. 


f"^   (  Bemb.  Asol.  1.  3.  Cam.  )         ^ 
K<;?  or  mei  ;^«r  veder,  cA'a  i'oi  dinanzi 
Voli  superbo  e  dica. 

Cioè  mi  /?flr  vederlo. 

*  E  così  pure  talora  si  trasportò  da 
un  'Iwrbó  ad  un  alerò.  (  Soderin.  Viti.  ) 
Lo  fenderai  per  appunto ,  dividendolo  con 
un  coltello  taglientissimo  fino  al  vecchio  , 
o  al  calcio  ,  non  lo  finendo  di  sfeodere 
Siffatto:  cioè  non  finendo  di  sfenderlo, 

*  Accozzandosi  in  un  periodo  n)arj 
verbi  f  ai  quali  si  debba  aggiugnere  il  pro- 
nome lo  ,  si  può  darlo  al  pri?no  ,  e  poi 
sottintenderlo  per  gli  altri, 

(Machiav.  Commed.  in  vers.  3.  5.) 
Accarezzalo ,  stima  ,  e  reverisci. 


*  XV III.  Lo  aggiunto  alle  voci  dei 
verbi  gli  scorciò  talora  di  alcune  lettere 
(  Stor.  Tobia  2i.  )  E  quando  ebbe  fatto 
questo  ,  arrostì  V altro  rimanente  del  pesce, 
e  saleggiarolo    sì    die    bastasse  hro  tante 


che  ^ugnes^ero  in  "Rages  città  de*  Mei^i  , 
e  portarolo  seco  pello  cammino.  Così  C ac- 
curaùssima  Edizione  di  Livorno  1799.  La 
Crusca  le^gà  saleggiaroalo. 

(  Lasca  Rime  p.  i.  Son.  102    ) 

e  vorièlo  quand'' io 

jispetùo  questa  cosa  indiavolata. 


(  Introdiiz.  alle  Virtù  19  )  Anche  m'hai 
detto  che  io  regno  di  Ciclo  è  la  maggior 
cosa  che  t  uomo  e  la  femmina  possa  ave* 
re,  e  hai  mi  mostrato  e  provato  per  molto 
belle  e  aperte  ragioni. 

Ed  un  tal  privilegio  hanno  ancora  le 
altre  voci  di  questo  pronome  in  ambedue 
i  generi  e  numeri ,  quando  si  congiungano 
alla  seconda  singolare  dM  futuro  ,  alla 
prima  deXV  imperfetto  del  desiderativo,  al- 
la prima  del  perfetto  ,  ed  alla  seconda 
del  presente  deìC  indicativo  ,  qualora  que- 
sta si  termmi  in  dittongo. 

(  Davanz.  CoUivaz.  )  E  tu  il  seguente 
anno  ta^lleralo  rasente  il  ceppo  ,  e  con  tutto 
il  paniere  porteialo  nella  fossa  ordinata. 


(  Lasca  p.  i.  Son.  ij5.  ) 
Con  chi  r/zfl«  mostreràla,  o  in  qual  parte  ? 


n 

(Pandolf.  p.  90.)  Ove  io  potessi  sanza 
grande  mio  sconcio  ,  ove  io  gliene  facessi 
Mi  le  ,  pi  esteri  égli  danari  e  roba  quanta 
volesse. 


(  Petr.  Trionf.  Amor.  2.  ) 
E  mandale'/  venen  con  sì  dolenti 
Pensier ,  com  io  so  bene  ;  eà  ella  il  crede. 


(Pandolf.  p.  55  )  lo  la  presi  per  mano^ 
e  mostrale  tutta  la  casa ,  e  iaseg^uàle  su 
di  sopra  essere  luogo  atto  alle  biade. 


(Machia V.  Cliz.  i.  i.)  Vuola  tu  torre 
per  moglie  ,  e  v  or  restila  per  amica  ? 


*  XTX.  Lo  unito  ai  segni  dei  casi  ^ 
ed  alle  preposizioni  suole  raddoppiare  la 
sua  consonante.  Ma  però  qualche  volta 
la  ritenne  semplice  per  comodo  della  ri- 
ma ,  e  ciò  avviene  anche  per  le  altre  voci 
dello  stesso  pronome.  In  tali  casi  poi 
benché  i  due  vocaboli  si  scrivano  per  i 
dinario  separatamente  ,  si  debbono  ncUa 
pronunzia  tenere  assai  stretti  insieme ,  ier- 
mando  C  accento  sul  primo  monosìllabo , 
senza  la  quale  avvertenza  il  verso  olire" 
passerebbe  la  debita  misura. 


9 
or- 


,        (Par.   ir.  )  ^  ,s,^ 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio^  in,  che  avanti  s"  era ^ 
Fcrmossi  ,  come  a  candellier  candelo, 
(  Parg     17.   )  V 

Questi  e  divino  spirito  ,  che  ne  la 

yia  d^  andar  su  ne  drzza ,  senza  prego , 
Fi  col  siK*  lume  se  medesmo  cela. 
(  Ar    Ori.    16.    18.  ) 
JE  ne  domanda  Andronira  ,  je  de  le 
Parti  cJi  han  nor/te  dal  cader  del  Sole ^ 
Mai  le^no  alcunché  vada  a  remi,  e^p 
vele ,  '■■ 

Nel  mare  Orientale  apparir  suole. 


*  XX.  Lo  fa  dileguare  V  ultima  sH- 
laba  de^l'  infiniti  dei  verbi ,  per  comodo 
della  rima. 


(  Ar.  Ori.  2.  3    ) 

Gridò  :  scendi  ladron  'lei  mio  cavallo  ; 
eh',   mi  sia  tolto  il  mio  patir  non  soglio  , 
Ma  ben  /ò ,  a  chi  lo  vuol  caro  costallo. 

(  B?rn.  Ori.  «    56    ) 
Orribilmente  in  un  tratto  inghiotlllo  , 
Che  per  paura  pur  pavento  a  dillo. 

(  E  IO.  6.   ) 
Già  è  sì  lungi  y  che  non  può  vedello. 


^9 
'*  XXT  Lo  in  certe  frasi  rimane  sot- 
tinteso. (Geli.  Caprli^c.  Rai^ion.  5.)  G.  Non 
sai  Cu  che  tlìa.  è  in  volgare  ?  v^.  Sì  ,  so  : 
CAóé  sì  lo  so.  (  E  nello  stesso  ragionamen- 
to, )  J.  Dimmi  un  poco ,  non  siamo  noi 
tutt'  JigUuoli  di  Dio  ,  e  conseguentemente 
di  Cristo  ?  G.  Sì  siamo. 


*  XXTI.  Lo  dopò  la  voce  Dio  iuol perdere 
in  alcuni  modi  di  dire  la  propria  vocale  ,  e 
far  tramutare  la  fidale  della  voce  antece- 
de'^te  ,  attaccandosi  od  essa.  (  Amm.  Ant. 
IO.  3.  II.  )  Diel  vofesse  che  cosi  molti 
bene  facessero  ,  come  molti  bene  parlano, 
(  Davatir.  Tacit.  Ann.  3.  :>g  )  Diti  voglia, 
sìeno  favole  ,  e  che  la  morte  di  (yermanico 
non  rovini  chicchessia.  (  Vellut  Cronic.  89.  ) 
//«  cosà  non  potere  aver  luogo  ,  onde 
^^lèlsà  ,  come  ci  cascò  inmararwsey  e  come 
ci  dolevamo. 

Quest*  ultima  frase   si  trova    separata 
ed  intera  in  Dante  Farad.  2. 

g  Yj'B'iÒ  Io  si  sa ,  (jual  poi  mia  vita  fusi. 
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Capitolo  CLXL 
Loro. 


I.  Loro  ,  pronome  ,  che  riferisce ,  e 
maschio ,  e  femmina  in  tutti  gli  obliqui 
del  magjjior  numero  d'  egli ,  e  d*  ella  ;  e 
si  dice  ,  quando  il  ragionamento  riguarda 
più  persone  ;  perciocché  riguardandone  una 
sola,  diciamo  jz^oi, Truovasi  qualche  volta 
nel  retto  contro  l'universale  regola  che  di 
questo  proQOtne  suol  essere  infallibilmente 
osservata  dagli  Scrittori  ;  eh'  è  di  non  darlo 
al  primo  caso.  (  Lab.  )  Ed  oltre  a  questo 
assai  sovente  si  gloriano  ,  che  alquante  , 
della  cui  virtù  speziai  solennità  fa  la  Chie- 
sa di  Dio ,  furono  femmine  come  loro. 
(  Vii.  12.  4.  )  //  modo,  di  hai  a  tenere 
a  volerli  ben  governare  ^  si  è  questo.  Che 
ti  ritenghi  col  popolo  ,  che  prima  reggea , 
e  reggiti  per  loro  consiglio  ,  e  non  loro 
per  lo  tuo. 

IL  Loro^  secondo  caso.  (g.  7.  n.  8.) 
,//  che  reggendo  la  madre  di  loro  ,  pian^ 
gendo  gr  incominciò  a  seguitare. 

E  senza  il  segno  del  ciso,  ma  dipen- 
dente da  nome.  (Proem.  )  Intendo  di  rac- 
contare  alcune  canzonette  dalle  predette 
donne    cantate   a    lor   ddetto.    (  Introd.  ) 


8i 
Disse  allora  Elisa  :  veramente  gli  uomini 
sono  delle  femmine  capo  ,  e  senza  l' ordì- 
ne  loro  rade  volte  riesce  alcuna  nostra 
opera  a  laudevole  fine. 


(  Pel.  p.  I.  2i5.  ) 
Orfia  giammai ,  che  quel  bel  viso  santo  , 
Henda  a  questi  occhi  le  lor  luci  prime* 


>'*  E  V  articolo  qui  non  è  suo ,  ma  è 
del  sostantivo ,  che  V  accompagna  ;  ed  è 
quanto  dicesse,  le  luci  di  loro.  Siccome 
ancora  il  segno  del  terzo  caso  di  a  lor 
diletto ,  nò  meno  è  suo  ,  ma  di  quel  so- 
stantivo, quasi  a  diletto  loro,  o  dì  loro  , 
e  e. 

Ne  solo  è  posto  senza  il  segno  del 
caso,  ma  senza  questo  articolo  ancora. 
(  g.  4.  n.  IO.  )  Ed  allogaronla  aliato  a 
una  camera,  dove  \ov  femmine  dormivano. 


(  Pet.  p.  3.  6.  ) 
Non  uman  veramente ,  ma  divino 
Lor  andar  era  ,  e  lor  sante  parole. 


Cioè  //  loro    andare  ;    onde ,  come  tu 

vedi,  quando  egli  lascia  il  segno,  non  gli 

sta  sempre    innanzi    T  articolo ,    coma   sta 

sempre  innanzi  a  cui  ,  colui ,  colei  ,  colo; 

Cinonio  Voi,  111,  6 
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To  j  e  costoro-,  né,  se  egli  vi  sta  ,  stavvi 
sempre  senza  alcun  mezzo;  ed  il  raedesir 
ino  avviene  ad  tì/m«  ,  quando  egli  lascia 
il  segn(^  di  questo  caso. 

HI.  Loro,  terzo  caso;  nel  quale  non 
è  vero  ,  eh'  egli  si  scriva  solo  col  prrpiio 
segno,  quando  gli  corrisponde  altro  nome 
in  questa  mauieia.  (Introd.)  E  Ja<endosi 
a  CI  edere,  clic  quello  a  lor  si  coni.'en^a  , 
che  all'altre,  datesi  ti  diletti  carnali,  san 
divenute  lascive  ,  e  dissolute.  Perciò  che 
senza  tale  corrispondenza  si  rltriiova  ezian- 
dio più  frequente.  (  g.  (^  Fin  )  Il  ragio- 
nare di  sì  fatta  materia ,  pareva  ad  alcu- 
ne delle  donne  ^  che  male  a  lorojf  conve- 
nisse. (  Ltlt.  )  Cìd  dubita  ,  che  la  Natura 
ottima  prm'i'editrice  di  tutte  le  cose ,  non 
avesse  con  assai  piccola  fatica  provveduto 
a  fare  con  ^li  uomini  nascere  le  rictliez- 
ze ,  se  a  loro  le  conoscesse  utili ,  come 
ella  iutti  ignudi  ci  produce  nel  mondo  ^ 
conoscendo  la  povertà  bastevole. 

E  vero,  che  scn/a  segno  alcuno  le  pili 
volte  si  pose.  (  g.  7.  Proem.  )  JSè  era  an* 
Cora  lor  parato  alcuna  volta  tunto  gcìjCL- 
mente  cantar  ^li  usi^nuoìi  y  e  gli  altii  uC' 
celli y  quanto  quella  mattina  pareTja, 


,(  Pet.  p.  I.  4.  ) 
Tolse  Giovanni  da  la  rete ,  e  Piero , 
E  nel  Regno  del  Liei  fece  lor  parte. 
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ly.  Loro  i  quarto  caso,  nel  quale, 
benché  vogliano  alcuni,  che  egli  più  tli 
rado  si  Iruovi  ,  non  è  già  meu  frcqtiente 
che  sia  negli  altri.  (  g.  i.  Proem.  )  E  pò- 
stasi  a  sedere  ,  "venne  il  discreto  Siniscal- 
co ,  e  loro  con  preziosissimi  conf\dLi ,  e 
ottimi  -vini  ricevette  ,  e  riconfortò.  (  Lett.  ) 
/  medesimi  ateniesi ,  Milciade ,  //  ijualc 
loro  dalle  catene  de*  Persi  aveva  tolti , 
nelle  loro  catene  in  oscura  prigione  jecer 
morire. 


(  Pet  p.  I.  3i.  ) 

lo  temo  SI  de  begli  occhi  V  assalto  , 
CIi  L  fuggo  lor  come  fanciid  la  verga. 


V.  Loro,  sesto  caso,  e  qui  sempre  ha 
il  suo  seguo ^  ovvero  alcuna  preposizione, 
che  '1  '  egga.  (  g.  2.  n.  7.  )  Li  quattro  no- 
mini molto  mi  domandarono  ,  ed  io  dissi 
molto  ;  ma  nò  da  loro  fui  intesa  ,  né  io 
loro  intesi.  (  Fiam.  1.  6.  )  La  pallida  fac- 
cia cominciò  a  riprendere  il  perduto  colo- 
re ^  e  le  lagrime  del  tutto  amiate  via  se 
ne  portarono  con  \qyx>  il  purpureo  cerchio 
fatto  rV  intorno  a  gli  occhi  miei. 

VI.  Per  coloro  ,  se  il  che  ,  o  altro  si- 
mile il  segue.  (  g.  4.  n.  8.  )  Quivi  in  una 
medesima  sepoltura  furono  seppelliti  amen- 
duni,  e  loro,  li  quali   Amor  vivi  non  ave* 
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va  potuto  con  fila gnere ,  la  morte  congiunse 

con  inseparabile  compagnia. 


(  Pel.  p.  3.  II.  ) 

Di  lor  par  più ,  che.  (T  altri  insidia  s'abbia , 
Che  per  se  stessi  son  levati  a  l'olo» 


Cioè  di  coloro  ,  che  per  se  stessi  son 
fatti  celebri  ;  poicbè,  siccome  espose  colui, 
a  due  sorte  di  genie  si  porta  invìdia  ;  a 
coloro,  che  s'avvennero  a  Poeta , o  ad  Iste- 
rico ,  che  gli  celebrasse  ,  ed  a  coloro  i 
quali  s'  hanno  acquistata  lama  con  le  lor 
penne. 

VII.  Per  Della  famiglia  loro,  del  lor 
sangue,  e  simili.  (  Infrod.  )  K  che  mag- 
gior cosa  è ,  e  quasi  non  credibile  ,  li  pa- 
dri j  e  le  madri  i  figliuoli ,  quasi  loro  non 
fossero  di  visitare  ,  e  di  servire  ,  schifavano. 
(  Vili.  7.  62.  )  Qu e" della  Torre  erano  la 
maggiore  ,  e  la  più  possente  casa  d* avere , 
e  di  persone  ,  che  fosse  in  Italia ,  e  dì 
loro  era  il  Patriarca  lianiondo  d  Aquile  a, 
E  in  tal  significato  con  1'  articol  plurale 
espresso,  o  sottinteso.  (  M.  Vili.  2.  25.  )  / 
Genovesi ,  ricordandosi ,  cìiè'  Vinitiaid 
V  anno  passato  avieno  soperchiato  in  ma- 
re le  undici  loro  galee  j  avvegnaché  per 
r  ajuto  de'  kiro  di  Pera  si  fossono  felice- 
mente  vendicati ,  voìlono  per  opera  mo- 
strare loro  potenza  a   Vinitiani, 


VTir.  E  polrà  in  questo  modo  ancora 
significare  cosa ,  che  già  sia  sua  ,  o  in 
poter  suo.  (  Fi  ara.  L  2.  )  E  sei  divenuto 
mio  con  quella  certezza ,  con  la  quale  gli 
amanti  possono  essere  dalle  donne  tenuti 
loro.  Cioè  tenuti  per  cosa  loro. 

IX.  Per  il  reciproco  se,o  suo.  (Introd. ) 
La  quale  usanza  le  donne  ^  in  gran  parte 
posposta  la  donnesca  pietà,  per  salute  di 
loro  avevano  ottimamente  appresa.  Cioè 
per  salute  di  se  niadesime  ,  o  per  salute 
loro. 

X.  Con  r  articolo  singolare  innanzi , 
indipendente  da  nome,  vai  roba,  avere , 
e  simili.  (  Vili.  12.  64.  )  Nel  detto  anno 
fallirono  i  maggiori  viercatanti  cV  Italia  ; 
e  la  cagione  fu^  eli  el lino  avieno  messo 
il  loro  nel  Re  Adoardo  d' Inghilterra, 


*  XI.  Di  loro  nel  caso  retto  si  trova- 
no non  pochi  esempj  anche  negli  scrittori 
approvati  di  verso  e  di  prosa.  Ma  V  uso 
generale  degli  ottimi  libri  ,  e  il  consenso 
di  tutti  i  più  solenni  gramm.itici  ,  si  ac" 
cordano  nel  riguardarlo  come  errore  da 
fuggirsi  nello  stile  corretto, 

^  XII.  Loro  si  può  usare  dopo  come» 

(  Bocc.  Nimf.  200.  ) 
Tu  parrai  come  lor  Ninfa  per  certo. 
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(  Pule.  Morg.  25,  209.  ) 
Che  sai.  cìi  egìi  è  rie  miseri  conforto  , 
Di  veder  j  come  lor  qualche  altro   afflitto. 


(  Geli.  Capricc.  Ragion.  8.  )  Ripreri' 
dere  senza  discrozione  alcuna  i  giovani^ 
senza  pensare  quello  die  fece  egli,  quan- 
do  era  giovane  ^  come  loro. 


"*"  XI IT.  Loro  si  riferì  qualche  volta 
a  nome  singolare  ,  ma  collettivo.  (  Bemb, 
A  sol.  lib.  I.  )  Invitatovi  delle  vicine  con- 
trade qualunque  più  onorato  uomo  v  era 
con  le  lor  donne.  E  non  molte  carte  do- 
po, lìagunat.a  quella  sciocca  gente  ,  hisO' 
gnava  insegnar  loro  //  viverti. 


*  XrV,  Ijovo secondo  caso,  anteposto  al 
suo  snstantivo  ,  suol  lasciare  il  segno  ;  pure 
talvolta  lo  ìitenne.  (  Soderiu.  Vili  )  O/ide 
è  che  sieno  tanto  differenziate  nella  loro 
maggiore  e  minore  e  mezzana  perfezione  , 
e  così  diversi  i  di  loro  sapori  e  nature, 

*  Da  loro,  vale  lo  stesso  che  senz'opera 
d'altrui.  (  Soderin.  Viti.  )  Sehhene  la  vera 
è ,  che  IH  si  lascìan  su  maturare  5  e  cascar 
da  loro.  Parla  delle  ulive. 
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Capitolo  CLXIL 
Luì. 


1.  Lui ,  prouome  di  ma'scliio  negli 
obliqui  d*  e^lL  (  g.  2.  n.  5  )  Di  che  io  , 
se  mio  padre  staio  non  fosse ,  forse  il  ri- 
prenderei ,  avendo  risguardo  alla  ingrati' 
titdine  di  lui  verso  mia  madre  mostrata. 
(  Introd  )  Io  costituisco  Parmeno  mio  si- 
niscalco, e  a  \u\  la  cura  di  tu  tua  la  nostra 
famiglia  commetto.  (  Fli-m,  1.  3.  )  Se  tu 
fortemente  ami  lui  tanto  che  di  dò  pena 
intollerabile  sostieni ,  egli  di  ciò  non  n  ha 
colpa  (  g  I,  n.  4.  )  Ed  occorsegli  una 
nuova  malizia ,  la  quale  al  fine  immagi- 
nato da   lui   dirittamente  periienne. 

II.  Suole  scriversi  ancora  nel  terzo 
caso  st'uza  il  suo  proprio  seguo  ,  massime 
da'  Poeti. 


Ma  per  dar  lui   esperienza  piena 

A  me.,  che  morto  son,  convien  menarle 
Per  lo  ^nferno  qua  giù»  ^ 
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UT.  Tn  luogo  del  reciproco  se^  o  sr/o» 
(  Filoc.  1.  5.  )  TaroLfo  rimirava  costui  nel 
viso  f  dicente  queste  parole ,  ed  in  se  du- 
bitava,  non,  questi  si  facesse  beffe  di  lui. 
Cioè  si  facesse  beffe  di  se. 

IV.  Ha  riferito  ancora  talvolta  non 
solamente  animali  senza  ragione,  ma  cose 
senz/  anima.  (  g.  5.  n.  g.  )  Perchè  non 
ar>e.ndo  a  che  altro  ricorrere  j  presolo^  e 
trovatolo  grasso ^  pensò  lui,  esser  degna 
Dimanda  di  cotal  donna.  Parla  d'  un  fal- 
cone. (  Conv.  tr.  4.  e.  20.  )  //  perso  è  un 
color  misto  di  purpureo ,  e  di  nero  ,  ma 
vince  il  nero  ,  e  da  lui  si  denomina. 


(  Pet.  p.  I.  25.  ) 
Quanto  più  m''  avvicino  al  giorno  estremo  ^ 
Che  r  umana  miseria  suol  Jar  breve , 
Più  veggio'' l  tempo  andar  veloce ^  e  leve ^ 
E''l  mio  di  lui  sperar  fallace^  e  scemo. 
(  Guitt.  ar.  Son.  ) 
Quanto  più  mi  distrugge  V    mio  pensiero  , 
Tanto  ogni  or^  lasso ,  in  lui  più  mi  profondo. 


V.  Con    la    particella    che,  o  il  quale 
pospostagli  r  usano  in  luogo  di  colui. 


(Pet.  p.  2.  7.) 
Morte  b/asmate;  anzi  laudate  lui, 
Che  lega,  e  scioglie,  e  n  un  punto  apre,  e  serra* 
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Cioè    laudate    colui ,    che ,    e  lega  ,  e 

scioglie;  ed  apre,  e  serra  col    conservarci 
la  vita  ,  o  col  mandarci  la  morte, 

VI.  Nou  si  de'  porre  in  primo  caso 
giammai;  e  questo  generalmente  è  da  tutù 
i  buoni  scrìtl-^ri  osservalo;  ben':hè  nel  suo 
Convivio  r  abbia  Dante  nel  Retto  ,  laddo- 
ve dice.  (  Conv.  tr.  4.  e.  4.  )  Cìd  a  questo 
uffìzio  è  posto  ^  è  chiamato  Imperadore  , 
però  che  di  tutti  i  comandamenti  ^  e^ti  è 
comandamento^  e  quello^  che  lui  dice ^  a 
tutti  è  legs^e.  E  quivi.  (  Conv.  tr.  4.  e.  i5.  ) 
Dunque  se  esso  Adamo  fu  nobile  ,  tutti 
siamo  nobili^  e  se  hù  fi  vile  ,  tutti  siamo 
vili.  Seguitato  in  ciò  dal  Villani  là  dove 
egli  disse.  (  Vili.  7.  8.  )  E  vergendo  Manfre- 
di  fatte  le  schiere  domandò  ,  che  gente 
erano  la  schiera  quarta  :  Fugli  detto  che 
era  la  parte  Guelfa  ,  che  lui  aveva  cac- 
ciata di  Firenze  ,  e  d"  altre  parti  di  To- 
scana.  Bencbè  i  testi  moderni  abbiano  egìij 
in  vece  di  lui;  cbe  cosi  dovrà  scriversi 
sempre  infallibilmente. 


*  VÌI.  Lui  nel  primo  caso  moltissime 
volte  si  trovo  tan'o  in  verso  che  in  prof  a  : 
ma  è  cosa  da  non  essere  imitata. 


*  Lui  sì  usò  dopo  il  verbo  essere  , 
come  abbiamo  veduto  ancora  rispetto  al 
pronome  lei.  (  Fircnz.  Lucid.  z.  2.  )  Disor- 
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tf.cli  r  sto  intra  due  y  s'  egli  è  lui  egli^  o 

s'' i    sono  me. 


(  E  "^ime  le  Lni^rim    ) 
Che  7  (ladre  e  7  fìllio  una  cosa  medesma 
Sien  riputati .  ond^  io  son  lui ,  ed  egli 
£'  me 

(   i  ulci    \loi£»     I.    I.  ) 
Ed  era  Iddio  U  Veibo^  e  7  Verbo  lui. 


(  Caro  kit  8.  voi.  i  )  Accettatelo  per 
amico ,  con  tutte  quelle  accoglienze  che 
vi  delta  la  vostra  gAndlezza^  e  che  fareste 
a  me  proprio  ^  o  se  io  fussi  lui. 


*  Vili.  Lui  dopo  come. 


(  Barcbiell.  Son.  p.  2.  ) 
Léievitomi  in  su  l'  asse  come  il  pane  , 
Ma  non  posso  ire  al  forno  come  lui. 
(  Brcc.   Am.  Vis.  C,    j5.   ) 
Ornata  come  luì  con  grand"  onore 
li  scorsi  a  InLo  uha  donna  gentile , 
La  qual  parci'a,  sì  coni  elli,  Jmore. 


(Firenz.  Tiinuz.  4.    2.)  Io  non  sono 
un  tristo  come  lui.  "s'àc^  \au'^  ^ 


gp 


(  Beru.  Ori.  5.  26.  ) 
Se  non  hai ,  come  lui ,  le  voglie  fiere  , 
La  ragion  vuol  ^  che  tu  debbi  volere. 


*  E  così  dopo  siccome.  (  g.  2.  n.  5.  ) 
Costoro  die  d*  altra  parte  erano^  sì  come 
lui,  maliziosi^  dicendo  pur ^  che  hen  cer" 
casse  ,  preso  tempo  ,  tiraron  via  il  puntel- 
lo ,  che  il  coperchio  delf  urea  sosCenea. 


Lui  dopo  quaoto. 


(  Malmant.  2.  76.  ) 
Ma  non  Ju  quanto  lui  dolce  di  sale» 


*  Lui  dopo  il  verho  credere.  (  g.  3. 
n.  7.  )  Maravigliossi  forte  Tedaldo  ,  che 
alcuno  in  tanto  il  simigliasse,  die  fosse 
ereduto  lui. 


Lui  dopo  salvo  che. 


(  Pule.  Morg.  2.  48.  ) 
E  quel  cìì i  ho  fatto,  carrier^  per  costui, 
Credo  che""!  sappi  o^nun,  salvo  che  lui. 
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*  IX.  Lui  si  usò  neir  esclamazioni. 


(  Bemb.  Son.  it5.  ) 
Felice  lui ,  cJi  e    sol  conforme  obbietta 

A  V  ampio  stile 

(  Casa  Capit.  Martell.  ) 
Ben  sì  può  dir^   Pandolfo  mio  gentile , 
Chi  /  innamora  ,  oh  poveretto  lui  ! 


*  X.  Lui  posto  a  guisa  di  ablativo 
assoluto,  (  Amm.  Ant.  18.  i.  2.  )  A  me 
era  in  orrore  eziandio  la  vita  ,  che  morto 
lui ,  io  non  volea  mezzo  'vivere. 


(  Ar.  Ori.  45.  7.  ) 
di'  a  Bulgari ,  lui  preso,  il  giogo  pone. 

(  Casa  Son.  35.  ) 
Da  voi ,  giudice  lui ,  vinta  sarebbe. 


*  XI.  Lui  si  pose  per  V  ordinario  dopo 
i  gerundj.  (  S.  Ag.  C.  D.  j8.  6.  )  //  quale 
onore  regnando  lui  fu  fatto  innanzi  a  lui 
ad  uno  Jiom  privato  e  fulminato ,  che  avea 
nome    Omegiro. 

Questa  per  altro  non  è  regola  seguita  co  - 
stantemente , potendosi  usare  ,  td.  usandosi 
frequentemente  dagli  ottimi  scrittori  anche  il 
caso  retto  dopo  il  gerundio,  (g.  2.  o.  5.)  Alla 
quale ,  dicendo  egli ,  che  era  desso ,  essa  tirar 
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lolo  da  parte  disse.  (Bemb.  A  sol.  1.  2.)  Creb^ 
he  poi  a  poco  a  poco  Amore  ne''  pruni  uo- 
viiiii  insieme  col  nuovo  mondo  ^  e  crescen- 
do egli,  crebbero  r arti  con  lui. 


*  XII.  Lui  talvolta  si  antepose  eie- 
gantemente  aW  infinito  preceduto  dal  segno 
del  caso.  (  Bocc.  Fiamin.  1.  4.  )  Quando 
Panjilo  con  suoi  piacevoli  ragionari  dilet- 
terà le  mie  orecchie  avide  di  lui  udire. 


*  Lui  quarto  caso  accordato  con  V  in- 
finito suole  precedere  al  verbo.  (  Bovgh. 
Rip.  1.  i.)  E  son  forzato  a  dire  ^  lui  aver 
ragione. 


*  Ma  si  pospose  ancor a^  (Sacch.  Nov.  2.  ) 
Questa  Reina  comprese  bene  per  lo  ordine 
e  costume  delle  terre  e  de''  sudditi  di  Sa- 
lomone,  esser  lui  il  più  savio  uomo  del 
viondo.  (  Lasca  Nov.  6.  )  Zoroastro  dice- 
va pure,  che  non  conobbe  mai  uomo  avere 
il  miglior  gusto  ,  ed  il  Pilucca  affermava 
esser  lui    disceso  dalla  schiatta  di  Bacco, 


XIII.  Luissimo  ,  superlativo  di  lui. 
(  Fr.  Giord.  Pred.  R.  )  Hi  accorse  esser 
lui  luissimo.  Così  i  Latini  da  ì\)se  fecero 
ipsissimus.   Gr.  airólalog.  .vì>jjÌ#  5£«Vvi 
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(  Plaut.  Triti.  4.  2.  146.  ) 
Erga  ipsus  ne  es'ì  Citar,  ipsissimus. 


Da  lui  si  formò  il  verbo  illuiarsi. 


(  Par.  9.  ) 
Dio  vede  ùiiUo ,  e  tuo  veder  s*  illuia. 


Sul  qual  passo  il  Buti:  S'  illuia  ,  cioè  en- 
tra ia  lui  ,  cioè  in  Dio. 


Capitolo  CLXIIL 
LuDgi,  ec. 


I.  Ziungl.  Lat.  longe  ,  vel  procid  ,  è 
preposizione  lalora  del  sesto  caso.  (  Cresc. 
5.  2.  )  De W  ornare  si  fanno  dolci,  se  ca~ 
vato  intorno  al  pedale ,  si  farà  una  ca- 
verna lungi  dalla  radice  tic  dita,  per  la 
quale  il  nocevole  umor  risudi.  Ed  alle  volte 
s'  accompagna  col  terzo. 

(  Par.  12.  ) 

Non  molto  lungi   al  percuoter  de  fenda 
Siede  la  fortunata  CiiUafoga» 
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Parla  di  Callaroga  ,  città  dvl  Regno 
Jl  Castiglia  ,  forlanata  patria  d;  1  glor  i(>iO 
Patriarca  saa  Doiiieui<"o  ;  e  dice,  ch'ella 
è  uoii  molto  lontano  al  lido,  dove  perciio- 
ton  Tonde  dell' Ocfùdtntale  Oceano;  elic 
lontano,  co'  medesimi  <^-asi  disse  più  volea- 
licTÌ  il  Boccaocio  (g.  3  M  5  )  //  quale  da 
una  parte  de! la  sMa  ass.u  lontano  da  o^ni 
uomo  con  in  donna  si  pose  a  sedere, 
(  g.  IO.  n  3.  )  Quivi  in  sul  fare  delia 
sera  pervenuto  ,  non  f^uari  lontano  al  bel 
palagio  trovò   Natan  tuUo    ^olo. 

11.  Lunge,i\\  mel<'sÌ!no  modo  col  se- 
sto caso.  (  Fiam.  1.  ò  )  Alcuna  volta  ragù- 
nate  le  mie  fanti  ,  faceva  raccontare  istorie 
diverse  ,  le  quali  quanto  pia  erano  Iiinge 
dal  vero  ,  cotanto  pareva ,  die  avessero 
maggior  forza  a  cacciare  i  sospiri^  ed  a 
recare  festa  a  ine  ascoltante. 


(  Pet  p.  2.  38.  ) 
J^ei  non  trov  io ,  ma  suoi  santi  vestigj 
-     Tnrti  rivolti  a  la  sunerna  strada 

Vegg.o  luiìge  da'  laghi  A  verni  ,  e  Stigi. 


*  Lunge  si  trova  ancora  col  terzo  caso. 

(  Bemb.  Son.  91.  ) 
E  poi  che  non  puofe  noni  senza  lo  spirto 
Tenersi  in  vita^  ogìior  eh  io  le  son  luuge  , 
Morie  VI  assale 


9^> 

UT,  ^  ^'  poDgOQO   par j mente  or  come 

avvoibj  di  moto  da  luogo,  ed  ora  di  slato 
in  luogo.  Lat.  longe  ,  prociil ,  ec.  (  Cresc. 
o.  88.  )  Dopo  il  cìeLto  tempo  s'opra  loro 
a  tempo  piovoso  ,  imptrocchè  allora  esco- 
no ,  e  ritornano  dentro  ,  e  non  subito  vo' 
lano  a  lungi.  (  M.  Vili.  2.  32.  )  Ed  arso- 
no  più  eàìfu^j ,  eli  erùuo  presso  ^  ed  un 
castello ,  c/i  era  pia  luugi. 


(  Pet.  p.  3.  2.  ) 
X'  esser  mio ,  gli  risposi ,  non  sostene 
Tanto  conoscitor  ,  che  così  lunge 
Di  poca  fiamma  gran  luce  non  vene. 


*  IV.  Lungi  in  opposizione  a  vicino. 


(  Bern.  Ori.  48.  Sg.  ) 
Ognun  lungi ,  e  "viclu  le  porta  amore  , 
Ma  sopra  tutti  JSorandm   ne  muore. 


*  E  così  in  opposizione  a  dappresso. 


(  Casa  Canz,  4.  ) 
Terra  cercando^  e  mar  lungi ,  e  dappresso. 
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^  V.  In  cambio  di  lungi  si  usò  ancora 

da  lungi.  (  AmjQ.   Aut.  35.  6.  7.  )  ISel  fa- 

miglLart  parlare  sia  da  lungi    la  ptrUnace 

contenzione. 


(  Bemb.   Son.  87.  ) 
....  ma  frale  e  vinta  forza 
Non  può  grave  martir  portar  da  lungi. 


*  Yl.  Non  lunge    si  disse    pure,  can^ 
giato  V  i  ììx  e  per  comodo  dtlla  rima. 


(  Casa  vSon.  10.  ) 
(^uanC  io  y  donna ,  da  voi  vissi  non  lunge, 


*  Riuscir  lungi  vale  lo  stesso  che  non 
ottenere  effetto. 


(  Ar.  Ori.  25.  83.  ) 
Gli  era  l  avviso  riuscito  lunge 
Di  trovarla  al  castel  di  Fiordispina. 


Cìnonio  Voi.  HI» 


^8 


Capitolo  CLXIVi 
Lungo  ,  ec. 


I.  Lungo,  preposi/ione,  che  regge  il 
quarto  caso  comunemente,  vale  appresso  ^ 
'vicino  ;  ma  talora  in  uu  modo  particolare  : 
laonde  passeggiar  lungo  il  mare^  camininar 
lungo  il  fiume  ^  è  non  pur  passeggiare ,  e 
camminar  inaino  al  mare ,  o  appresso  il 
fiume,  ma  passeggiare^  e  camminar  sopra 
il  lido  del  mare  ,  e  su  la  sponda  del  fiu- 
me per  il  verso  della  lunghezza.  Lat.  Se- 
cundum  mare,  propter  ripam.  (  Vit.  !Nov.  ) 
£■  ^  occhi  suoi  parca,  che  si  volgessero 
ad  un  fiume ,  il  quale  seguia  lungo  questo 
cammino ,  là  ove  io  era» 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  4.  ) 
Così  lungo  r  amate  rive  andai  ^ 
Che  volendo  parlar  ^  cantava  sempre» 

(  Ditt.  5.  7.  ) 
Noi  andavamo  per  que^  luoghi  strani 
In  ver  levante  luiigo  la  marina. 


II.  Per    appresso ,    o    vicino    senza    iì 
moto  detto   di    sopra.    Lat. /Ma;^i3 ,  prope^ 
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(  g.  ^.  n.  8.  )  Conciossia  cosa  che  la  sua 
camera  fosse  lungo  ìa  via,  a^yvisò  di  do- 
ver far  venire  Roberto  all'  uscio  della  casa. 


(  Pet  p.  3.  2   ) 

Lungo  costar  pensoso  Esaco  stare  ^ 
Cercando  Esperia ,  i'idi. 


III.  Regge  pur  anco  il  terzo  caso  nei 
medesimi  sopraddetti  significati.  (  g.  7.  Fin.) 
E  lungo  al  pela/ghetto ,  a  tavola  postisi  , 
<guivi  al  canto  di  mille  uccelli  con  letizia 
cenarono. 


(  Ditt.  3.  i4   ) 
Sempre  parlando  lungo  a  la  Marina 
Andammo  per  le  parti  di  Peloro» 


TV.   A.nzi  talvolta    ancora   regge  il  se- 
condo ,  massimamente  nel  verso. 


'   (  Purg.   18.  ) 

E  quale  Ismeno  già  vide^  ed  Asopo 

Lungo  di  se  di  notte  furia  ,  e  calca. 


Cioè  non  con    minor    celerità  andava 
questa    gente  ,   che    s'  andassero  i  Tebaui 


in  su  le  ripe  d' Ismeno ,  e  d'Asopo ,  quan^ 
do  sacrificavano  a  Bacco, 

V.  Lun^htìsso ,  il  medesimo  che  ìun- 
go,  preposizione  anch'  ella  del  quarto  caso; 
e  la  voce  esso^  è  per  riempimento,  o  per 
antico  costume. 


(  Purg.  2.  )  \ 

Noi  eravam  lunahesso  7  mar  ancorai.  - 
Coinè  gente ,  eh  aspetta  suo  ca^mmino» 


^  VI.  Lungo  alcuna  volta  prese  dU* 
nanzi  a  se  il  segno  del  caso.  (  g.  3.  n.  8.  ) 
Ella  non  diede  al  prete  del  vino  di  lungo 
il  muro.  ""' 


*  Vn.  Lungo  si  usò  anco?  a  in  oppo-^ 
sizlone  di  a  traverso,  e  gli  si  diede  il  segno 
del  caso,  e  t  articolo,  coinè  a  susLantivO; 

^'^'  (  Ar.  Ori.  23.  6i.  ) 
Chi  al  lungo,  e  chi  al  traverso  il  cainmln 
spaccia» 

ìiO    nit 

*  E  nello  stesso  senso  si  usò  pur  an- 
'che  in  luogo.  (  Amm.  Ant.  4.  2.  9.  )  In 
te  non  sia  gictarti  a  basso  ,  non  levarti 
ili  aito,  non  andare  in  lungo,  »o«  isten- 


derd  in  lato;  tieni  lo  mezzo  ,  se  non  vuo* 
gli  per  ri  ere    lo    modo. 

Il  testo  latino  ha ,  non  evadere  ia 
longum. 

*  YIII.  Da  lungo  preceduto  dal  seg?io 
del  secondo  caso  si  formò  T  a\  verhio  a 
dilungo  ,  cioè  alla  distesa.  Lat.  contine  tter. 
(  Soderin.  Viti.  )  Coperto  ben  quel  tino  , 
ne  potrai  bere  a  dilungo  da  quattro  a  cin» 
que  dì  in  là.  (  Yettor.  Uliv.  )  Avendo  io 
meco  stesso  spesse  volte  considerato  quanti 
frutti  si  cavino  degli  Ulivi  ,  e  quanto  sia 
vaga  e  leggiadra  questa  pianta ,  ni  è  ve-t 
nuco  'voglia  di  ragionarne  a  dilungo.  (  Da- 
vanz.  Tacit.  Ann.  i.  )  Ma  ora  allegando 
il  verno ,  ora  i  negozj  ,  poco  i  saggi ,  pia 
il  volgo  y  a  dilungo  le  provincie  ingannò. 

*  IX.  Di  lungo  posho  avverbialm6nt& 
significa  di  continuo.  Lat.  assidue.  (  M, 
Vili.  g.  29.)  Ivi  dimorarono  ^^z/e  Jz  di  lungo. 

*  E  così  andar  via  di  lungo,  cioè 
senza  fermarsi  nel  suo  cammino. 


(  Bern.  Ori.  40.  2.  ) 
Fassi ,  come  intervien  spesso^  un  errore  ^ 
E  chi  lo  fa.,  per  non  parer  ^  che  sia 
Stato  egli.,  il  vuol  coprir  con  un  maggiore: 
Poi  fanne  un  altro  ^  a  va  di  lungo  via 
tn  infinito  .... 


los 


*  X.  Da  loDgo  modo  antico  :  lo  stess» 
che  il  Latino  a  longe> 


(  Fr.  Barber.  204.  21  ) 
Sì  che  pongo 
Qui  da  longo 
Provedenze  accorte* 


*  Al  più  luogo,  cioè  al  più  tardi. 


(  Lasc,  Rina.  p.  2.  Capìt.  i.  ) 
Ed  al  più  lungo  eh'  io  possa  indugiare 
Doverà  esser  per  ques^  Ognissanti , 
Che  noi  ci  abbiamo  insieme  a  ritrovare* 


'  *  XI.  Come  lungo  si  usò  avverhiai-' 
mente  per  mostrare  il  distendersi  di  una 
cosa  per  via  diritta ,  si  adoperò  largo  pu- 
re in  forza  di  avverbio  per  esprimere  eie 
che  si  distende  traversatmente. 


(  Chiabr.  Fir.  Magg.  14.  46.  y 
Il  tronco  largo  d  Jiume  si  distende» 


ip3 


Capìtolo  CLXV. 
Ma. 


\.May  una  delle  congiunzioni  di  que- 
sta lìngua  ,  si  pone  alcuna  volta  in  prin- 
cipio, come  di  chi  trapassi  a  diverse  cose. 
Lat.  veruni  ^  jam  vero ,  autem ,  ec.  (  Proem.  ) 
Ma  siccome  a  colui  piacque  ,  //  quale  es-^ 
sendo  egli  infinito ,  diede  per  legge  incom" 
mutabile  a  tutte  le  cose  aver  fine  ,  il  mio 
amore  ,  oltre  ad  ogni  altro  fervente ,  in 
processo  di  tempo  si  diminuì, 

li.  Nel  mezzo  della  clausula  è  parti- 
cella quasi  che  avversativa  talora.  Lat,  sed 
vero  etc.  (  g.  4.  Vxoem)  Estimava  io^  ch& 
lo  "'impetuoso  vento  della  invidia  ,  non  do^ 
vesse  percuotere^  se  non  l alte  torri ^  e  le 
pia  levate  cime  degli  alberi  ;  ma  io  mi 
truovo  della  mia  estimazione  ingannato.  ^ 

III.  Talora  accresce  sopra  alle  cose 
dette.  Lat.  sed  vero  ,  veruni  etiam  etc.  (g.  x. 
n.  7.  )  Bella  cosa  è  il  Jerire  un  segno , 
che  mai  non  si  muti  ;  ma  quella  è  quasi 
maravìgliosa  ,  quando  alcuna  cosa  non 
usata  apparisce  di  subito ,  se  subitamente 
da  un  arciere  è  ferita,  (  Leti.  )  Le  riC' 
chezze  dipingono  r  uomo ,  e  cogli  loro  co' 
lori  cuoprono  ^    e    nascondono    non    sola' 
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mente  i  difetti  del  corpo,  ma  ancora  que- 
gli deìf  anima  ,  cìi  è  molto  peggio. 

IV.  Qualcfie  volta  corregge  in  forza 
di  piuttosto ,  anz\  Lat.  sed  imo  .  qiùnimo» 
(  Fìam.  1.  I.)  fìopo  tale  avveniinento  da 
me  avanti  non  che  creduto  ,  ma  pur  pen-» 
sato  ;  e  la  fortuna ,  e  il  nostro  senno  ci 
consolarono. 

V.  A.ccompagnatofla  o/ifi,  pare  che  in- 
terroghi ,  in  sentimento  di  che  prò!  Lat.  sed 
guidi  (  Fiam.  1.  i.  )  Oimè,  quanto  fu  nemi'- 
co  al  mio  onore  sì  fatto  giorno  !  Ma  che  ? 
le  preterite  cose  mal  fatte  si  possono  pia 
agevolmente  biasimare  ,  che  amme/zdare  . 
Quasi  ella  dica  ma  che  uaìe  ?  ma  che  gio" 
vai  Siccome  poco  appresso  quivi  soggiunge 
ella  medesima.  E  parendomi ,  che  in  que- 
sto perseverando  ,  forse  quel ,  che  io  in" 
tendeva  celare ,  si  potesse  presumere ,  me 
più  volte  di  ciò  ripresi.  Ma  che  giovava  ? 
le  mie  riprensioni  inutili  si  fuggivano  eoe 
'venti.  (  Filoc.  1.  5.  )  Disse  Tehano  ,  osa* 
si  direi  Rispose  Tarolfo,  sì:  ma  che  utile? 
forse  niuno  ,  disse  Tebaiio  ,  ma  che  dan- 
no ? 


(  Pet.  p.   r.  223.  ) 

Questa  eccellenzia  è  gloria  (  y'  io  non  erro  ) 
-:.Gì'ande  a  natura,  a  me  sommo  diletto^ 
^   Ma  che  ?  vien  tardo  ,  e  subito  va  via» 
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VI.  Ed  in  questo  significato,  o  simile 
dovrà  scriversi  stiD]  re  con  1'  interrogativo; 
perchè  senz'esso  yoslo  in  questa  maniera, 
vale  altro  che,  eccetto  che ^  Lat.  nì^  nisi, 
praeterquam.  (  N.  ai.t.  78.  )  E  disse  :  Or 
cui  chiami  tu  Iddio  1  Elìi  non  è  ma  che 
Zino, 


(  Purg.  18.  ) 
La  qual  senz  operar  non  è  sentita  ; 
iVè  si  dimostra  ma   che  per  effetto  , 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 


Cioè  la  ragione  ,  special  TÌrtù  delia 
forma  dell' nomo,  non  è  sentita  senza  o]  e- 
rare;  uè  si  dimostra  altramente  che  per  ef^ 
fetta,  o  se  non  per  ^li  effetti,  che  di  lei 
si  veggono  ;  come  si  vede  nna  pianta  aver 
vita  per  le  verdi  fronde ,  che  si  mostran  di 
fuori.  )  .^imaif 

^ì;     -        _  ,..: ,  ?9f\s!b  ri 

*  Ma  che  secondo  il  Bembo  viene  dù 
mai,  e  sia  invece  di  mai  che.  Vedi  Capita 
Mai  qui  appresso. 


•^'^^-"Vtf/^'ffl  ' -sccmpagnia  di  nondimeno^ 
tuttavia,  pure  ^  <  si  fatti  >  pare  ]  iiTtr<  sto 
riempiiivo  tahoìia.  (  a.  3.  n.  7.  )  bcra.a' 
mino  non    veg^tnàosi    richiedtre  a  cesa  , 


che  a  suo  mestier  partenesse  ,  incominciò 
a  prender  malinconia  '^rasL  pure  aspettava  ^ 
non  parendogli  ben  far  di  partirsi.  E  que- 
sto è  /'  attamen ,  veruntamen  ,  sed  taineiz 
de' Latini ,  ì  quali  aggiunsero  ancor  essi 
al  tanien  at^  veruni,  sed,  mezzo  riempi- 
tivo. 

YIII.  Insieme  con  la  particella  se,  non 
si  pone  in  significato  del  sin  aulem,  dei 
Latini ,  se  prima  un  altro  se ,  non  vi  sia 
preceduto. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  17.  ) 

Che  se  non  è  chi  con  pietà  m  ascolte , 
Perchè  sparger  al  del  sì  spessi  prieghil 
Ma  s'  egli  awien  ,  eli  ancor   non  mi  si 

nieghi , 
Finir  anzi  7  mio  fine 
Queste  ucci  ineschine  ; 
iVo/i  gravi  al  mio  Signor  perch"  io  7  n- 
prieghi. 


IX.  Comunemente  questa  voce  prece- 
de ;    ma  non    è    colai    uso    infallibil    nel 

verso. 


(  Pet.  p.   I.  Canz.  g.  ) 
Ahi  crudo  Amor;  ma  tu  aliar  più  in*  informe 
A  seguir  d^  una  fera ,  che  mi  strugge , 
La  voce  ,  e  i  passi ,  e  f  orme» 
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*  le»   Ma  vfi  usò    talvolta    a   guisa  di 
'sustantivo» 


(  Buonarr.  Fier.  i.  i.  2.  ) 
O  un  Ma  mi  si  celi 
Dietro  a  una  macìa 
D'un  qualche  ghirigori  che  non  s'intenda. 


(  Firenz.  Dial.  Bell.  356-  )  Onde  Cel- 
so ,  poiché  ognuno  ebbe  dato  luogo  allo 
risa  ,  seguitando  disse  :  Selvaggia ,  io  non 
posso  negare  ,  che  quello  che  disse  quella 
buona  vecchia  non  sia  il  vero;  7?ia  .  ,  .  é 
Selvagg,  Ecco  quel  ma ,  che  guasta  ogni 
cosa» 


(  Bern.  Son.  25.  ) 
Un  Papato  composto  di  rispetti , 
Di  considerazioni  e  di  discorsi , 
Di  piùy  di  poi  ^  di  ma,  di  sì,  di  j or  si 
Di  pur ,  d''  assai  parole  senza  effetti. 


(  Fr.  Sacchelt.  P^ov.  i65.  )  Carmìgnann 
rispose  :  io  etico  eh""  io  so  la  quistione  ,  e 
dirotto  ,  che  non  ci  avrò  alcuno  ma.  Cioè 
la  minima  obiezione  ,  o  opposizione.  Cvs\ 
spiega  la   Crusca, 


io8 

*  XI.  Ma  sì  si  usò  in  camino  dì  ma 
bensì.  (Calvac.  Specili.  Cr.  ii8.  )  Gh  Sa" 
ducei  non  credevano  la  ressurezione ,  vel% 
sì  li  Farisei, 


*  XI  f.  yi  ma  ,  quando  è  seguito  da 
parola  che  incominci  per  vociile  ,  gli  an- 
tichi aggiunsero  talvolta  la  lettera  ò.^  e  dis' 
sero  Mail,  come  Ched^  e  Ed  ini^ece  di  Che 
ed  E.  (  N.  ant.  55.  )  Mad  io ,  rispose  que- 
gli ,  non  farò ,  clt  io  non  li  farei  una  delle 
mie  per  cenèo  delle  sue. 


La  Crusca  di  Firenze  porta  il  citalo 
esempio  sotto  la  voce  Ma  dìo,  che  si  scrìsse 
anche  Madie ,  particella  usata  dagli  anti- 
chi alla  Provenzale ,  per  esprimere  inag" 
glor  forza  neW  affermazione  ,  o  negazion 
che  la  sesiue.  Lat.  melìrrcle  ,  raebercuìe , 
jnedius  fidius  Gr  (là,  A/a,  p«.^r  Jovem.  Ma 
la  Crusca  di  Verorut  a<:,tUa  il  medesimo 
esempio  tanto  al  vocabolo  madie .  quanto 
alla  particella  ma  ,  mutata  in  mad.  In 
guisa  che  a  giudizio  di  quei  nuovi  editori 
una  sola  voce  nello  stesso  esempio  serve 
a  mostrare  due  vocaboli ,  e  due  signijic^'^  ^^ 
zioni  diverse,  .  |^ 


ios 


(  G.  de'  Conti  B.  M.  Son.  ) 
E  fu  il  mio  affanno  tal^  che  avrebbe  sazio 
Non  pur  Medea  net  maggior  colmo  et  ira  , 
Blad  un  spietat.o  Tigre ,  e  il  cor  cTun  Orso, 


'"E  così  crede  il  Salvini  che  debba 
scriversi ,  e  non  già  ma  d'  un ,  co?ne  han- 
no alcune  edizioni,  poiché  mad  si  trova 
n^  Rimatori  antichi. 

M.  A,  Mureto  (  Var.  Lect.  lib.  i5. 
Cap.  iq.  )  osservò,  che  anche  i  Latini  ag- 
giunsero talvolta  un  d  alle  voci  termi- 
nate in  vocale  j  quando  appresso  veniva 
urC  altra  vocale  ;  onde  si  legge  frequen- 
temente in  Plauto  mederga ,  tederga  ,  se- 
derga ,  ad  sed  eas. 


Capitolo  CLXPI, 
Mai. 


I.  Mai,  noia  d'affermazione,  vale 
alcuna  volta ,  in  alcun  tempo.  Lat.  ali- 
quando  ,  unquam  (  g.  8.  n.  8.  )  Pur  ri' 
pensandosi ,  che  da  lui  era  la  villania  in- 
cominciata ,  seco  stesso  disse  di  voler  es- 
^er  più  che  mai  amico  del  Zeppa, 


ilo 


(  Pet.  p.  I.  127.  ) 
Qual  Ninfa  in  fonti ^  in  selve  vq.^\  qual  Dea 
Chiome  d^  oro  si  fino  a  t  aura  sparse  ? 


II.  A  voler  ,  oli'  egli  niellai ,  dicono 
alcuni ,  eh'  egli  bisogna  elargii  la  negazio- 
ne ,  che  senxa  noi  farebbe  di  sua  natura. 
Pure  si  iegge  senza  la  negazione  in  senti- 
mento ,  che  nega.  Lat.  nunquam,  (  g.  2. 
K.  7.  )  hd  alle  femmine  sue  comandò  , 
che  ad  alcuna  persona  mai  manifestassero 
chi  fossero.  E  quivi  verso  il  fine.  Ti  prie- 
go ,  che  mai  ad  alcuna  persona  dichi 
d' avermi  veduta.  Che  cosi  debbon  leggersi 
amendue  questi  luoghi,  benché  i  Settanta* 
ttè  leggessero  il  primo.  Comandò  ,  che  a 
ninna  persona  mai  mamff.st.assero  chi  fos- 
sero. (M.  Vili.  6  39.)  Disponendosi  i  Sa- 
ncsi  liberamente  alla  volontà  del  Comune 
di  Firenze ,  /  Perugini  per  loro  alterigia 
mai  si  vollero  dichinare  ad  alcun  accordo. 
(  Pass.  tr.  Hu.  e.  3.)  Il  diavolo  disse  una 
volta  a  San  Macario  ,  se  tu  vegghi  ,  io 
inai  dormo  ,  se  tu  S  affatichi  ,  operando  , 
io  non  ho  mai  riposo.  ;  ;: 

lil.  Secondo  adunque  costoro  egli  di 
sua  natura  non  nega  ,  laonde  per  il  più 
gli  s'  aggiunge  la  negazione  a  farlo  nega- 
re :  alla  quale  se  egli  precede,  amendue 
riisiem.e  al  verbo  precedei  anno,  (g.  a,  u.  7.  ) 


Ili 

Ma,  essa  tenera  del  mio  onore  mai  ad  al- 
cuna persona  fidar  noa  mi  volle  ^  che  ver" 
so  Cipri  venisse» 


(  Pet.  p.   I.  Canz.  5.  ) 
'Popolo  ignudo  ,  paventoso ,  e  lento  , 
Che  ferro  mai  non  striane  , 
Ma  tutti  i  colpi  suoi  commette  al  vento» 


Che  se  la  negazion  precedesse,  si  do- 
vria  dire  non  mi  volle  mai  fidare  ;  che 
non  stringe  mai  ferro,  e  simili.  (  Vili.  9.  12.  ) 
E  in  questo  mezzo  l'arte,  e  la  mercatan- 
zia  noa  istette  mai  peggio  in  Firenze, 


(  Pet,  p.   I.  CaQz.  6.  ) 
Ove  nou  spira  folgore  ,  uè  indegno 
Vento  mai,  che  V  aggrave. 


IV.  E  aucora  qualche  volta  pur  si 
mettono  insieme  dinanzi  al  verbo,  benché 
la  negazione  sia  prima.  (  Introd.  )  La- 
sciamo stare  che  i  parenti  rade  volte  ,  o 
non  mai  si  visitassero  ;  C  un  fratello  l' aU 
tro  abbandonava» 

(  Pet  p.  1.  130.  ) 

-  Né  lagrime  si  belle 

Da  ^ì  begli  occhi  uscir  mai  vide  il  sole. 
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V.  Con  due  5  o  più  negazioni  sempfe 
nega  comunemeote.  (  Vili.  b.  3(i.  )  Lo  V/j- 
peradore  venuto  in  Toscana  ,  non  volle 
entrare  in  Firenze ,  ne  m.à  uoq  v  e  en» 
trato. 

VI.  Affisso  a  sempre,  giunge  al  pro- 
prio significato  forza  maggiore.  Lat.  òem- 
per ,  ae  ernwn.  (  g.  8.  n.  2.  )  Se  voi  mi 
presuite  cinque  lire ,  io  sempre  mai  poscia 
jarò  ciò  ,  che  voi  vorrete. 


(  Pet.  p.  I.  126.  ) 
Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge , 
Per  far  sempre    mai  verdi  i  miei  desiri» 


Cioè  per  fargli  perpetnainente  verdi  ; 
clie  mai  sempre  ancora  dissero  volentieri 
i  Poeti. 


(  Pet.  p.   1.  Canz.  20.  ) 

Quelf  accesa   voglia  ^ 
[Che  rn  ha  sforzato  a  sospirar  mai  sempre^ 

*  Mai  sempre ,  a  giudizio  del  Lasca 
non  è  da  usarsi  ne  componimenti  tenui j  9 
di  poco  sublime  argomento, 

(  Rim,  p.   I.  Son.   i52.  ) 
Dimmi  y  se  guari,  mai  sempre,  e  unquanco 
Soìi  da  usarsi  in  un  Madrigale tto  2 
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V(L  Mai  sì ,  mai  no ,  sì  disse  ancora 
per  il  semplice  sì ,  e  no.  (  g.  3.  n.  3.  ) 
//  valente  uomo ,  mostrando  di  vergognarsi 
forte  disse.  Mai  si,  che  io  le  conosco.  Lat. 
etiam.  (  g.  9.  n.  8.  )  Al  quale  egli  dis- 
se :  Fostu  a  questa  pezza  dalla  loggia  da* 
Caviciulil  Rispose  Biondello  mai  uo.  Lat. 
nequaquam.  E  mai  pia  in  luogo  di  piìi, 
(  g.  8.  D.  7.  )  La  quale  rimasa  del  suo 
jnarito  vedova,  mai  più  rimaritar  non  si 
volle.  Lat.  non  postea  ,  nunquam  postea  , 
nunquani  in  posterum. 

S' è  accompagaato  ancora  eoo  altre 
particelle  ,  e  dettosi  come  mai ,  giammai , 
oramai  f  più  mai,  più  che  mai ,  quando 
?nai ,  quanto  mai,  e  sì  fatte,  delle  quali 
parte  te  n'ho  detto  a  suo  luogo;  l'altre 
non   hanno    cosa  di  che  osservarle. 


*  Fra  mai  e  sì  si  pose  ancora  pure, 
e  si  disse  mai  pur  si;  ma  questo  modo  di 
dire  fu  disapprovato  dal  Pass  avanti  (  Sp. 
di  Pen.  3 16.)  come  troppo  affettato  e  FiO' 
rentinesco.  F'.  al  Capit.  Dianzi. 


*  Intorno  alle  voci  maisl,  e  mainò  la 
Crusca  fece  V  osservazione  seguente.  Maisl 
e  mainò  oggi  noi  diciamo,  se  non  quando 
ripigliamo  la  risposta  dubbia  di  chi  do- 
manda: verbi  grazia:  Tu  hai  errato;  mai- 
nò. Tu  non  andasti;  maisl. 
Cinonio  Koln  III»  8 
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*  Fra  mai  e  si  talora  alcuna  voce  n 
pose.  (g.  I-  n.  f.)  \Iai  messere  sì,  rìspuose 
Ser  Ciappelletto,  che  ho  detto  male  d'' al- 
trui. 


*  Vili.  Mai    si    troncò    qualche   volta 
^delV  ultima  vocale  ,   e  gli  si   diede  V  apo" 


strofo. 


(  Pel.  p.  I.  Son.  88.  ) 
Che  duol  non  sento  ^  né  sentii  rnsL* poi, 

(  Bero.  Ori.  61.  52.  ) 
E  tutto  il  Paradiso  ,  e  poi  /'  Inferno 
X^on  faranno  eh''  io  fugga  ma'  m  eterno. 


*  IX.  Mai  in  fine  del  periodo  ,  acqui- 
eta una  certa  forza  maggiore ,  e  sta  come 


in  cambio  di  mai  più. 


(  Pet.  p.  2.  Son.  46.  ) 
X^ual  dolcezza  fu  quella ,  o  miser*  alma^ 
Come  ardevamo  in  quel  punto  eli  i  vidi 
Oli  occhi  i  quai  non  devea  riveder  mai. 

(  E  p.   I.  boa.  212.  ) 
Or  tei  dico  per  cosa  esperta  e  vera; 
IMon  sperar  di  vedermi  in  terra  mai. 
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*  X.  Madesi ,  vale  lo  stesso  che  maisi , 
o  madie,  cosi  la  Crusca. 


(  Ambr.  Cof.  4.  ii.  ) 
P,  E  basta ,  ed   entra  in  casa  ,  e  polV  in 
camera 
In  luogo  salvo ,  sai  ?  F.  Madesì  ;  seguita 
Pur  lo  cammin 


*  XI.  Mai  che,  vale  salvo  che,  fuor- 
ché, se  non,  (  Gr.  S.  Girol.  68,  )  Neuno 
nomo  non  tiene  la  sapienzia  di  Dio  mai 
che  solamente  coloro ,  che  lassano  tutto 
r affare  di  questo  secolo  per  C  amore  di  Dio, 

Così  legge  il  Testo  A,  r  Edizione  di 
Crusca  ha^  se  non  solamente. 


*  Invece  di  Mai  che  gli  antichi  scris» 
sero  Ma  che  ,  nello  stesso  significato.  (  Ve- 
gez.  )  Contro  abbondanza  di  molti  nemici 
non  aver  merlato  ma  che  due  legioni,  ag- 
giuntovi gli  ajuti  d^  compagni. 


(  Inf.  4.  ) 

ISon  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri. 
Che  r  aura  eterna  facevan  tremare. 


Nel  qual   luogo    di    Dante  il  Salviati 
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^u4vveTbim.    2.  r.  5.    'vuole   che  il   ma  clic 
significhi^  ma  un  certo  che. 

Intorno  a  mai  che  il  Bembo  Prose 
l,  3.  3o4.  fece  le  seguenti  osservazioni» 
Altro  Tale  la  mai,  che  disse  Dante  più 
Tolte,  ponendola    con  la  che. 


(  Inf.  21.  ) 
Io  vedea  lei  ,  Tna  non  'vedea  in  essa 
Mai  che  le  bolle ^  che''l  bollor  levava. 


Ed  altrove 


(  Farad.  22.  ) 
Ita  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta , 
JSè  tardo  y  mai  eh'  al  parer  di  colui 
Che  desiando,  o  temendo  V affretta» 


Perciò  che  queste  due  particelle  mai 
che ,  le  quali  dal  medesimo  Poeta  si  disse- 
ro alcuna  Tolta  ma  die  ,  Tagli ono ,  come 
Tale  salvo  che,  o  se  non,  o  simil  cosa. 


*  ISJei  due  passi  di  Dante ,  citati  dal 
Bembo ,  V  edizioni  approvate  leggono  ma 
che. 
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*  XTT.  Mai  in  senso  di  pure ,  come 
per  esclamazione  di  sdegno.  (  g.  8.  n.  3.  ) 
Mai  ,  frate  ,  il  diavol  ti  ci  reca  ,  ogni 
gente  ha  già  desinato ,  quando  tu  torni  a 
desinare. 


Di  questo  mai  parlò  il  Bembo  Pros.  S. 
nel  modo  che  segue  :  Sì  come  è  mai ,  che 
disse  il  Boccaccio,  mai  frate  ^  il  diavol  tè 
ci  recai  che  tanto  vale,  quanto  per  Dio ^ 
forse  dal  Greco  presa,  e  per  abbreviamen- 
to così  delta  :  e  ponsi  più  spesso  col  sì^  e 
col  no  y  che  con  altro ,  più  per  uso  così 
fatto ,  che  per  voler  dire  per  Dio  sì ,  per. 
Dio  no,  come  che  la  voce  il  vaglia. 

/  Deputati  al  Decam.  ne  ragionarono 
aneli  essi.  (48.)  Ma  tornando  al  mai,  quel  che 
disse  la  Tessa  a  Calandrino  tornato  tardi  a 
casa  e  carico  di  pietre,  e  eh' è  ancora  spessa 
in  bocca  alle  nostre  donne ,  mai  frate  il  dia* 
voi  ri  ci  reca,  che  alcuni  si  hanno  credu- 
to aver  forza  di  negare,  quasi  che  gli  im- 
porti. Tu  non  ci  torni  mai  :  noi  crediamo 
che  pure  affermi  ,  e  volentieri  in  questo 
ci  accostiamo  al  buon  giudizio  del  Bembo, 
e  cbe  vaglia  quei  eh'  egli  dice  :  e  noi  di- 
remmo per  altre  parole  in  collera  ,  pur  ci 
tornasti.  Ed  oltre  all'  uso  ,  clie  corre  am< 
Cora  ,  e  che  in  questo  modo  lo  piglia  ,  lo 
disse  il  Sacchetti  tanto  chiaramente  senza 
il  mai,  che  mal  volentieri  ci  può  aver 
dubbio.  Là  dove  paread©  al  Minestra  che 
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troppo    fusse  stata ,   disse.    //  dlavol  ti  ci 
reca  ,  che  hai  tu  tanto  fatto  ? 

Anche  il  Castelvetro  nelle  Giunte  al 
Bembo  notò.  Oltracciò  mai  si  gai  fica  con- 
ferma mento  maggiore  del  comune  e  usi- 
tato ,  in  rispondendo,  e  di  qui  viene, che 
si  dice  mai  il  diavolo  U  ci  reca. 


*  XIIT.  Mai  più  sta  alcuna  volta  iti* 
vece  di  ormai. 


(  Malm.  5.  19.  ) 
Sicché  riguarda  ben  s*  altro  ci  manca , 
E  distendi  mai  più  questa  scrittura» 


Mai  più,  ormai,  cioè  finiscila  una 
Tolta.  È  termine  dimostrativo  d'una  certa 
impazienza ,  e  si  dice  oh  mai  più  ;  ed  è 
il  Latino  tandem  aliquando;  e  si  confà 
coir  imperativo  oh  mai  più  finitela ,  così 
il  Minacci» 
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Capitolo  CLXFJL 
Male. 


I.  Male ,  avverÌ3Ìo ,  vai  malamente» 
Lat.  male,  non  recte,  (  g.  8.  n.  7.  )  Ben- 
ché tu  die  hi ,  che  mai  i  tuoi  amori  non 
seppe  altri ^  che  la  tua  ferite ^  ed  io;  tu 
il  sai  male,  e  mal  credi,  se  tu  così  credi. 


(  Pet.  p.  3.  9.  ) 

Questo  di    cK  io    mi    sdegno ,  e  '«  damo 
grido  ; 
Fece  in  Jerusalem  con  le  sue  mani 
21  mal  guardato ,  e  già  negletto  nido» 


II.  Pare  in  significato  talora  di  non  , 
non  pienamente  ,  appena  ,  e  simili.  Lat. 
non  piene  ,  non  perfecte ,  aegre  ,  età» 
(  g.  3.  n.  g.  )  jE"  venuto  il  giorno  a  ciò 
determinato^  quantunque  Beltramo  mal  vo- 
lentieri il  facesse  ,  nella  presenza  del  He 
la  damigella  sposò.  (  g.  4  Proem.  )  Al 
quale  il  garzon  disse  :  Padre  mio,  voi  sie^ 
te  oggimai  vecchio  ;  e  potete  male  du-rar 
fatica. 


liù 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  46.  ) 
Ma  da  dolermi  ho  ben  sempre,  jyercìi  i9 
Fui  mal  accorto  a  provveder  mio  stato» 


III.  Per  in  mal  punto.  Lat.  infeliciter  ^ 
misere.  (  Amet.  )  E  con  paura  passammo 
i  liti  mal  conosciuti  da  compagni  d'Ulisse*. 


(  Pet.  p.  3.  9.  ) 
Poi  vidi  quella^  che  mal  vide  Troja, 


Qioh  quella^  che  vide  Troja  con  estre^ 
mo  suo  danno;  o  che  la  vide  Troja  male 
per  lei, 

E  questo  per  me  ,  per  te  ,  per  lui  y 
per  lei ,  e  simili ,  che  qualche  volta  sa 
tacquero,  spesso  ancora  s'esprimono.  (  Lab.  ) 
In  questa  guisa  adunque ,  che  raccontato  ho  , 
da  colei f  cha  mal  per  me  fu  veduta^ 
preso  fui» 


{  Parad.  6.  ) 
Antandro  ,  e  Simoenta  ,  onde  si  mosse  , 
Rivide  ;  e  là  dov*  Ettore  si  cuba  ; 
E  mal  per  Tolomeo  poi  si  riscosse. 
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S'usa  pur  anco  a  molte  voci  antepo- 
sto, come  malagevole ,  malfatto ^  malgrado^ 
malnato ,  e  simili  ,  delle  quali ,  come  de- 
gli altri  modi  di  questa  voce  ,  non  ho  in 
particolare  cosa  da  dirti. 


^  IV.  Male  alcuna  volta  soprabhonda  g 
o  sta  in  senso  di  troppo.  (  Celi,  vita  263.  ) 
E  così  disperato  io  mi  Ticornal  a  casa  il 
mio  male  sfort^inato  Perseo,  e  non  senza 
lacrime. 

Anche  i  Latini  usarono  T  avverbio 
male  per  valde.  Male  metuo.  (  Terent^ 
Hecyr,  3.  2.  2.  )  Rauci  male.  (  Hor,  1.  i. 
Saù,  4.  1;.  66.  ) 


*  V.  Male  in  opposizione  a  Bene, 

(  Bern.  Ori.  5o.  84.  ) 

Rispose  a  lui  Brunello ,  al  vostro  onore 
E  fatto  quel,  cK  è  fatto,  o  bene,  o  male. 

(  E  44.  Sg.  ) 
Ma  per  non  rifmtar  le  tue  domande. 
Tra  noi  la  partiremo  o  male  o  bene. 


*  VI.  Male  per  isconvenevolmente. 
(  Passav.  Sp.  Pen.  266.  )  Dispiaccia  a  se 
medesimo  ,  il  qua  le  primo  mal  piacendosi 
insuperbiva.  (  Bemb.  A  sol.  1.  1.  )  ^  csr^, 
care  dalla  male  amata  sorella. 
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*  VII.  Male  seri^e  ancora  a  diversi 
modi  dì  dire  ;  come  ir  di  male  in  peggio. 
Peggio  che  male.  Male  abbia ,  ed  altri  ben 
motti. 


(  Cecch.  Esalt.  Cr.   i.  4,  ) 
Come  s*  è  a  dire 
Ita  cosa  ha  semvre  a  ir  di  male  in  peggio? 

(  Bein.  Ori.  16.  18.  ) 
E  questa  è  tela  ,  che  convien  tagliarla  , 
Che  venir  mi  pctrìa  peggio  che  male, 

(  E  21.  14.  ) 
Mal  abbia  la  malvagia  iniqua  sorte  ^ 
Che  pazzamente  ti  mena  alla  morte. 


*  Vili.  Male  unito  ai  verbi  forma  un 
grande  numero  di  espressioni-,  come  an- 
dar male ,  per  guastarsi  ,  corrompersi. 
Saper  male,  o  parer  male  ,  cioè  dispiace- 
re. Pigliare  io  male.  Slare  al  bene  e  al 
male.  Voler  mal  di  morte  Giuguer  male 
a  male.  Star  male  di  una  cosa.  Voler  ma- 
le ad  uno  di  checchessia,  ec  ec.  Ma  in 
alcune  di  queste  frasi  la  voce  male  è  piut-^ 
tosto  sustantivo  che  avverbio.  (  Veitor  Uliv.) 
//  suo  frutto  non  va  m  de  as^evolmente, 
(  Firenz.  Trinuz.  2.  2.  )  Mal  mi  sa ,  ch& 
non  vendono. 


ia3 


(  Bern.  Ori.  io.  5.  ) 
Il  Duca  in  ver  Levante  il  cammin  piglia , 
Benché  di  Brandimarte  gli  par  male. 


(  S.  Ag.  C.  D.  14.  7.  )  Chi  dilige  il 
Mondo  ,  non  è  la  dilezione  del  Padre  in. 
lui.  Ecco  in  un  luogo  la  dilezione  si  preu* 
de  in  bene  ed  iu  male  _,  (  cioè  in  cattivo 
senso  ). 


(  Pule.  Morg.  22.  220.  ) 
E  tutti  prima  in  bocca  si  baciorno 
Distare  al  bene  e'I  mal  la  notte  e ''l giorno» 

(  Bern.  Ori.  6.  48.  ) 
Il  qual  di  quella  è  innamorato  forte  , 
Ma  la  fanciulla  a  lui  tuoI  mal  di  morte. 

(  E  8.  59.  ) 
......  per  giugner  male  a  male 

E  foco  5  a  foco ,  misera  ,  son  tale. 


(  Bemb.  Asol.  Hb.  2.  )  La  qual  cosa 
Iddio  non  voglia ,  eh'  io  ne  starei  mollo 
male.  (£  prima.)  y^nzi  ti  dico  io  bene  ,  elio 
io  mi  credo  ^  Gismondo ,  se  io  il  risapessi ^ 
che  io  ne  gli  vorrei  male. 


*  Male  anteposto  ad  alcuni  sustantiyif 
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talora  si  scorciò  dell*  ultima  sillaba.  (  Dar» 

Tacit.   Ann.  iJ.  )  Le    leggi  dipoi,    se  bene 

alcune  conerò  a   malfattori;  le  più  furono 

violente   per    discordie    de  nobili    con    la 

plebe. 


*  IX.  Malamente,  avverbio ^ lo  stesso 
che  male,  con  ^anno,  aspramente,  cru- 
delmente. Lat.  asperè ,  crudeliter  ,  saevè  • 
(  Vili.  j.  ^.  I.  )  E  fu  sì  forte  l'assalto 
de*  Tedeschi^  che  malamente  malmenava-^ 
no  la  schiera  de  Franceschi,  (  Tes.  Brun» 
5.  7.  )  Si  morde  V  uomo  con  denti  mala- 
mente. (  Introd.  alle  Virtù  20.  )  E  però 
fa  bisoguo  a  coloro  che  dì  vanno ,  che 
sian  fornici  di  fedeli  amici  ;  e  in  altra 
guisa  sarebber  malamente  traditi  e  ingan^ 
noci. 


*  X.  Malamente  ,  per  grandissimamen- 
te, fuor  di  modo.  Lat.  vehementer.  (Vili. 
4.  29.  I.  )  Perocché  la  città  era  in  quei 
tempi  malamente  corrotta  di  resia» 


(  Dant.  Rim.  28.  ) 

£'  m*  incresce  di  me  sì  malamente  , 
Ch""  altrettint.o  di  doglia 
Mi  reca  la  pietà  ^  ijuanto  il  martiro» 


%"(  Fr.  Guitl.  Iclt.  27.  )  E  se  di  crea- 
ture altre  noioso  fosse ,  e  dannoso  non  pa- 
rer buono;  in  uomo  di  creature  perfezio- 
ne ,  quanto  vai  meglio ,  sùeria  male  mala- 
mente. 


*  Malissimo  ,  superlativo  di  male  ,  av- 
verbio. (  Sen  Ben.  Varcb.  6.  27.  )  Tu  ti 
porti  m.'dhs>im.o  con  colui  ^  al  (juale  tu  disi- 
deri ,  che  li  Dii  nocciano. 


Capitolo  CLXVllL 
Me. 


I.  Me ,  pronuncialo  con  e  lar^a  ,  voce 
del  pionome  :o  ,  negli  obliqui.  Lat.  mei  ^ 
mihi  ,  ec.  (  Fiam.  1.  4.  )  £  detto  questo , 
quasi  dalla  compassion  de  miei  mali  com- 
punti partendosi ,  me  di  me  lasciavano  pni^ 
che  r  usato,  pietosa.  (  g.  5.  n.  3.  )  A  me 
si  para  dinanzi  una  malvagia  notte  ^  da 
due  giovanetti  poco  discreti  avuta,  (Lab.) 
£  del  benefìcio  da  me  ricevuto  dalla  Ge- 
nitrice della  nostra  salute^  sarai  testimo- 
nio, 

II.  Si  dice  alcuna  volta  per  maggior 
espressione,  o  po'  enfasi:  il  che  suole  av* 
Tenire  con  la    corrispondenza  di  tu ,  voi , 
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■egli^  e  si  fatti.  (Pass.  d.  5.  e.  4.)  £  uden^ 
do ,  che  egli  aitava  morti  due  confessori  , 
^isse  fra  se  medesimo ,  me  non  ucciderai 
t\x,  (  g.  3.  n.  7.  )  //  peregrino  allora  le- 
vatosi in  piò ,  e  fiorentino  parlando  disse  : 
E  me  conoscete  voi?  Conciossìa  cosa  che 
poca  differenza  non  sia  dire ,  me  non  uc- 
ciderai tu  ,  che  dire  tu  non  rn  ucciderai  , 
€  simili. 

IH.  Congiunto  con  voci  di  dolore  nel 
quarto  caso.  Lat.  me  mise  rum  ,  ec,  (  g.  3. 
n.  6.  )  /o  ,  misera  me ,  già  sono  otto  an* 
ni ,  b*  ho  più ,  che  la  mia  vita  amato, 
(  g.  g.  n.  6.  )  Oirnè  j  cattiva  me ,  vedi  quel 
che  io  Jaceva, 


(  Pet,  p.  I.  Canz.  7.  ) 

Lasso  me,  cìì  i  non  so  in  qual  varte  pieghi 
La  speme  y  cH  è  tradita  ornai  più  volte. 


IV.  E  col  segno  del  terzo  caso.  Lat. 
liei  misero  mihi.  (  g.  3.  n.  7.  )  La  qual 
morte  io  ho  tanto  pianta  ,  quanto  dolente 
a  me.  (  Pass.  d.  2.  e.  4)  Male  a  mio  no- 
pò  non  vi  credetti  V  altro  giorno  ,  quando 
mi  visitasti,  e  consigUastinii  della  mia  sa- 
lute^ che  misero  a  me,  ancora  era  tempo 
di  trovare  misericordia» 

V.  E  con  la  particella  o,  non  solo  in 
segno  di  doglia.  (  Vili.  7.  g.  )  Quando  ven- 
ne il  Conte  Giordano  t  SI  si  die  delie  mani 
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nel  volto  piangendo  ,  e  gridando  ,  o  me  , 
o  me,  Signor  mio  ^  cK è  questo  1 


(  lof.  «7.  ) 
O  me  dolente ,  come  mi  riscossi , 
Quando  mi  presel 


Ma  vien  talora  con  affetto  di  somma 
allegrezza ,  come  quel  del  Petrarca. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  17.  ) 
O  me  beato  sovra  gli  altri  amantil 


VI.  Misero,  lasso ^  infelice j  e  simili 
seuz'  altro  ancora  si  dicono  per  espression 
di  dolore  ;  ed  eziandio  più  frequeuti  per 
avventura. 


(  Pet.  p.  I.  66.  ) 
Ma  V  sovrastar  ne  la  prigion  terrestra 
Cagion  /?2*  è ,  lasso ,  ^'  infiniti  mali, 

(  Pet.  p.    1.  Canz.  3g.  ) 
Misera  ,  non  intendi 
Con  quanto  tuo  disnore  il  tempo  passa\ 


Scrlvesi  innanzi  a'pronomi  il ^  lo^  //, 
0  glif  la,  le,  ne;  e  si  dice. 


VII.  Me  V ,  o  mei,  (  g.  7.  n.  9.  )  Disse 
allora  Nicostrato  ;  mandisi  senza  pia  indugio 
per  un  maestro  ,  il  qual  mei  tragga.  Me , 
tery.o  caso;  cioè  il  qual  mi  tragga  il  dente, 

YUl.  Me  lo,  (  g.  6.  n.  4.  )  Currado 
'disse  :  Poiché  tu  dì  di  farmelo  vedere  né* 
'g)ivi ,  ed  io  il  voglio  veder  domattina ,  e 
sarò  contento.  Me ,  terzo  caso. 

IX.  Me  //,  o  me  gli.  (  g.  4.  Proera.  ) 
Io  intendo  ,  con  alcuna  leggiera  risposta 
tormegli  da  gli  orecchi.  Ale^  terzo  caso. 

X.  Me  la.  (  g.  7.  n.  3.  )  Qualora  io 
avrò  questa  roba  fuor  di  dosso  ,  che  me 
ìa  traggo  molto  agevolmente ,  io  vi  parrò 
un  uomo  ,  fatto  come  gli  altri.  Me ,  terzo 
caso. 

XI.  Me  le,  (  g.  8.  n.  9.  )  Egli  erano 
poche  cose  ,  che  Messer  Guasparuolo  da 
Saliceto  facesse ,  eli  egli  non  me  le  man- 
dasse a  dire.  Me ,  terzo  caso. 

XIL  Me  ne.  (  g.  3.  n.  g.  )  Monsignore , 
rispose  la  giovane ,  se  io  vi  guerisco ,  che 
merito  me  ne  seguirà  ?  Me  ,  terzo  caso. 

*  Me  ne  è  usato  in  una  maniera  al" 
quanto  strana  dal  Ber  ni  (O/*/.  60.  39.) 

Pùnaldo  a  morte  pareva  ferito  , 

Passato  d'arni  troncon  per  mezzo  il  petto  ^ 
E  gridava  ,  cugino  3  io  son  finito , 
J^ia  me  ne  porta  il  popol  maladetto. 

Cioè  ne  porta  via  me. 
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XIIT.  Mee ,  disse  Dante  all'  uso  de- 
gli Antichi,  che  alle  voci  finite  in  vocale, 
aggiungevano  la  e. 


(  In^  29.  ) 

Noi  ci  partimmo  f  e  su  per  le  scalee. 
Che  rìavean  jatto  i  Borni  ascender  pria^ 
Rimontò  'l  Duca  mio ,  e  trasse  mee. 


*  XIV.  Me,  come  si  è  veduto  per  ri- 
spetto alle  voci  lui  e  lei ,  si  usò  invece  del 
retto  ,  dopo  il  verbo  essere.  (  Caro  lett. 
t.  I.  12  )  lo  son  qui  con  uno  che  per 
avere  il  mio  nome ,  vuole  esser  me  in 
ogni  cosa ,  o  più  tosto  eli  io  sia  lui, 
(  Fireuz.  Dial.  Bell.  Disc.  i.  )  Tanto  posso 
disporre  di  lui ,  eli  io  uso  dire  ,  che  certo 
e"  sia  un  altro  me. 

Ma  qualche  volta  si  usò  ancora  il 
retto.  (  Amm.  Ant.  18.  i.  7.  )  Aristotile 
secondo  tnagnoTwn  moraiium,  V  amico  è 
nn  altro  io. 


*  XV.  Me  dopo  ecco  pur  si  pose. 


(  Burchiell.  Son.  ) 
Ed  ecco  ricco  me ,  con  tutti  i  miei. 


Cinonio  Voi,  IH, 
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"*-  Dopo  quanto.  (  Fiamm.  r.  5i.  )  O 
figliuola  a  me  f  quanto  me  stessa  cara  , 
quali  sollecitudini  ,  da  poco  tempo  in  qua 
ti  stimolano»  U  edizione  dei  Giunti  1 524. 
ha  come  me  medesima.  (  Filoc.  5.  209.  ) 
Sicché  quanto  me  puote  essere  alcun  do- 
lente ^  ma  più  no. 


*  Dopo  come.  (  Firent.  Lucid.  r.  i.) 
"E  cuoco  in  corte  o  m.onaca  in  monastero 
che  faccia  un  erbolato  come  me  ?  (Geli. 
Circe  Dial.  8.  )  Tu  ancora  lo  diresti,  se 
tu  V  avessi  provato  come  me. 


*  Me  si  pose   talvolta   come    ablativo 
assoluto* 


(  Pet.  p.  1.  Son.  46.  ) 
Poi  che  .   s ecuro  me  di  tali  inganni 
Fece  di  dolce  sé  spietato  legno» 


^  XVI.  Me  col  segno  del  secondo  e 
del  terzo  caso  si  trova  usato  invece  del 
pronome  possessivo. 


(  Bemb.  Son.  gr,  ) 
Ella  è  V  alma  di  me  ,  cìì  ogni  sua  voglia 
Ne  fa  ,  sì  cojTw  donna  in  serva  parte» 
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(  Pulci  Morg.  21.  8.  ) 
E  questo  è  Rlcciardetio  mio  fratello , 
E  Aldinglùeri  d  a  me  cugino,  e  a  q  nello  » 

(  Corbacc.  27.  )  Con  tanto  piacere  di 
me  5  che  ai  le  loro  parole  tene  vagli  oreC" 
chi  ,  che  dir  non  potrei,  la  dimandò. 


*  XVII.  Me  si  antepose  alcuna  volta 
air  infinito  dei  verbi ,  invece  delV  affisso , 
che  loro  si  suol  dare  in  fine. 

(  Veli  ut.  Cronic.  69.  )  Passandomi  cor* 
tesemcnte  di  scrivere  cose ,  eli  abbiano  a 
portare  troppo  a  mie  lode  ,  o  verta  ,  e  se 
in  alcuna  cosa  trapassassi ,  noi  farò  per 
me  lodare  ,  ma  per  memoria  delle  cose  , 
che  intervenute  sono. 


*  XVIII.  Me  posto  di  soverchio ,  e 
per  aggiugnere  o  forza  o  grazia  alC  espres- 
sione. (  Firenz.  Trinuz.  2.  2.  )  Ma  ditemi 
un  poco  una  cosa  a  me. 


(  Bemb.  Asol.  1.  i.  Sest.  ) 
Ed  io  non  mei  sapea  ,  olì  in  quello  stato 
Così  cantando^  e '«  quelle  dolci  notti 
Forse  avrei  posto  fine  a  la  mia  vita. 
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(  Corbacc.  12.  )  Ma  mentre  che  io 
quello,  che  cercando  andaiya  ,  ritrovar 
non  potei'a  ,  esso  me  con  voce  assai  soave 
per  lo  mio  propio  nome  chiamandomi ,  disse. 

Sul  qual  luogo  V  Annotatore  così  la- 
sciò scritto.  »  Me  chiamandomi.  Così  quasi 
sempre  gC  antichi ,  e  in  questo  libro  molte 
volte  ,  e  nel  Mor.  perchè  sì  come  si  par- 
lava j  si  scriveva  per  il  pia.  Senza  che 
quel  mi  è  come  una  paralepsi  del  primo 
me  ,  che  come  monosillabo  ,  si  poteva  fa- 
cilmente dimenticare  ;  e  però  iti  parlando^ 
con  un  certo  ripigliamento  vi  si  soccorre- 
'va.  f')  Ediz.Parig.  ib^^. procurata  da  Tac. 
Corbinelli. 


a 


*  XIX.  Per  me,  cioè    pei    quello  che 
me  s' appartiene ,  dal  canto  mio. 


(  Bocc.  INimf.  108.  ) 
Io  per  me  ,  ora  mai  mi  rimarroe 
Di  più  seguirti  ,  e  va  dove  ti  piace;, 
(  Pet.  p.  I.  Canz.   17.  ) 
Vedete,  che  Madonna  ha  l  cor  di  smalto 
Sì  forte,  cJiio  per  me  dentro  no''l  passo. 


^  XX.  Me  si  usò  pure  dopo  i  gerundj, 
(  Vit.  SS.  Padri  i.  214.  )  A  costui,  come 
il  Santo  ,  e  esperto  Monaco  ,  essendo  me 
fortemente  tentato  di  carne,  andai.  (E  217.) 
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E  io  medesimo  ne  progni  quesf,o  ,  che  an- 
dando me  insieme  con  lui,  e  col  Beato 
Abano  in  Sciti  ^  lo  quale  era  di  lun^i  ben 
quaranta  miglia  ,  non  mangiò  ,  né  bevve. 


*  XXI.  Mei  voce  antica  lo  stesso  che 
me.  (  Fr.  Guiit.  lett.  3g.  )  Ed  ora  non 
per  vertù  di  mei ,  ma  per  paura  di  prO' 
vato  bisogno  ,  e  di  riceuta  battitura  mi 
sono  conosciuto  tristo ,  e  sconsigliato.  (  E 
poco  dopo  )  :  E  però  carissimo  u  reputerò 
esso  difetto  ?  In  mei  eli  alla  ventura  mi 
ìxiisi  ;  u  in  nella  ^ventura,  che  sì  mal  ni  ha 
guidato  ? 


*  Meve  è  pure    voce    antica    in  cam- 
bio di  me. 


(  Dant.  Majan.  ?vim.  Ant.  1.  g.  ) 
ylhi  me  ve  lasso ,  la  consideranza 
Mi  mostra  ,  e  fa  parer  veracemente  , 
Che    ciò ,    ch^  eo    spero ,    e    bramo    per 

dottanza  , 
Mi  manchi  senza  fallo  certamente, 

(  Notar.  Giac.  da  Lentino  Raccolt.  Al- 
lacc.  p.  426.  ) 

E  se  ,  Madonna,  mia  amasse  io  voi^ 
E  uoi  meve  , 
Se  fosse  neve-foco  mi  pania. 
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La  Canzone ,  àalìa  quale  è  tratto  que» 
sto  esempio  ,  nella  Crusca  alla  voce  con- 
dogli are,  viene  per  errore  attribuita  a  Fra 
Guittone ,  come  osservò  il  Bottari  No£, 
263. 


*  XXII.  Mene  si  usò  dagli  antichi 
invece  di  me  ,  ed  è  anche  voce  contadi- 
nesca. (  Tratt.  Vir.  Mor.  )  A  mene  non 
cale  ;  che  per  tale  convento  (  cioè  conve- 
nuto )  venni  al  mondo.  V.  Tav.  Fr.  da 
Barberino  alla  voce  Contento  per  conte- 
nuto. 


(  Buonarr.  Tane.  i.  4*  ) 
E  s''  io  son  bella,  io  son  bella  per  mene , 
Ne  mi  curo  d' aver  de'  gavef^gini. 

Al  qual  luogo  il  Salvlni  :  Per  mene  , 
per  me  ,  contadinesco ,  siccome  per  tene  , 
per  te.  Gliene  ?  perchè  ? 

(  Fr.  Guiit.  lelt.  19.  )  E  forse  non 
fussi  stato  accompagnato  bene  ,  V  unghie 
vostre  averiano  graffialo  mene. 

Mene  per  me  ,  come  usano  eziandio 
oggidì  comunemenie  i  nostri  contadini.  Lo 
stesso  Guittone  nel  Cod.  Vaticano  4823. 
a  e,  824. 

Me  piace  dir,  corri  io  sento  d*  amore 

^  prò  di  quelli,  che  men  fanno  di  mene. 
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Dante  disse  vane  per  va  secondo  la 
loquela  Fiorentina ,  e  non  per  licenzia 
poetica  ,  come  vuole  il  Varchi  a  e.  67. 
delle  sue  Lezioni.  Così  il  B otturi  Nat,  263. 
alle  Lettere  di  Fr.  Guittone, 

*  Invece  di  me  ,  si  trova  usato  mi , 
per  qualche  particolare  dialetto.  (Fr.  Sacch, 
Nov.  86.  )  Ti  disse  che  tu  andassi  a  co" 
gliere  V  insalata  per  mi.  La  persona  che 
qui  s'  introduce  a  parlare ^  è  Imolese  ,  co* 
m  è  Viniziano  il  Chichihio  del  Boccaccio  » 
che  dice  :  (  g.  6.  n.  4.  )  Voi  non  V  avrì 
da  mi ,  donna  Brunetta  ,  voi  non  V  avri 
da  mi. 

Capitolo  CLXIX, 

Meco. 


I.  Meco  f  voce  formata  dalla  preposi» 
zione  con ,  e  dal  pronome  me  ,  che  è  il 
Tnecum  de'  Latini.  (  g.  2.  n.  9.  )  Io  mi 
Doglio  obbligare  d^  andare  a  Genova ,  ed 
in.  segno  di  ciò  recarne  meco  delle  tue 
cose  più  care. 

(  Pet.  p.  1.  Cauz.   18.  ) 
Colui,  che  del  mio  mal  meco  ragiona  ^ 
Mi  lancia  in  dubbio  ,  si  confuso  ditta. 

II.  Con  mecOf  e  oon  esso  meco ,  an* 


Cora  s'  è  delio,  preposizion  replicata  senza 
necessità  ,  ira  per  proprietà  di  lÌDguaggio, 
(  g.  2.  n.  6.  )  Quando  tu  vagli  io  sono 
disposto ,  che  in  guisa  di  mio  figliuolo  qui 
con  esso  meco  dimori. 


(  Pet.  p.  I.  28.  ) 
'Ma  pur  sì  aspre  vie ,  né  si  selvagge 
Cercar    non    so ,    cìì Amor   non    venga 

sempre 
Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui. 


*  Intorno  alla  preposizione  con  ,  ag- 
giunta alla  voce  meco  ec,  così  si  spiegò 
il  Salviati  ^  Avvertim.  i.  2.  14.  La  parti- 
cella meco  con  T  altre  sue  compagne,  non 
è  altro  ,  che  il  ,  con  me  ,  con  la  proposi- 
zione addietro  ,  è  divenuto  una  Toce  :  on- 
de quante  Tolte  si  truova ,  con  meco ,  con 
esso  meco  ,  con  teco  j  con  esso  teco  ,  con 
seco ,  con  esso  seco  ;  avendo  riguardo  al- 
l' origine  ,  avrebbe  difetto  nel  favellare  : 
ma  r  uso  vince ,  e  leggesi  molto  spesso. 


III.  Si  prepone  alle  voci  medesimo  , 
e  stesso.  Lat.  mecum  ipso ,  mecum  ipsa  ,  ec, 
(  Fiam.  1.  5.)£^  con  meco  medesima  incerta^ 
se  ancora  il  dovessi  biasimare ,  o  no,  alien' 
tata  alquanto  la  speranza ,  lasciai  in  parte  i 
lieti  pgnsieric  (  Proem.  )  E  per  non  parere 
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ingrato ,  ho  meco  stesso  proposto  ai  volerei 
in  quel  poco ,  che  per  me  si  può ,  a  que- 
gli abneno  ,  a  quali  fa  luogo  ,  alcuno  aU 
leggiamento  prestare. 


*  IV.  Meco  talvolta  espresse   non  ^ià 
compagnia,  ma  opposizione. 


(  Farad.  4.  ) 
E  poi  potesti  da  Piccarda  udire , 

Che  Vaffezion  del  vel  Gostanza  tenne  ^ 
Sì  eli  ella  par  qui  meco  contraddire. 


Cioè  contraddire  a  me-,  alla  opinione 
da  me  dichiarata. 


*  Meco  sì  usò  ancora  per  signìficara 
V  interno  pensiero  ;  ed  allora  vale  ,  come 
fra  mio  cuore  ,  nel  mio  segreto. 


(  Bemb.  Rim.  Ballat.  i.  ) 
E  già  diiev*  io  meco  ^  o  stelle  f  o  Dei^ 
O  soave  concentoX 
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Capitolo  CLXX. 
Medesimo  ,  ec. 


I.  Medesimo ,  che  medesmo  ,  scrive 
comunemeute  il  verso ,  è  proacme ,  che 
non  sta  senza  compagnia  di  pronome ,  o 
di  nome  giammai  ;  ma  con  essi  congiun- 
to varia  con  esso  loro  la  sua  terminazione 
per  generi,  e  numeri.  Lai  egomet ^  ille- 
7net\  ego  ipse  ,  tu  ipse ,  ec.  (  Fiam.  1.  2.  ) 
Siccome  tu  medesimo  già  dicesti ,  la  tua 
città  è  piena  di  voci  pompose ,  e  di  pu^ 
sillanimi  fatti,  (  g.  3.  n.  3.  )  Io  non  ho 
queste  cose  sapute  da'  vicini  ,  ella  medesi- 
ma ,  forte  di  te  dolendosi ,  me  V  ha  dette, 
(  g.  I.  n.  I.  )  Alli  quali  noi  medesimi  ;, 
7ion  audaci  di  porgere  i  prieghi  nostri  nel 
cospetto  di  tanto  giudice  ,  delle  cose  ,  le 
quali  noi  riputiamo  opportune  ,  gli  poT" 
giamo. 


(  Pet.  p.  T.  io3.  ) 
Io  medesmo  non  so  quel  9  eh' V  mi  'voglio» 


(  g.  5  n.  10  ^Or  tu  ma^ndìcevì  così  testé 
la  moglie  d"  E  reni  ano  ,  e  dicevi  ,  che  ar- 
dersi si  vorrebbe  9  come  non  dicevi  di  te 
medesima  ? 


iSg 

(  Pet.  p.  3.  6.  ) 
Tslon  come  fiamma,  che  perforia  è  spenta .^ 
Ma  che  per  se  medesma  sì  consume. 
Se  n  andò  in  pace  V  anima  contenta» 


(  g.  3.  n.  7.  )  £  la  le^ge  vuole ,  che 
colui  ,  cJi  è  cagione  del  male ,  che  si  fa  , 
sia  in  quella  medesima  colpa  j  che  colui  r, 
che  7  Ja» 


(  Pel.  p.  2.  Canz.  42.  ) 
Chiara  fontana  in  quel  medesmo  bosco 
Sorgea  d'  un  sasso. 


II.  E  con  le  particelle  vieco^  teco  , 
seco.  (  Leu.  )  Le  quali  'cose  mentre  meco 
medesimo  ho  riguardate  in  fino  a  questo 
di,  siccome  da  cosa  ancora  non  fruttuosa ^ 
di  scrive?  vi  mi  sono  astenuto.  (  g.  3.  n,  6.  ) 
Il  che  ella  udendo  ,  entrò  in  troppo  mag- 
gior sospetto  ,  eli  ella  non  era  ;  seco  me- 
desima   dicendo, 

III.  Hanno  volulo  alcuni,  ch'egli  con 
3a  particella  seco  ,  così  talvolta  si  leghi  , 
che  se  ne  formi,  com.e  un  avverbio,  il 
quale,  scritto  in  una  parola  secowedesi- 
mo  ^  in  termina/.iojje  di  roaschijD  ,  vaglia 
non  solamente  per  ogni  numero  ,  ma  in- 
declinabilmente per  o^ui  geotre  \  siccome 
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se  ne  veggouo  esempj  neu}ì  oltlml  te&lì. 
Laonde  in  Fedeiiyo  Icggiarno.  (g.  5.  n,  5.  ) 
Zja  €jual  cosa  la  donna  vedendo  ^  ed  uden- 
do ^  prima  U  biasimò  d' aver  per  dar  man- 
giare ad  una  femmina ,  ucciso  un  tal  fal- 
cone ;  e  poi  la  grandezza  delV  animo  suo 
molto  secora  ed  esimo  commendò.  E  nel  Ge- 
loso^ che  confessa  la  moglie,  si  dice ,  che. 
(  g.  7.  D.  5.  )  T^on  si  seppe  sì  occultare^ 
cJi  egli  non  fosse  prestamente  conosciuto 
dalla  donna.  La  quale  questo  -vedendo 
disse  secomedesimo, /ofi?rt^o  sia  Iddio  ^  che 
costui  di  geloso  è  divenuto  prete.  Ancor- 
ché quei  del  Sellantatrè  co'  testi  antichi 
leggano  seco  medesima.  Ma  per  l'opinion 
di  costoro ,  e  per  l'autorità  sopraddotte  si 
potiia  parimente  dire  essi  secomedesimo 
commendarono ,  esse  dissero  secomedesi' 
?no ,  e  simili. 


*  Medesimo  non  solo  dopo  la  voce 
seco,  ma  eziandio  dopo  i  pronomi  plurali , 
e  dopo  i  fenmiinili  si  trova  frequentemen- 
te. (  Passa  V.  Specch.  Pen.  197.  )  E  seguii 
tando  sua  concupiscenza ,  sua  cupidità  , 
sua  vanità,  e'I  piacere  della  propia  volon- 
tà ,  ama  le  cose ,  die  sono  al  fine  per 
loro  medesimo,  come  j-'e/Ze /b^jo/zo  il  fine. 

Così  la  stampa  di  Cruscai  il  MS.  ha 
medesime. 

(  Amm.  Ant.  28.  3.  3.  )  Quelli  c/iq 
falsamente    sono    lodaùi ,    egli   è  bisogno. 


cJi"  e'  medesimo  si  vergognino  delle  lor  lo- 
de. (  Fr.  Gnilt.  Lett.  io.  )  Adonque  siaùe, 
gelose  di  voi  medcsmo,^  dal  nemico  den- 
tro ,  cK  è  "vostro  corpo  ,  e  da  quelli  di 
fuori,  che  demoni ,  e  uomini  sono. 

E  a  questo  passo  il  B ottavi  Noù.  463, 
Jece  r osservazione  seguente.  Quel  niedesmo 
è  agfijiuuto  a  doì  quasi  iiidoclluabilmeule , 
come  il  met ,  e  altre  simili  nella  lingua  La- 
tina s'aggiungono  ne' nomi  ipsemet,  ec. 


ÌV.  Accompagnato  con  questo,  quel/o, 
e  con  z7,  in  sentimento  neutro.  Lat.  hoc 
idem,  illud ,  idem,  ec.  (Lab.)  E  quello^ 
che  di  questa  parte  ho  detto  ^  quel  mede- 
simo dico  della  seconda. 


*  V.  Medesimo  si  accompagnò  pure 
con  alcuni  avverhj.  (  Sallust.  Giug.  iQz.^ 
Eglino  tuttora  amino,  beano,  e  là  dove 
lor  gioventude  hanno  avuto  ,  quivi  me- 
desimo ni{jìiino  lor  vecchiezza  ne'  conviti 
dati  al  desiderio  del  ventre.  (  Amm.  Ant. 
24.  3.  6.  )  Cassiano  ivi  medesimo  ,  clu  7 
soperchio  della  gola  non  poteo  vietare  , 
come  spegnare  potrà  V  ardente  fiamma 
della  carnale  concupi scenzia  ?  (  Vit  SS. 
Pad.  I.  3o.  )  E  cosi  medesimo  fecero  ^U 
Angeli ,  che  apparvero  al  Sepolco.  (  Cavale. 
Espos.  Simb.  z.  34.  )  E  con  oggidì  mede- 
simo 7ni  pare ,  che  la  maggior  parte   de^li 
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uomini  del  Mondo    reputano    Cristo   poco 
savio. 

E  in   questi    esempj    medesimo  è  av- 
'verbio  ,  co?ne  il  Latino  itidem. 


*  VI.  Medesimo  si  legge  ancora  come 
sustantii'o ,  ed  è  termine  scolastico.  (  Segai 
Anim>  1.  I.  Gap.  ult.  )  Platone  volendo^ 
che  ella  (  cioè  C  anima  )  fosso,  composta 
dell'  uno  ,  e  del  due  ,  del  medesimo  ,  e 
del  diverso. 


*  VII.  Medesimissimo  ,  superlativo  di 
medesimo.  (  Red.  Lelt.  i.  5i.  )  Le  mede- 
sime ,  raedesimissime  indicazioni  debbono 
dal  medico  prendersi. 


*  Vni.  Medesimamente,  avverbio^  va- 
le allo  stesso  modo,  similmente,  parimen- 
te. Lat.  similiter,  pariter.  (Brun.  Tes.  2.  Sy.) 
Elli  siede  nelf  umidore  della  terra  ,  e  me- 
desimamenle  siede  nelle  cose  bagnate  ,  e 
le  asciuga.  (  Bemb.  Asol.  1.2.)  Così  danno 
modo  medesimamente  volendo  alla  propa- 
gazione della  spezie  loro.  (  Red.  Cons.  2. 
Bi.  )  Medesimamente  è  necessario  ^  che 
innesto  lllustriss,  sia  in  una  stanza  tempe- 
rata» 

*  Medesimissimameate ,    avverbio  ,    e 


143 
.superlativo  di  medesimamente.  (  Libr.  Cur. 
Malati.  )  L'  uno  e  l'  altro  de  rimedj  ope- 
rano medesimissimameute. 


Capitolo  CLXXI. 


Meglio. 


I.  Meglio,  avverbio  comparativo,  che 
perciò  come  gli  altri  suoi  simili ,  gli  ri- 
sponde talvolta  il  che  ,  manifesto  ,  e  tal- 
volta il  contiene  in  virtù.  Lat.  melius» 
(  g.  5.  n.  4.  )  Figliuola  mia  ,  i  tempi  si 
convengon  pur  soj ferir  fatti ,  come  le  sca- 
gioni gli  danno -^  forse  que si  altra  notte 
sarà  più  fresco ,  e  dormirai  meglio. 


(  Pet.  p.  2,  7.  ) 
Orecchie  mie  V  angeliche  parole 
Suonano  in  parte,  ov  è  ,  chi  meglio  intende* 


II.  Per  più.  Lat.  magis.  (  g.  5.  n.  i.) 
Egli  riuscì  il  pia  leggiadro  ,  e  il  meglio 
costumato ,  cìie  altro  giovane  alcuno  ,  che 
neir  Isola  fosse  di  Cipri,  (  g.  4.  n.  i.  )  E 
con  qual  compagnia  ne  potrei  io  andar 
più  conf^enta^o  me^Vio  sicura  a'' luoghi  non 
conosciuti  f  che  con  lei  ? 
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III.  Per  più  tosto.  Lat.  potUis,  (  g.  2» 
n.  8.  )  Ancora  che  grave  loro  paresse,  di 
pari  consentimento  deliberarono  di  dar^ 
gliele  per  isposa  ,  amando  meglio  il  figli- 
uol  "VÌVO  con  moglie  non  convenevole  a 
lui,  che  morto  senza  alcuna. 

IV.  Con  r  articolo  innanzi  è  nome 
sostantivo  talvolta.  Lat.  mclior  ,  melius. 


(  Pet.  p.   r.  Canz.  3g.  ) 
E  veggio  il  mt^ìo ,  ed  al peggior  ?n  appiglio. 


*  E  {  Pulci  Morg.  26.  120.  ) 
Che  si  ricorda  un  detto  savio  antico , 
Che  l'uomo  sia  solo  il  meglio  per  nimico. 


V.  Pur  con  l'articolo  per  espressione  di 
maggior  efficacia.  (  g.  2.  n.  3.  )  /4l  quale 
T  oste  disse  :  U  opera  sta  pur  così  ;  e  tu 
puoi^  se  tu  vuogli ,  (juivi  stare  il  meglio 
del  Mondo. 

E  qui  vogliono  alcuni ,  che  senza  il , 
si  ponga,  quando  la  particella  che  se- 
guili; il  jneg/io,  poi  si  dica,  quando  non 
seguila.  Ma  non  corrisponde  la  regola  con 
ì'  osservazion  degli  Autori.  Ed  ancora  si 
sono  creduti,  che  congiunto  alla  particella 
come^  se  meglio  precede  al  verbo,  debba 
scriversi  senza  il  ;  e  con  // ,  se  '1  verbo 
precede  a  meglio,  (  g.  3.  a.  3.)  Il  valente 
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uomo  avendo  assai  compreso  di  quello  , 
che  gli  bisognava  ,  come  meglio  seppe ,  e 
potè  ,  con  molte  ampie  promesse  racchetò 
il  pedagogo.  (  g.  2.  n.  7.  )  /  giovani  ,  la 
Duchéssa  ,  come  seppero  *  il  meglio  ,  ri- 
confortarono ,  e  di  buona  speranza  la  rient' 
pierono. 

La  Yerità  è  che  tal  modo  di  dire  le 
più  volle  s'  osserva  ;  ma  pur  non  sempre, 
come  costor  si  credettero.  Onde  nella  Fi- 
gliuola pur  del  Soldauo,  poco  più  innan- 
zi al  luogo  addotto  vedrai.  (  g.  2.  n.  7.  ) 
La  Duchessa  consentì,  dì  egli  ^  come  il 
meglio  gli  paresse  ,  facesse.  Cioè  come  gli 
paresse  meglio ,  o  come  gli  paresse  il  me- 
gì  io  ,  modi  tutti  usitati  negli  Scrittori. 

VI.  Si  confondono  spesso  meglio  ,  e 
miglior  e -jhencnk  questo  secondo  sia  comu- 
nemente addieltivo  ;  e  quello  avverbio,  o 
sostantivo  ;  onde  meglio  ,  per  migliore , 
disse  il  Crescenzio,  laddove  ci  lasciò  scrit- 
to. (  Creso.  9.  86.  )  (Quelle,  che  il  becco, 
né  unghioni  non  hanno  aculei  ,  debbon 
covare,  e  V  altre  son  meglio  da  fare  ova , 
che  da  porre.  E  migliore  per  meglio,  disse 
il  Boccaccio  più  volte.  (  g.  io.  n.  2.  )  Jll 
quale  r ^mbasciadore  umilmente  parlando , 
disse  :  Messer ,  piacciavi  per  lo  migliore 
di  compiacere  a  Ghino  di  questo.  Ed  al- 
tri pur  ancora  se  ne  servirono  nel  mede- 
simo modo.  (  Vili.  7.  g.  )  La  battaglia  fu 
aspra  ,  e  dura  ,  e  gran  pezzo  durò  ;  che 
non  si  sapea  chi  n  avesse  il  migliore. 
Cinonio  VoL  HI,  io 
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(  Pet.  p.  3.  6.  ) 

Ef^li  è  pur  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza ,  e  suoi  molti  fastidi. 

(  Pet.  p.  2.  2r.  ) 
Or  com'uicio  a  svegliarmi  ^  e  veggio^  eli  ella 
Ver  lo  migliore  al  mio  desir  contese. 


E  air  istessa  maniera  s'adoperano 
differentemente  peggio^  e  peggiore. 


*  Migliore  per  meglio  si  usò  ancora 
senza  V  articolo.  (  Sanazz.  Arcad  Pros.  7.  ) 
Ma  ella ,  0  che  per  innata  bontà  non  se 
ne  avvedesse  giammai ,  o  che  fosse  di  sì 
freddo  petto y  che  amore  non  potesse  rice- 
i^ere  ,  o  forse ,  quel  che  più  credibile  è  , 
che  fosse  sì  savia ,  che  migliore  di  me  sei 
sapesse  nascondere ,  in  atti  ed  in  parole 
sovra  di  ciò  semplicissima  mi  si  mostrava, 
ed  (  Eglog.  12.   3i.  ) 


JMa  per  miglior  salirvi^  prima  scalzati , 
M  depon  qui  la  pera,  il  manto ^  elhacolo. 


*  Di  meglio,  per  di  più.  (  Vellut 
Cronic.  5o,  )  Ne  sarebbe  valuto  di  meglio 
pili  di  duemila  fiorini. 
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*  Meglio  si  accordò  talora  co*  sustan- 
Clvi ,  e  stette  in  luoq-o  di  migliore  ag^etci- 
'vo.  (  Soderiu.  Viti.  )  Essendo  l'  uve  deboli 
e  acquose  ,  lascinsi  bollir  più  ,  e  le  di  me- 
glio sorte  e  più  sode  ,  manco. 


VII.  Me* ,  pronunciato  con  e  stretta  , 
e  segnato  d*  apostrof-»» ,  vai  1'  istesso  che 
meglio ,  di  cui  è  voce  accorciata.  (  M. 
Vii.  6.  7.  )  Ma  vedendo  questo  mortale 
trattato  contro  a  se  ,  non  pensò  mai  più 
potersi  fidare  de'  Signori  di  Milano  ;  e 
conobbe ,  che  a  volersi  me'  potere  guar- 
dare ,  ^li  convenia  essere  loro  mortale  ne- 
miao. 


(  Pet.  p.   I.  Ganz.  24.  ) 

Miseri ,  a  voi  che  vale  ? 

Me'  V  era  ,  che  da  noi  fosse  il  difetto, 

(  Inf.   I.  )  , 

Ond'  IO  per  lo  tao  me'  penso ,  e  di  scemo , 
die  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida. 


*  Vili.  Meglio  servì  a  inaiti  modi  di 
dire  ,  quali  sono  avere  il  meglio,  fare  il 
suo  meglio  ec.  di  bene  in  mèglio ,  metà 
meglio  ed  altri  simili  ^  come  si  vedrà  da^ 
gli  esetnpj. 
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(  Ar.  Ori.   jg.  lor.  ) 
ha  hattagUa  durò  fin  a  la  sera , 
Né  chi  avesse  anco  il  meglio  era  palese. 


Ed  anche  senza  V  articolo. 


(  Bern.  Ori.  64.  41.  ) 
Bimase  /'  uno  e  V  altro  inai  contento  , 
Che  non  si  sa  chi  avesse  meglio,  o  peggio. 


(  Firenz.  Lucid.  4.  r.  )  Tu  farai  il 
tuo  meglio,  cN  i  ti  giuro  in  coscienzia , 
che  per  insino  a  tanto  che  tu  non  me  la 
riarrecherai ^  tu  non  se  per  entrare  in  ca- 
sa. (  Vellut.  Cronlc.  i.^3.  )  K  fatto  Mo- 
naco di  Santo  Miniato  a  Monte  ,  e  fe- 
ce il  suo  meglio.  (  g.  g.  n.  3.  )  Bruno, 
e  Buffalmacco  ,  che  qui^sre  cose  sapevano, 
gli  aK'cvan  più  volte  fìttto^  che  egli  fareb- 
be il  mcgl'O  a  goderglisi  con  loro  insieme 
(  cioè  le  dugenio  lire  di  piccioli  contami.  ) 


(  DiUam     I.  22    ) 

Perchè  tucto  non  va ,  coni  uom  divisa , 
Quando  montur  credea  di  bene  in  meglio 
Fu  con  Aìtilio  la  mia  gente  uccisa. 


H9 
(  Borgb.  Rip.  Li,)  Ancora   ha  vita 

venendo  alla  luce  il  decimo  mese  ,  per  la 
signoria  di  Marte  ^  pianeta  caldo  ^  il  quale 
trovandolo  ben  compito^  il  conf ernia  di 
beiìe  in  mogiio.  (  Davauz.  Accus.  Sii.  ) 
Ancor  più  degno  era  ,  e  metà  rae£;lio  sta^ 
va  5  se  ricamar  faceasi  nelle  reni  C  impresa 
sua  con  quelle  lettere  intorno  appariscenti 
e  d'oro.  (  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  3oo.  )  E 
poiché  alquanto  fue  alleggerito  della  sua 
infermità ,  in  persona  s'  ingeg/iò  di  vici- 
tarli  ,  e  correggerli  onestamente  ^  e  di  ri- 
ducere i  costumi  da'  Monaci  a  meglio. 
(  g.  8.  n.  9.  )  Io  gli  ho  già  ragionato  di 
voi ,  e  vuoivi  il  meglio  dei  mondo.  (  De- 
put.  Decara.  36  )  M[a  se  vero  è  quel ^  che 
ha  spesso  in  bocca  il  popolo.  Il  meglio  è 
nimico  del  ht^vìe^non  si  direbbe  già  punto 
meri  a  proposito  de  gli  scrittori ,  che  il 
verisimile  sia  nimico  del  vero. 


*  IX  Chi  meii;ìio  meglio.  /  Deputati 
al  Decanif^ronè  2vS.  parlando  delle  Storie 
di  Gio.  Villani  lib  9  fanno  l"  osservazio- 
ni seguenti.  Dove  ha  da  dire  ,  tutti  i  no- 
bili delle  case  di  Siena  a  gara  ,  chi  meglio 
mefilio  vennero  in  quantità  di  CGL.  cava- 
lieri; lo  stara;)ato  al  solito  suo  ha  chi  me- 
glio potè  -vennero  ,  ec.  Levato  via  questo 
bel  tno4o  di  dire  ,  e  nostro  familiare  ,  e 
simile  in  parte  a  quelT  altro  ,  più  d'una 
Yolta     in    questo     autore  ,  a  fare  fare  sia. 
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Ove  stanno  quesle  due  parole ,  ciascuna 
da  se ,  come  se  ]TTenaraeate  parlando  si 
dicesse.  Tu  vuoi  che  vaglia  a  fare  ^  <* /«J" 
sìa  ,  così  chi  meglio  potè  vietcersi  in  as- 
setto ,  meglio  messosi  venne ,  come  nel 
sesto  libro  aveva  detto.  E  chi  m.eglio  pO' 
tea ,  si  meUea  dentro  la  terra.  Ma  noa 
sempre  si  parla  ad  un  modo.  Ancor  che 
chi  volesse  solitizzare  ,  direbbe  in  questo 
luogo  esser  preso  meglio  alla  Provenzale  , 
che  -meglio  e  peggio  ,  disse  per  più  e  me- 
no^ onde  è  quello  amo  meglio  ,  tanto  fa- 
miliare a  nostri  vecchi,  e  qoel  vie  peggio 
esser  perduta^  che  disse  questo  nostro  .  .  . 
ISoi  ancora  tutto  il  giorno  usiamo  chi  me- 
glio meglio^  intendendo  per  tramesso  in 
quel  mezzo  un  può  fare  ,  faccia  ,  o  simil 
cosa  secondo  il  proposito  che  si  parla  ,  e 
tale  è  in  Fran.  Sacc.  quel  motto  de' nostri 
antichi.  /  Jiuovi  huomini^  le  nuove  cose°. 
che  in  molti  modi  si  può  spiegare. 


*  X.  Mei  per  meglio.  (  Bemb-  Pros. 
1.  3.  )  Mei  si  disse  eziandio  in  vece  di 
me§;lio  per  abbreviamento  dagli  antichi^  sì 
come  la  disse  Buonagiunta. 


Perchè  la  gente  mei  me  lo  credesse. 

E  NL  Gino. 
Dunque  sarebbe  mei  eh'  io  fòssi  morto. 
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L,a  guai  poi  si  disse  ine'  non  solo  df« 
li  altri  poeti  t  ma  dal  Petrarca  ancora. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  24.  ) 
Me'  'v  era  che  da  noi  fosse'*l  difetto. 


*  Dà  meglio  si  formò  il  verbo  imme'^ 
gliare  ,  far  migliore. 


(  Parad.  3o.  ) 
Come  fec  io  per  far  migliori  spegli 

yincor  degli  occhia  chinandomi  all'* onda 
Che  si  derivi,  perchè  vi  /immegli. 


//  Buti ,    perchè   vi    s' immegli ,    cioè 
acciocché  vi  si  diventi  migliore. 


Capitolo  CLXXIL 

Meno. 

I.  Meno,  particella  comparativa,  s'elia 
si  giunge  conavverbj,  o  con  verbi,  o  con 
nora( .  Lat.  minus.  (  g^  9.  n.  i .  )  Essendo  questa 
gentildonna  stimolata  da  ambasciate  di  co- 
storo ,  ed  avendo  ella  ad  esse  men  savia^ 
mente  più  volte. gli  orecchj  porti y  e  volen- 
dosi  ritirare y  le  venne  un  pensiero^ 
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(  Purg.  23.  ) 
r  Vaisi  7  viso ,  e  il  passo  non  men  tosto 
j4ppresso  i  savj. 


Cioè  io  non  men  tosto  volsi  il  viso  , 
che  il  passo,  o  non  men  tosto  del  viso  ri' 
njolsi  il  passo;  perciocché  queste  particelle 
c//e,  o  di,  o  gli  seguono  espresse,  o  vi  si 
sottintendono. 

(  g.  5.  n.  2.  )  Qnindi  partitosi  corseg- 
giando ,  cominciò  a  costeggiare  la  Barbe- 
ria  ,  rubando  ciascuno  ,  che  meno  poteva 
di  lui. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  34-  ) 
S^  i    l  dissi  mai  di  quel  eli  i*  men  vorrei, 
Piena  trovi  questa  aspra ,  e  breve  via. 


(  g.  8.  Fin.  )  E  veggiamo  non  esser 
men  belli ,  ina  molto  più  ,  i  giardini  di 
•varie  piante  fronzuti ,  che  i  boschi,  ne  quali 
solamente  querce  veggiame. 


(  Pet.  p.   I.  Canz.  6.  ) 
Seco  mi  tira  sì ,  cìì  io  non  sostegno 
Alcun  giogo  men  grave. 
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(g.  5.  n.  9.)  Ma  ella  non  meno  onesta  ,  che 
bella  ,  niente  di  quelle  cose  per  lei  fatte  » 
né  di  colui  si  curava  ,  che  le  faceva. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.   i3.  ) 
Quel  fuoco,  c/i  io  pensai,  che  fosse  spento 
Dal  freddo  tempo,  e  da  V età  men  fresca. 


(  g.  8.  n.  g.  )  £  sappiate^  che  quelle 
camere  sono  ,  non  meno  odorifere  ,  che 
sieno  i  bossoli  delle  spezie  della  bottega 
vostra. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  46.  ) 
iVè  da  te  spero  inai  meu  fere  ?ioiti. 


II.  Legato  col  che,  o  in  modo  alme- 
no ,  éhe  tra  lor  due  non  s'  interponga  pa- 
rola espressa,  ne  tacita,  si  giunge  qualche 
volta  con  altri  avverbj.  (  g.  5.  n.  7.  )  Ma 
forte  temea ,  non  forse  di  questo  alcun 
s'  accorgesse ,  parendogli  far  men  che  be- 
ne. Lat.  minus  bene. 

E  qualche  volta  con  addiettivi.  (g.  4* 
Proem.  )  //  padre  per  non  destare  nel 
concupiscibile  appetito  del  giovane  alcuno 
inchinevole  desiderio  men  che  utile  ,  non 
le  volle  nominare  per  lo  proprio  nome, 
Lat,  minus  utile. 
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E  con  nomi  sostantivi.  (  g.  io,  n.  4.  ) 
Il  pregò  che  in  casa  sua  ella  da  lui  non 
ricevesse  cosa ^  che  fosse  meno,  che  onor 
di  lei. 


(  Tnf.  3i.  ) 
Quivi  era  raen  che  notte ,  e  men  che  giorno  ; 
Si  che  7  WG  m  andava  innanzi  poco. 

Cioè  quivi  era  né  notte  ^  né  giorno  % 
ma  nel  c;jepuscoIo  della  sera  ,  quando  né 
in  tutto  è  spento  il  giorno ,  nò  del  tutto 
comparsa  la  notte. 

lìl.  In  men  che ,  in  men  di  j  o  in 
meno,  senz'altro,  coonota  qualche  volta 
tempo  »  e  qualche  volta  spazio  di  che  che 
sia.  Lat.  rninus  quam ,  vel  minori  spatio 
&emporis ^  vel  loci,  ec. 


(  ìnf.  22.  ) 

Talor  mostrava  il  dosso , 
£  nascondeva  in  men,  che  non  balena, 
(  Pet.  p.   j.   161.  ) 
Allor  insicrne  in  men  ^'  un  palmo  appare 
Visibilmente  ,  quanto  in  questa  vita 
Arte,  ingegno^  e  natura ,  e  7  del  può  fare, 

(  P>"g-  s.  ) 

Vapori  accesi  non  vidi  io  sì  tosto 
Di  mezza  state  mai  fender  sereno  ; 
Che  color  non  tornasser  suso  in  meno. 
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IV.  Ha  relazione ,  e  corrispondenza  cou 
più.  (  g.  3.  n.  3.  )  Egli  parìa  né  più  ,  né 
meno ,  come  se  un  anno  ,  o  due  Josser 
passati  ;  e  per  la  lunghezza  del  tempo 
avesse  le  sue  tristizie  dimenticate. 


(  Purg.  IO.  ) 
F'er  è  che  più ,  e  meno  eran  contratti , 
Secondo  cK  avean  più  ,  e  meno  addosso. 


(  Cresc.  4. 2.  )  E  in  questo  modo  sieno 
distanti  di  tre  piedi ,  e  meno ,  e  più  ,  se^ 
con  do  che  sarà  la  terra  grassa^  o  magra  ^ 
nella  quale  son  piantate. 

V.  Vogliono  alcuni ,  cbe  meno ,  ia 
nessun  modo  possa  confondersi  con  mino- 
re', ma  che  il  primo  sia  sempre  avverbio, 
e  il  secondo  sempre  addiettìvo.  Ma  pur  è 
vero  ,  che  quantunque  il  pioprio  parlare 
sia,  il  dirsi  meno.,  avverbialmeale  ,  pur 
si  truova  invece  di  nome,  onde  leggiamo. 

(  g.  3.  n.  IO.  )  Un  di  ne  domandò 
alcuno  in  che  maniera  ,  e  con  meno  im- 
pedimento a  Dio  si  potesse  servire. 


(  Pet.  p.   1.  Canz.  2.  ) 
Ma  puossi  a  i'oi  celar  la  vostra  luce 
Per  meno  oggetto. 
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(  g.  6.  Proem.  )  Alquanto  con  lento 
passo  dal  bel  po^^io  ,  su  per  la  rugiada 
spaziandosi ,  /  allontanarono ,  d'  una  ,  e 
d'altra  cosa  varj  ragionamenti  tenendo^  e 
della  più  bellezza ,  e  della  meno  delle  rac' 
contate  no^'elle  disputando. 


(  P"rg.  6.  ) 
Senz*  esso  fora  la  vergogna  meno. 


VI.  Minore  poscia  per  meno  ,  avrai 
tu  stesso  letto  nel  Saladino ,  il  quale. 
(  g.  ic.  n.  9.  )  Partissi  con  grandissimo 
animo  ,  se  vita  gli  durasse  ,  di  fare  an- 
cora non  minore  a  Messer  Torello,  cìi  e- 
gli  a  lui  fatto  avesse, 

YIL  Con  l'articolo  innanzi  ,  sta  in 
forza  di  sostantivo.  (  Couv.  tr.  3.  e.  5.  )  E 
Cinedo,  che  da  Roma  a  questo  luogo  ,  an- 
dando diritto  per  tramontana  ,  sia  spazio 
cjuasi  due  di  mila  ,  e  seicento  miglia ,  poco 
dal  più  al  meno. 


(  Pet.  p.  3.  7.  ) 
Di  ciò  .  come  d''  iniqua  parte  duciti , 
SeU  meglio  ,  e  il  più  Li  diedi ^  e"" l  men  ti 
tolsi. 


Vili.  la  diversi  significati  pare  ,  che  si 
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congiiiniga  co'  verbi  ai'ere  ,  e  venire  ;  ma 
si  riducono  tutti  in  esprimer  la  forza  del 
verbo  mancare.  Lai.  non  hahere  ,  deesse  , 
deficere ,  e  e.  (Vili.  7.  60.  )  Ma  non  si  ri- 
cordò il  Re  Carlo  del  proverbio  ,  che  dice: 
Se  C  è  detto ,  tu  hai  meno  //  naso  ,  pon- 
viti  la  mano.  (  !V.  a  ut.  5+.  )  Il  cavallo  non 
potea  mangiare  niente  ,  perciocché  non  si 
sentia  in  podere  da  ciò  ,  avendo  meno  il 
cuojo.  Cioè  mancandogli  il  cuojo ,  non 
avendo  la  pelle.  (  g.  2..  n.  3.  )  iVé  lunga' 
mente  fecero  cotal  vita ,  che  il  tesoro 
lasciato  loro  dal  padre  venne  meno. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  4.  ) 

JVé  già  mai  neve  sott^  al  sol  disparve  , 
Com''  io  sentì  me  stesso  venir  meno  _, 
E  farmi  una  fontana  a  pie  d*  un  /aggio. 


*  IX.  Meno    per    ne    pure,    o    molto 
meno,  si  usò  dal  Boccaccio  {Tes.  2.  65.) 


Né  sembianza  mutò  V  ardita  fronte  , 
Meu  nel  suo  cor  si  mitigò  la  guerra , 
Anzi  pili-  fero  con  parole  pronte 
Parlando  aspra  risposta  egli  disserra. 


*  X.  Meno  preceduto    dalV  articolo  fu 
qualche  volta    adoperato    avverbialmente  , 
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e  in  forza  di  almeno.  (Varch.  Stor.  1.  3.) 
Dovesse^  il  meno,  aver  passato  i  cin^ 
quanC  anni. 


*  XI.  Meno  prende  talora   dinanzi  a 
se  r  avverbio  poco. 


(  Bemb.  Son.  ii3.  ) 

Citofoni  pena  per  voi,  gli  sembra  gioco, 
E  l  morir  vita  :  ond'  io  ringrazio  Amore , 
Che  rrt    ebbe  poco  mea  sin  dalle  fasce. 


*  E  seguito  da  che.  (  Vit.  SS.  Padri 
I.  i6i.  )  Poco  meno  che  non  annegammo 
in  profondo. 

(  Bern.  Ori.  44.  53.  ) 
Perchè  nel  cor  sentia  sì  grave  duolo. 
Che  poco  men  che  di  vita  noi  priva. 


*  XII.  Meno  si  riferì  alcuna  volta  aU 
V  aggettivo  che  lo  precede  ,  ritenendo  la 
sua  qualità  di  avverbio, 

(  Ar.  Ori.  32.  68.  ) 
ì^on  men ,  .fé  donna  capita ,  o  donzella 
Accompagnata ,  o  sola  a  questa  rocca  ; 
K  poi  v"  arrivi  urC  altra  y  a  la  più  bella 
L'albergo,  ed  alia  mea  star  di  fuor  tocca. 
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C  E  St.  97.  ) 
Scia  la  più  bella  f  e  la  men  fuor  si  mande. 


*  XI  II.  A  meno  avverhiaìmpnte  posto  ^ 
e  accompagnato  dal  secondo  caso. 


(  Bein.  Ori.  28.   17.  ) 
E  fuvvi  ben  appresso  a  men  d*  un  passo. 


*  XIV.  Da  meno.  Particella  compara- 
tiva ,  che  si  usa  in  forza  d'  aggiunto  ,  e 
dinota  inferiorità,  Lat.  minor,  così  la  C/u- 
sca.  (  Lab.  19.  )  Non  solo  riguardandolo 
me  ne  vergognai ,  ma  da  compunzione  de- 
bita mosso  ne  lagrimai ,  e  me  medesimo 
biasimai  forte  ,  e  da  meno  ,  ...  mi  re- 
putai, (Davanz.  Tacit.  Ann.  2.  4^-)  ^  ^^^^ 
figliuoli f  come  molto  da  meno  ,  spregiava. 

*  XV.  Da  meno  talora  si  pose  fra 
V articolo  del  sustantivo  ,  e  il  sustautivo 
medesimo. 


(  Bcrn.  Ori.  9.  2.  ) 
Che  non  è  al  mondo  il  da  meno  animale» 
IVè  7  più  miser  delC  uomo  ,  e  più  infelice. 
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*  XVI.  Di  meno.  Avverbio ,  "vale  Io 
stesso  che  meno.  (  Cresc.  9.  g.  )  An- 
cora se  il  cavallo  muove  i  piedi  in  altro 
modo ,  che  gli  altri  ,  riceve  ,  in  sua  ope- 
razion ,  lesione  ,  e  vaine  di  meno.  (  g.  3. 
Proem.  )  Gittava  tanta  acqua ,  e  si  alta 
verso  il  Cielo  ,  che  poi  non  senza  dilette' 
voi  suono  nella  fonte  chiarissima  ricadea , 
che  di  meno  avria  macinato  un   mulino. 


*  Di  meno  si  usò  ancora  in  forza  di 
con  meno.  (  g.  8.  n.  9.  )  ^  per  la  vostra 
dislealtà  abbiamo  stanotte  avute  tante 
busse ,  che  di  meno  andrebbe  un  asino  a 
Roma» 


*  XYIl.  Far  di  meno,  valeÌA.v  senza, 
o  fare  altrimenti.  (  Vili.  12.  8.  19.  )  As- 
sai avemo  detto  sopra  ì  processi,  e  opere 
del  Duca  d Atene,  fatte  in  Firenze,  men- 
tre che  fu  Signore ,  e  non  si  potea  fare 
di  meno,  acciocché  sleno  manifeste  le  ca- 
gioni, perchè  i  Fiorentini  si  rubellarono 
dalla  sua  signoria,  (  Berab.  Asol.  1.  3.  )  Di 
meno  si  sarebbe  potuto  fare  di  dare  ora 
questo  disagio  a  vostra  Maestà  d*  ascol- 
tarmi. 


^  XVIH.    Meno    si   strinse    talora    in 
composizione  con  altro    vocabolo.    (  Brun. 
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Lat.  Tes.  g.  i.  )  Per  suo  orgoglio  sì  soù- 
tometbeva  il  meni  possente  del  servaggio, 
(  Amin.  Aat.  40.  6.  6.  )  Re  è  quegli^  che 
ìia  posto  già  le  paure  ^  e  i  mali  del  cru- 
dele peccato ,  il  quale  non  muove  t  appe- 
tito di  signoria  meiiiposseate,  né  il  favore 
del  popolo  non  istabile. 


*  XIX.  Manco,  è  lo  stesso  che  meno, 
e  a  tutti  gli  stessi  modi  si  adopera,  (  Pan- 
dolf.  pag.  2.  )  Sempre  v  è  stata  o  troppo 
quella,  o  manco  quelT altra  cosa.  (Soderin. 
Viti.  )  E  s^  ha  piuttosto  a  far  manco  ,  e 
assettarlo  bene. 


*  Poco  manco  ,  trovasi   ancora  usato. 


(  Ar.  Ori.  4.  27.  ) 
Che  mostra  al  viso  crespo  ed  al  crin  bianco 
Età  di  seitanS  anni  y  o  poco  manco. 


*  XX.  Manco    in  corrispondenza   con 
più. 


(  Bern.  Ori.  48.  5g.  ) 

ne  più ,  né  manco 

J->asciato  quel  d!  Amon,  che  presso  gli  era  , 
Si  volse  il  Saracino  a  quella  schiera, 

Cinonio  VoU  HI,  n 
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(  So^lerin.  Viti.  )  Chi    manco  spende  j 
più  spende  ,  e  nitn  ^ode  a  lunga  andare. 


*  Manco  che.  (  Soderìn.  Viti.  )  Agii 
altri  SI  teng-mo  bene  apeHi  i  rami  e  sfo- 
gati ^  a/finc/ie  manco  cht  si  può  gli  abbia  a 
occupar  C  ombra. 


'*"  XXI.  Manco  preceduto    da  negazio- 
ne ,  ser'vì  ad  esprimere  uè  pure. 


(  Malraant.  5.  i6.  ) 
Or  dunque  tu  ,  che  sei  saputa  e  dotta. 
Che  noa  la  cedi  manco  a   Cicerone. 


(  Firenz.  Lucid.  4.  6.  )  Questa  vesta 
non  r  ho  avuta  manco  da  lei  ^  die  me  r  ha 
dai.a  un  altra  giovane,  che  sta  qui  vicina, 
(  Celi  vita  'i^'].  )  E'  non  si  conosce  in  su 
quol  gamba  posa  ,  o  in  su  quale  e'  fa 
qualche  dimostrazione  di  forza ,  ne  manco 
si  vede ,  e//'  e*  posi  in  su  tutt'  a  dua  ,  sic- 
come ei  s^  è  usato  di  fare  da  quei  maestri 
alcune  volte  ,  i  quali  sanno  qualche  cosa, 
(  Galil.  Lett  a  Crist.  p.  16.)  ISon  avendo 
voluto  lo  Spirito  Santo  insegnarci ,  se  il 
Cielo  innova  ,  o  stia  fermo  ,  né  se  la  sua 
figura  sia  in  forma  di  sfera  ,  o  di  disco  , 
o  distesa  in  piano  ;  né  se  la  Terra  sia  con- 
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tenuta  nel  centro  di  esso ,  o  da  una  ban- 
da ,  Qoa  avrà  mauco  a'viita  intenzione  di 
renderci  certi  d' altre  conclusioni  deW  isteS' 
so  genere. 


*  XXII,  Noa  manco  dopo  non  meno 
per  una  maggiore  varietà  di  suoni,  (  Sal- 
viat.  Graz.  7.  )  //  quale  non  meno  sì  pre- 
già  ,  e  non  manco  si  gloria  del  principato 
della  più  bella  lingua.,  che  della  possessio- 
ne e  del  dominio  della  più  bella  parte  di 
tutta  T  Europa. 


*  XXI II.  Il  manco  ripetuto  per  pia 
energia.  (  Firenz.  Nov.  7.  )  Ancorché  e'  gi- 
rasse certi  suoi  danajaoli ,  che  Jra  ugioli 
e  barugioli  egli  stavano  a  capo  alV  anno 
a  trentatre  e  un  terzo  per  cento  il  manco 
il  manco. 


Capitolo  CLXXIII. 
Mentre  ,  ec. 


I.  Mentre  ,  avverbio  di  tempo  inter- 
posto. Lat.  dum  ,  donec,  (  Fiam.  1.  5.  ) 
Sempre  (  solo  che  ahri  vogìia  )  mentre  si 
vive,  si  può  ciascun  dal  malvagio  camrnin 
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dipartire,  ed  al   buon    ritornare.    Cioè  per 

injin  che  si  vive. 


(  Pet.  ]).  2.  52.  ) 

Che  tenne  gli  occhi    miei ,   mentr'  al  del 

piacque  , 
Bramosi  j  e  lieti,  or  li  tien  tristi  ^  e  molli. 


IT.  E  gli  s'  affigge  il  che  nel  soprad- 
detto significato.  (  g.  z.  u  8.  )  Mentre  che 
la  fot f ima  in  questa  ^uisa^  che  divisato  è, 
il  Conte  d*  /inguersa  ,  ed  i  figliuoli  mena- 
va ,  awtnne ,  che  il  He  di  Francia  morì, 
(  FiHin.  1.  5.  )  Mentre  che  Gange  durerà 
tiepido  ,  ed  Isiro  freddo ,  e  i  manti  porte- 
ranno le  querce ,  ed  i  campi  i  morbidi 
paschi,  teca  avrò  battaglie. 


(  Pet.  p.   T.  43.  ) 
Qra  menti  e  chi  io  parlo,    il  tempo  fu^ge , 
Cli  a  me  fu  insieme,  ed  a  mercè  promesso. 


IH.  Di  mentre,  in  mentre,  do  men- 
tre, o  doìn.^ntre  aticoia  s'è  detto  da' più 
anti'^hi ,  e  ne  resta;!  vesligj  negli  Scrittoli. 
(  Viil  7.  58.  )  Questo  Papa  fece  fare  la 
Mocca  di  .Monte  Fiascane ,  e  là  molto 
ftce  sua  sta-ttra  dimentre  fu  Papa.  Ma 
ì    più     moderni     testi      leggono     mentre  , 
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senza  dì.  (  Pass.  d.  2.  e.  2.  )  La  seconda 
cosa ,  che  e  induce  a  penitenza  ,  è  d  ti- 
more ,  e  la  paura  del  Divino  giudicio  ,  il 
quale  aspro  ^  e  duro  avrà  a  sostenere  do- 
po ia  morte  ,  chi  non  si  pro'vvederà  di 
purgare  i  suoi  peccati  in  mentre  che  dura 
la  presente  vita. 


(  Ditt.  5.  3o.  ) 

Io  dimandai  Solino , 
Dimmi  domentre  che  7  nocchier  ci  varca  , 
Acciocché  meno  e  incresca  il  cammino. 


*  IV.  Mentre  si  usò  ancora  in  senso 
di  purché,  qualora,  e  gli  si  diede  il  sog^ 
giuncivo. 


(  Malm.  4.   ^8    ) 
offerendo  di  dargli  ancora  ajuto  , 
Mentre  dicesse  quanto  gli  era  occorso. 


*  V.  Mentre  fece  talora  le  qjccì  di 
sustanfivo.  (  Geli.  Gapricc.  Ragion.  4,  ) 
(Quelle  potenze  ,  le  quali  attendono  in 
questo  mentre  alla  digestione  ,  ed  alle  al- 
tre operazioni  necessarie  alla  conservazio- 
ne del  corpo  mio  ,  son  tanto  unite  meco  ^ 
eli  fi'  non  può  fare  che  elle  non  mi  dieno 
qualche  impcdimenùo.  (Al.  Allegr.  p.  116.) 
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In  quel  benedetto  mentre    eli  V  vó*   meco 

medesimo  fantasticando. 


(  Malm.  I.  55.  ) 
Gliela  schìzzan  nel  viso ,  ed  in  quel  mentre 
Gli  piglian  gli  altri  la  misura  al  "ventre. 


*  VI.  Da    mentre  ,    vale  lo  stesso  che 
da  quel  tempo. 


(  Fr.  Jacop.  3.  9.  ) 
Cke  è  dolor,  che  par  s"* incentro 
In  suo  core  sin  da  mentre 
Stava  in  quel  beato  ventre 
De  la  Ma  tre ,  che  7  portò  ne. 


Capitolo  CLXXIV, 
Mercè. 


T.  Mercè  ,  con  la  prima  e  chiusa ,  e 
con  la  seconda  premuta  sotto  V  accento  ; 
vai  compassioTie  ,  ajuto  ,  premio ,  grazia  , 
e  simili.  Dicesi  avverbialmente  in  diversi 
modi ,  tra'  quali  sia  il  primo  ,  che ,  come 
alcuni  osservano,  nelle  Prose  s'è  detto,  la 
sua  mercè ,  la  vostra  mercè j^  come  Messer 
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Ricciardo  di  Cliinzica  già  disse:  (g.2.  n.  io.) 
lo  sono  ijm  venuto  per  riaverci  ,  e  questo 
gentiluofìio  ,  la  sua  mercè  ,  vù  ti  rende» 
E  il  Canseudi.  (  g.  io.  11.  4.  )  Voi  ,  la 
Tostra  m«  ree  ,  avete  onorato  il  mio  con- 
vitto ,  ed  io  voglio  onorar  voi  alla  Perse- 
sca. 

II.  E    nel    Verso    sua    mercè ,    vosira 
nwrcè  ^  e  simili  senza  Tarticolo  la. 


(  Inf.  2.  ) 
lo  son  fuLta  da  Dio ,  sua  mercè  tale  , 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tango. 

(  Pet.  p.    I.  Cauz.    i{\.  ) 
Dico  ^  ili  ad  ora  ad  ora  ^ 

Vostra  mercede,  /'  sento  in  mezzo  Calma 
Una  dolcezza  inusitata  ,  e  nuova. 


Che  werre6?e ,  ancora  si  dice,  cioè  per 
sua  grazia  ,  per  vostra  grazia,  e  simili, 
percioci  he  vi  si  ititeude  sempre  dinanzi 
la  particella  per. 

III.  La  Dio  merce ^  la  mercè  di  Dio  ^ 
la  buona  mercè  di  Dio  ,  vostra  buona 
mercè  ,  e  simili  sono  in  uso  frequente. 
(  g.  3.  o  3.  )  Io  non  ho  bisogno  di  cosa 
sue  \  pet  ciocché  ^  la  mercè  di  Dio^  e  del 
manto  mio,  io  ho  tante  cintole  .^  che  io 
v^  C  affoglierei  entro.  (  g.  10.  n.  7.)  //  vo- 
ler io  le  mie  poche  f>rze  sottoporre  a  gra- 
vissimi pesi,  m'  è  di  questua  infermità  stato 
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cagione  ,  della    quale    voi ,   vostra    buona 
mercè  ,  tosto  libera  mi  vedrete. 


*  Sua  dolce  mercè  ,  disse  il  Bembo 
(  Àsol.  l.  3.  )  Apeni  quegli  occhi ,  che  in 
questo  cammino  si  chiudono  ^  mirar  con 
essi  quella  ineffahile  bellezza  ,  di  cui  sono 
amante  f  sua.  dolce  mercè ,  già  buon  tempo^ 


IV.  Senza  1*  articolo  innanzi  col  caso 
appressa.  (  g.  7.  n.  6.  )  lo  ,  quanto  potei  ^ 
cominciai  a  fuggire  ,  e  qui  me  ne  'venni  , 
dove  mercè  di  Dio,  e  di  questa  gentildon- 
na ,  scampato  sono. 


(  Pet.  p.  '2,  Canz.  47.  ) 
//  lauro  se^na 
Trionfo  ,  ond""  io  son  degna , 
Mercè  di  quel  Signor ,  che  ini  die  forza. 


y.  E  vi  s'  espresse  ancora  talvolta  la 
particella  per  »  e  dissesi  per  mercè  ,  cioè 
per  grazia  f  o  di  grazia. 

(  Dant.  Maj.  Son.  ) 
procedi  saggio  ad  està   visione , 
E  per  mercè  ne  trahi  vera  sentenza. 
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*  YI.  Mercè  si  usò  ancora  7iel  nume- 
ro del  più.  (Pandolfin.  p-  2.  )  E^li  non  ha 
provato  quanto  è  '/  duolo  ,  e  fallace  a  bi- 
sogni andare  per  le  mercè  altrui. 


^  VII.  Mercè ,  così  'ienz  altro  appog- 
gio sì  adopera  ,  affine  di  piegare  a  chec- 
chessia V  animo  altrui.  (Fr.Guill.  lelt.  io.  ) 
Forzatevi^  mercè,  dunque.,  forzate  in 
quanto  potete  trarre  di  voi  amore  ,  aman- 
do e  onorando  lui.  (E  leU.  i3.  )  O  signori 
miei ^  mercè  pur  pensate.,  come  a  nobile 
persone  ,  e  potente  e  magne  stae  sentire 
vizj  ^  ed  esser  sottoposto  al  suo  servaggio, 

JSei  quali  luoghi  la  voce  mercè ,  come 
osservò  anche  il  Bottari^  vale  quanto  il 
Latino  quaeso. 


*  VIIT.  Mercè  per  Dio  anche  si  disse , 
per  dare  maggior  forza  al  discorso.  (  g.  2. 
n.  9.  )  A  cui  la  donna  piangendo  disse  : 
ahi  mercè  per  Dio ,  non  'volere  divenire 
micidiale  di  chi  mai  non  ^  offese ,  per  ser- 
vire altrui.  (  Fr.  Guilt.  lett.  10.  )  Guarda- 
telo donque  ,  mercè  per  Dio  ,  guardate , 
che  in  vaso  fievolissimo  avete  esso.  Cioè 
per  r  amor  di  Dio  :  ed  è  un  sigwflcato 
simile  a  quello  die  si  dà  a  questa  voce 
nel  V^ocabolario  al  paragrafo  111.  ma  un 
poco  diverso.  Così  il  Botiari  Nota  176. 
alle  lettere  di  Fr,   QuitCone. 


*  La  Voce  mercè  talora  si  replicò. 


(  Peroron.  g.  5.  Canz.  ) 
E  questo  è  quel  che  giorno  e  noi  te  i*  grido  , 
Mercè,  merce,  mercè,  signor ^  per  Dio, 


*  IX  Gran  mercè ,  e  grandissima 
fnercè  ,  servono  come  particelle  di  ringrw 
ziomento  ,  per  favore  ,  o  cosa  ricevuta  da 
altrui.  (  g.  i3  n.  <^:  )  Il  Proposto  tutto 
lieto  disse  :  Madonna  gran  mercè  ,  e  a 
dirvi  il  vero,  io  mi  san  force  murmif^tiato ^ 
come  Doi  vi  siete  tanto  tenuta.  (  Pecoson. 
g.  r.  n.  I.  )  Di  che  Gaigétno  lo  ringraziò 
e  dsse:  grandissima  mercè.  (  Ma.  hi  a  r. 
Maudr.  2.  2.  )  C.  Non  mi  son  a  P  rigi 
affaticato  tanù  anni  per  imparare  per  al- 
tro ,  se  non  per  poter  servire  a  vosLri  pari. 
N.  Gran  mercè. 


(  Pule.  Morg.  f).  21.  ) 
u4l  gallo  parve  ,  che  fussi  un  bel  giuoco  ; 
Gran  m.ercè ,  disse  ,  die  insegnato  m  hai. 


*  X.  Gran  mercè  si  usò  ancora  per 
quello  che  noi  diciamo  ,  io  sto  fresro  ,  io 
son  condotto.  Lat,  si  diis    placet  ,    così  la 


Crusca.  (  g.  6,  Pr.  )  Be?i  lo  eliceva  io  , 
vatti  con  Dio  ,  credi  tu  saper  più  di  me  , 
tu  ?  che  non  hai  ancora  rasciuiU  gli  oc- 
chi;  gran  mercè,  non  ci  son  vii'uùa  in  va- 
no io  ,  no. 


*  XI.  Mercè  cojne  sostantivo  unito  al 
verbo  essere.  (  Vellut.  Cronc.  pag.  àò.  ) 
Niccolò  morì  nella  detta  mortalità  ;  e  fu 
mercè  ,    perdi    era    un   pessimo    garzone. 

Cioè  fu  cosa  molto  utile. 


*  Xn.  Mercè  che  ,  posto  avverhial' 
mente  vale  lo  stesso  ,  che  imperciocché , 
ed  è  della  prosa  ugualmente  ,  e  del  verso. 
(  Segn,  Mann.  Giugno  24.  4.  )  Gli  umili 
sono  appunto  coloro  ,  ai  quali  Iddio  vo- 
lentieri dà  la  sua  grazia  ,  mercè  che  g/t 
umili  sono  servi  fedeli. 


(  Ar.  Ori.  g.  72.  ) 
E  fugge  ,  e  innanzi  a  tutti  gli  altri  passa  , 
Mercè  che  '1  suo  destrier  corre  pia  forte. 

(  Malra.  10.  56.  ) 
Hesta  in  parata ^  molto  gira  il  guardo. 
Prima  eli  un  pie  né  anche  egli  abbia  mosso, 
Mercè  ch'ei  sa^  che  il  diavolo  è  bugiardo  , 
E  quanto  ei  sia  sottile ,  e  fdi  grosso. 
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*  XllT  //  Varchi  (  Lez.  Degli  Occhi 
p^g'  5o2.  )  porlo  nel  modo  che  segue  intor- 
no alia  voce  merretle  :  »  Dicesi  ancora 
pt^r  quella  figura ^  rhiainnt,a  Apocope^  cioè 
tcigliarrteriio  dai  fvie  ddlu  parola^  mercè, 
e  significa  quello  .  che  volgarmente  si  di- 
ce  ,  per  grazia  vostra  ,  o  per  cortesia  »  e 
i  Latini  dirchbvro  ,  quaé  tua  est  pietas  vel 
benii^uitas  ,  Italia  mia  ec. 


(  Pet.  p.    I.  Canz.  29.  ) 
Yoslra  mercè ,  cui  tanto  si  commise^ 


Cioè  per  vostra  colpa.  » 


*  E  così  ironicamente  detto  è  pure 
dal  Boccaccio.  (  g.  6.  u.  g.  )  Ne'  tempi  pas- 
sati furono  nella  nostra  città  assai  belle 
e  laudevoli  usanze ,  delle  quali  oggi  ninna 
ve  ri  è  rimasa  ,  mei  ce  delC  uvarlzia  ,  cìte 
in  quella  con  le  ricchezze  è  cresciuta  ,  la 
quale  Catte  t  ha  discacciate. 


*  Il  Bembo  ,  Prose  Uh.  3. ,  così  lasciò 
scritto.  »  Liggesi  la  Dio  mercè ,  /a  vostra 
mercè  nelle  p'ose^  e  vostra  mercè,  e  sua 
meroè  «<"/  verso.  Quantunque  Gianni  Al- 
fani  ,  riwiator    ?nolto    antico  a  quel  7?iodo 
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la  ponesse  in  questi  versi  di  una  delle  sue 

canzoni.  » 


Ch'Amor  la  sua  mercè  mi  dice ,  cfi  io 
JSoUe  tema  mostrare 
(Rutila  ferita  y  dond  io  vó*  dolente. 


E  il  Boccaccio  in  questi  altri  di  una 
altresì  delle  sue  ballate.  (  g.  2.  ) 


E  quel,  che'^n  questo  Tri  è  sommo  piacere ^ 
E  eh"  io  gli  piaccio  ,   quanco  egli  a  me 

piace  , 
Amor,  la  tua  mercede. 


*  Presso  gli  antichi  si  troi'a   merzè  « 
merzede  invece  di  mercè  e  mercede. 


Capitolo  CLXXK 
Mezzo. 


Mezzo ^  con  e  apertale  termine  egual- 
mente distante  da'  suoi  estremi.  Lat.  me- 
diutn.  Quando  egli  ha  caso,  sempre  yli 
precederà  t£ualclie  particella,  in  virtù  della 
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quale  sarà    preposizione    composta  ,   come 

molte  altre  di  questa  lingua. 

l.  Con»  <2,  dinanzi  ]ìrendesi  il  quarto 
caso.  (  g.  6.  n.  io.  )  Né  vi  dovrà  esser 
grave  ^  perchè  io  ,  per  ben  dire  la  novella 
comiìiuta y  alquanto  in  parlar  mi  distenda, 
se  al  sole  guarderete ,  il  quale  non  è  an- 
cora a  mezz,o  il  Cielo. 


(  Pet.  p.    I.  Mad.   I.  ) 
E  rimirando  intorno 
Vidi  assai  periglioso  il  mio  ^naggio  , 
E  torna  ''ndietro  quasi  a  mezzo  il  giorno. 


A  mezzo  gli  anni  ,  a  mezzo  la  via  , 
si  dice  ,  e  simili  ;  ma  ])ure  non  si  dirà  a 
mezzo  anni ,  a  mezzo  via  ;  ma  «  mezzi 
anni,  a  mezza  via. 


(  Pet.  p.    I.  282.) 
CK  un  foco  di  pietà  /assi  sentire 
Al  duro  cor ,  eli  a  mezza  state  gela» 


"Variandosi  in  questa  maniera  per  ge- 
neri ,  e  numeri  col  nome  ,  che  1'  accom- 
pagna. Perchè  ponendovisi  l'articolo,  vi 
si  sottintende  il  segno  del  secondo  caso  a 
mezzo  gli  anni  ;  quasi  a  mezzo  degli  an- 
ni ;  a  mazzo    la   piazza  ,    a    mezzo    della 
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piazza.  E  non  ve  lo  ponendo  ,  sta  come 
un  atidlettivo  col  sostantivo.  Ed  alTistcssa 
maniera  dirassi  da  mezzo  la  Svi./a  ^  e  da 
mezza  scala  ;  in  m.t  zz»  la  strada ,  e  in 
mezzo  stradi,  e  simili,  ]>ei  la  medesima 
ragione.  (  g.  7.  n.  3  )  //  gehtso  disse  alla 
dorma  :  A  me  conviene  questa  sera  essere 
a  cena  ,  e  ad  albergo  o  Uro  ve  »  e  perciò 
serrerui  ben  C  uscio  della  via ,  e  quello  da 
mezza  scala. 


(  Purg.  22.  ) 
ìtda  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber ,  che  trovammo  in  mezza  strada  , 
Con  pomi  ad  odorar  soavi ,  e  buoni. 


ILE  così  con  ìe  particelle  da,  o  di, 
che  gli  si  prepongano  ,  prende  pure  il 
medesimo  caso. 


(  Tnf.   34    ) 
Lo  ''mperndor  del  doloroso  Regno 
Da  me7zo  M  petto  ascia  fuor  de  la  ghiaccia. 

(  Purg.  2.  ) 
Da  tutte  parti  saettava   il  giorno 

Lo  sol  ,  c/j'  ovea  con  le  saette  cont^ 
Di  mezzo  *i  Ciel  cacciato  7  Capricorno. 


III.  Con  in ,  prende  il  secondo  talvolta. 


(  £5.  2.  n.  7.  )  Ed  in  mezzo  di  loro  fattala 
sedere ,  non  si  potè  di  ragionar  con  lei 
prender  piacere  ;  perciocché  essa  poco  ,  o 
niente  di  quella  lingua  intendeva. 


(  Pet.  p.  I.  93.  ) 
In  mezzo  di  duo  amanti  onesta  altera 
Vidi  una  donna. 


E  qualche  volta  il  quarto.  (Fiam.  1.6.) 
iVè  volendo  io  ,  d^  miei  occhi  caddero  la- 
grime ,  ed  in  mezzo  le  voci  mie  venne 
r  usato  pianto. 


(  Pet.  p.  I.  18.  ) 

Più  volte  già  per   dir  le  labbra  apersi  , 
Poi  rimase  la  voce  in  mezzo  '1  petto. 


Ed  ancora  il  terzo,    benché  con  que- 
sto rade  volte  si  legga  negli  Scrittori, 


(  Pet.  p.  I,  i3.  ) 

Talor  ni  assale  in  mezzo  a'  tristi  pianti 
Un  dubbio  ,  come  posson  queste  membra 
Da  lo  spirito  lor  viver  lontane. 
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•^  In  mezzo ,  col   caso  preceduto  dalla 
preposizione  fra. 


(  Pule.  Morg.  17.   II.  ) 
Ecco  il  sol,  disse,  fra  le  stelle  ia  mezzo. 


IV.  Con  nel ,  prende  il  secondo.  (  g.  6. 
Proem.  )  Ave^ni  la  Luna^  t^ss^ado  nel 
mezzo  del  Cielo  perduti  i  suoi  ragf^l  ,  e 
^ià  per  la  nuova  luce  v enfiente  ogni,  parte 
del  nostro  mondo  era  chiara. 


(  laf.    ,.  ) 
Nel  mezzo  del  cammin  dì  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  seh'a  oscura. 


*  Mezzo ,  con  al  e  nel  si  riferì  anco- 
ra  a  tempo.  (  P.  Creso.  1.  3  i5.)  Di  quindi 
al  mezzi>  d'Aprile  insiiio  alla Jlne  d'Aprile 
è  ottimo  il  seminare. 


(   \lam.  Colt.  3.  396.  ) 
Ben  misuri  fra  se  ,  quanta  sia  lode 
A.I  donnesco  valor^  in  mezzo  il  verno ^ 
E  nel  mezzo  d'Aprile  ,  alle  compugne 
Nel  più  solenne  dì  portar  delC  uve. 


Cinonio  Voh  IIL  12 
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*  r^el  mezzo  mezzo  così  replicato  ser- 
've  per  esprimere  con  man^giore  esattezza 
il  mezzo  aj>puDlo,  (  Red  Ossei  v.  Ad.  91.  ) 
Giunge  a  sborrare  nel  mezzo  mezzo  del' 
V  ultima.,  e  più  sottil  punta  della  coda. 

V.  Con  per ^  prende  il  secondo,  ben- 
ché di  rado  (  M.  Vili.  2,  23.)  Una  notte 
si  mise  nel  campo  de  nemici^  e  per  mez- 
zo delle  guardie ^m.n  pensando  ^  che  gente 
ds  Fiorentini  si  mettessero  tra  loro  ,  vir- 
tuosamente si  misono  nella  scarpe  ria, 

(  Guilt.  C.  Ball.  ) 

Elle  cnn  gli  occhi  lor   si  uolser  tanto. 

Che  vider,  comedi  core  era  ferito. 

E  come  un  spiritai  nato  di  pianto 

Era  per  mezzo  de  lo  colpo  uscito. 

Ma  prende  il  quarto  comunemente. 
(  g.  2..  n.  7.  )  Jltri  di  bosso  stato  ,  per 
mille  pericolose  battaglie  per  mezzo  il  san- 
gue de^  fratelli  ,  e  degli  amici  loro  saliti 
ali"  altezza  de'  regni ,  conobbero  ,  non  sen- 
za la  morte  loro  ^  che  ne W  oro  alle  mense 
reali  si  beveva  il  velt^no. 

(  Pet.  p.  I.  Canz.  5.  ) 
Zjo  rjual  per  mezzo  questa  oscura  'valle 
La  condurrà ,  de  lacci  antichi  sciolta  , 
Per  drittissimo  calle 
^l  verace  Oriente ,  ov*  ella  è  volta. 
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Per  il  mezzo ,    o    per  lo    mezzo  ,  cou 

F  articolo  ia  questo  modo  trapostovi  ,  vo- 
glioQO  alenai  dirsi  qualora  e^li  qoq  abbia 
dopo  se  altra  voce  ,  che  si  regga  da  lui  ; 
siccome  ;  ei^li  passò  C  esercito  de  nemici 
per  il  mezzo.  Altramente  dicoa  doversi 
dire  per  mezzo ,  giunto  col  quarto  caso, 
egli  passò  per  mcizo  /"  esercito  de'  nemici. 
Ma  tu  devi  avvertire,  che  volendolo 
giunger  col  quarto  caso ,  è  vero  questo 
ìor  detto  ;  pur  se  col  secondo  lo  giunge- 
remo ,  potremo  dire  ancor  noi,  egli  passò 
per  lo  mezzo  delC  esercito  de'  nemici  ;  e 
simili  ,  come  tante  volte  il  Boccaccio  ,  e 
gli  altri  hanno  detto.  (  Fiam.  1.  5  )  /o 
m  infinsi  iV  aver  in  queste  mie  avversità 
fatto  alcun  voto ,  il  quale  voìemlo  fornire  , 
posso  passare  per  il  mezzo  della  terra  del 
mio  amante.  (Vili.  i.  43  )  E  questo  fiu- 
me (T Arno  corre  quasi  per  lo  mezzo  di 
^foscana. 


(  Purg.  26.  ) 

CliQ  per  lo  mezzo  del  cammin  acceso 
Venia  gente  col  viso  incontr  a  questa. 


VI.  Cou  le  medesime  particelle  avver- 
bialmente si  pone.  (  g.  -z.  u.  6.  )  Currado 
con  alquanti  de'  suoi  amici  incontro  si  fé- 
cero  a  gentiluomini  ;  e  al  suo  convito ,  il 
quale  ancora  al  mezzo  non  era,    gC intro' 
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4usse.  Che  il  Crescenzio  direbbe  ;  il  quale 
ancora  non  era  a  mezzo  (  Fiam,  1.  6.  ) 
Poco  altro  tempo  mettendo  in  mezzo,  che 
éV  andare  dalla  fenestra  alla  porta  ,  e 
dcdla  porta  alla  fenestra.  (  Fiam.  1  6.  ) 
Più  volte  cominciò  a  parlare ,  ma  V  an- 
sietà dei  polmone  precedente  ,  ogni  volta 
nel  mezzo  le  rompea  le  parole.  (  Filoc. 
1.  7  )  7/  velo  del  Tempio  de  Salomone  si 
di'vise  per  mezzo. 


(  Inf.  12.  ) 
E  quel  di  mezzo ,  cìi  al  petto  si  mifa , 
E  L  gran  Chirone^ 


*  A  mezzo ,  a  guisa  di  avverbio  ,  si 
trova  assai  frequentemente ,  non  pure  nel 
Crescenzio ,  ina  in  moltissimi  altri  ancora. 
(  Pandolf.  pag.  4.  )  Non  si  potrebbe  dire 
a  mezzo  la  loro  perversità. 


(  Pule.  Morg.  2/.  29.  ) 
J^on  mangia  a  mezzo  ,  che  sellò  Bajardo, 

(  Ar.  Ori.  43.   i35.  ) 
Sisunto  y  e  sporco,  e  d""  abito  mendico  , 
JVè  a  mezzo  ancor  di  sua  bruttezza  io  dico. 


*  A  mezzo  si  usa  eziandio  in  cambio 
^i  a  comune,  a  meU    per    uno.   Lat.  pvo 


ìSì 

dimidia.  (  Vili.  ii.  126  )  /  Pisani  per 
paura  di  non  volere  i  Fiorentini  vicini,  e 
così  di  presso  ,  e  colla  forza  di  Lucca , 
temeano  di  loro  stato  ,  cercarono  in  prima 
di  tori  a  a  mezzo  06*  Fiorentini. 

Vn.  Ma  senza  queste  particelle  dinan- 
zi ,  pur  in  forza  d'avverbio,  vai  poco 
meno,  quasi;  e  giungesi  a  qualunque  ]>arte 
dell'  orazione  ,  con  iscemare  il  senilmento 
di  quelle.  (  g.  7.  n.  8.  )  £  se  voi  il  por- 
rete ben  inerite  nel  viso ,  egli  è  ancora 
mezzo  ebbro.  (  g.  7.  n.  5.  )  ^lla  donna 
pareva  mezzo  avere  inteso.  Cioè  poco  men 
che  ebbro,  quasi  avere  inteso.  Lai.  pene^ 
quasi ,  prope  ;  o  vi  si  può  corrispondere 
col  semi,  pur  de' Latini;  onde  semimor^ 
tuus f  mezzo  morto,  e  simili.  E  in  una 
quasi  cosi  fatta  maniera. 


(  Pet.  p.   1.  Canz.   4.  ) 
Pur  io  mossi  indi  i  piedi , 
Mezzo  tutto  quel  dì  tra  vivo  »  e  morto. 

(  Pet.  p.   I.  29.   ) 
Di  qua  dal  passo  ancor,  che  mi  si  serra ^ 
Mezzo  rimango  lasso,  e  mezzo  il  varco. 


*  Colai  mezzo  disse  con  molta  grazia 
il  Bembo.  (  Asol.  1.  3.  )  Da  subita  mara^ 
viglia  soprappreso ,  e  mirando  colai  rnezz» 
icon  vergogna» 


l82 

*  Mezzo  nel  senso  di  quasi  anche  si 
repììcò.  (  Geli,  ra^^rinc.  Ragion  4.  )  MI  pare 
ceri  ora  m;Il'  anni  di  rifare  questo  giuoco , 
se  io  non  ho  pero  sognato  ,  che  ne  sto  me^zo 
mezzo  in  dnhhw.  (  Firenz.  IVinnz.  3.  3.  ) 
Questo  potrebbe  f^ìovar  assai;  perchè  èra 
Uguccione ,  e  ìa  vedova  è  cominciato  mez- 
zo mezzo  a  esser  garbuglio. 


Vili.  Ed  in  questo  significalo  variasi 
pur  col  nome,  per  suoi  generi ,  e  numeri. 
(  Filoc.  1.  3  )  Ben  ?/  eia  in  un  de"*  canti 
un  poco  di  cenere ,  nella  quale  rilucevano 
due  tizzoni  ,  già  mezzi  spenti.  (  Creso,  5, 
16.  )  Le  nespole  da  Sf-rbare ^  si  colgono^ 
che  non  sien  mezze  ,  le  quali  molto  dure- 
ranno in  ordine  appiccate  mezze  mature. 


(  Pet.  p.  I.  jSy.  ) 
Passa  la  nave  mia  colma  d''  ohhlio 

Per  aspro  mare  a  mezza  notte  il  verno 
Infra  Scilla,  e  Cariddi. 


Ed  eziandio  l'addiettivarono   dopo  al- 
cune preposizionL 


(  Purg.  22.  ) 
Ma  tosco  ruppe  le  dolci  ragioni 
Un  albor,  che  trovammo  in  mezza  strada. 
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(  Pnrg.  24.  ) 
lo  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 
La   fronte  ,  e  ben  sentì  mover  la  piuma. 


*  (  Velliit.  Cronìc.  i35.  )  La  più  bella 
guarà  a  trio  e ,  e  governai  rice  d^  infermi  quan- 
to vedessi  mai  ;  e  non  è  da  maravigliare , 
tanti  n  ha  avuti  a  governare  di  mariti, 
figliuoli  ,  fratelli ,  e  altre  persone  ,  se  non 
fosse  stato  altro  ,  che  la  infermità  di  Fe- 
derigo ^  sì  innanzi  alla  morte  ^  e  sì  di 
quella  ,  di'  e'  morì ,  puossi  dire  sia  mezza 
medica.  (  C.  D.  1.  2.  14.  )  Soprappone  costui 
li  mez7Ì  Iddìi  agli  Eroi,  cioè  savj  Pr inci- 
pit o  Baroni  deificati  dopo  la  morte. 


IX.  Accottipagnato  da  in  quello ,  in 
questo  ,  che  gli  ])recedano  ,  vsle  in  quel 
?nentre  ,  in  ^.anto.  L')t.  interea.  (  Fiam.  i.  5.  ) 
E  dubitando  ,  che  in  quel  mezzo  si  mu- 
tasse il  mio  proponimento  ,  di  cercare  al- 
tra maniera  irmnagìnqi.  (  g.  3.  n.  4.  )  K 
se  tu  fossi  letterato  ,  ti  converrebbe  la 
questo  mezzo  dire  certe  orazioni  ,  che  io 
ti  darei. 

Che  in  quel  mezzo  tempo ,  e  in  qiies'o 
mezzo  tempo  ^  ancora  s'è  detto,  con  espri- 
mervi la  voce  tempo  ,  che  le  più  volte  si 
tacque.  (  g.  2.  n.  6.  )  La  cavriuoli  in  quel 
mezzo  ledpo  era  tornata. 
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*  Fra  quel  mezzo,  lo  stesso  che  \n 
quel  mezzo.  (  Pecor.  g.  25.  n,  i.  )  Aven- 
do nettata  la  pelle  da  of^ni  carne ,  la 
sparsero  di  cenere ^  e  la  posero  al  sole  ad 
asciugarsi  ,  e  fra  quel  mezzo  attesero  a 
darsi  buon  tempo ,  mangiando  la  carne. 

X.  In  quel  mezzo ,  per  lo  inter  utrum- 
que  ^  de' Latini,  cioè  tra  V  uno  ^  e  V  altro, 
(  Cresc.  9.  6.  )  //  freno  del  cavallo  dee 
essere  ne  troppo  duro  ,  ne  troppo  dolce  , 
ma  in  quel  mezz:o. 

*  E  (  Pulci  Morg.  18.  124.  ) 

Che  non  viml  esser  arso  ,  ma  ben  cotto  , 
Non  molto  caldo  ^  e  non  anco  di  ghiaccio^ 
Anzi  in  quel  mezzo  .... 

Alcuni  r  hanno  scritto  coli  una  sem- 
plice Zy  ed  allri  con  doppia;  ed  altri  ora 
con  semplice ,  ora  con  doppia  indifferen- 
temente lo  scrissero ,  dicendo  mezo ,  e 
mezio.  Ma  meglio  è  scriverlo  con  una , 
siccome  la  pronunzia  stessa  ci  dà  a  cono- 
scere; poiché  altramenle  noi  pronunziamo 
mezo,  quando  diciamo  mezo  pero;  cioè 
la  metà  d'  un  pero;  ed  altramente  mezzo ^ 
quando  diciamo  pero  mezzo ^  cioè  pero 
maturo.  Oltre  all'essere  regola  ,  che  dove 
è  semplice  la  2; ,  s'  abbia  da  proferirvi  la 
e  precedente  ,  con  aperta  pronunzia ,  come 
si  sente  in    mezo  ,   che    denota  melò  ;  ma 
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quando  la  z,  si  raddoppia,  si  dehha  pro- 
ferire la  e  precedente  ,    per    semipiena  ,  e 
chiusa  ,  secondo    che    si   sei*te    in  viezzo  , 
cioè   maturo    Onde  se  in  queste  simili  vo- 
ci  la  pronunzia  è  tanto    diversa  ,    ben  ra- 
gionevolmente il  modo  di  scriverle  ,  dovrà 
esser  diverso  ;  se  non  si  volesse  concedere 
alle  rime  cotal  licenza  ;     la  cui    necessità 
fa  far  salti  mag^giori  ,    che  non  è  questo  ; 
se  però  seguir  brami  ì'ojiinion  più  appro- 
\ata  de' moderni ,  scrivilo  con  z  duplicata. 
XI.  Me\    pronunciato    con  e  aperta, 
e  segnata  d'  apostrofo  ,    vai    l' istesso  ,  che 
mezzo,   talvolta;    se    gli    si  pone    innanzi 
j)er.  (  g,  8.  D.  6.  )  E  come  fu  per  me'  Ca- 
landrino ,  presa    una   delle    canine  ,  gliele 
pose  in  mano.  Leggono  altri  per  mei;  ma 
r  un  ,  e  r  altro  si  disse    in  luogo    di  dire 
per    mezzo ,    o    per    diritto ,     a    rimpetto  ; 
ovvero  vicino,  appresso.  (  g.  5.  n.   io  )  E 
così  andando  ,  /  avvenne  per  me'    la  ce- 
sta ,  so  ito  la  quale  era  il  giovinetto.  (Vili, 
g.  258.  )  E  per  me'  la    via    dinanzi    alla 
Chiesa  di  Camaldoli  si  ha  una  postierla. 


*  XII.  Mei  invece  di  mezzo  si  trova 
eziandio  nel  Palladio  ,  Giugno  5.  Sicché 
la  gemino  dritta  e  stTetiamente  vegna  per 
mei ,  oìide  levasti  V  altra  gemma. 

*  (  Bemb.  Pros.  1.  3.  )  Ma  questa  voce 
per  mezzo  si  disse     Toscanamente  ancora 


i85 

cosi  per  mei  ,  kroncament.e  ,  e  tramutevoh 

mente  pigliandosi ,  come  udite. 


*  Invece  di  mezzo  gli  Antichi  nostri 
usarono  ancora  miluogo  ;  quasi  mezzo  dei 
luogo.  Lat.  medium  ,  medituJlium ,  me- 
dium spalium.  (  ÌNov.  Ant.  92  )  Spesse 
Dolte  faceano  badalucchi  per  occupare  il 
ponte  ^  c1C  era  nel  mil'jogo.  (  Introd.  Virt. 
pag.  62.)  K  quando  fuor  (^  furono^  venu- 
ti^ li  rinchiuse  in  miluogo  della  sua  gente  , 
e  preseli  tutti ^  sicché  ninno  non  ne  potè 
campare.  (  Vit.  Bari.  40.  )  Nel  miluogo 
della  città  fece  fare  una  molto  bella  Chiesa, 


*  Xni.  Mezzo  unito  in  composizione 
con  altri  vocaboli  suol  porsi  innanzi.,  e  si 
dice  raez/(busto,  mezzocolore  ec.  Ma  qual- 
che volta  pure  si  collocò  dopo ,  cojne  nella 
parola  verdemezzo,  che  significa  verde  per 
metà. 


(  Buon.  Fler.  Intr.  5.  3.  ) 
Da   Cortona  e  d' Arezzo 
Sì  piacevole  al  dente 
Quel  cacio  verdemezzo. 


E  figuratamente  ,  parlando  di  carne  , 
ira  cotta  e  cruda. 
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(  Pule.  Morg.  18.   126.  ) 
Non  molto  cotto  ,  f^uarda  non  C  inganni^ 
C  he  così  vei  deraezzo  ,  come  un  fico 
Par  che  si  strugga,  quando  tu  l'azzanni. 


(  Cioè  il  "Fegatello.  ) 

Capitolo  CLXXVI, 
Mi. 


I.  Mi ,  ferzo  ,  e  quarto  caso  del  pro- 
nome io  ;  che  se  egli  si  pone  dinanzi  al 
verbo,  gli  sta  immediatamente  vicino;  se 
dopo  ,  gli  sta  congiunto.  (  g  3.  n.  g.  )  Mon- 
signoì^c ,  disse  Beltramo  .  voi  mi  potete 
torre  ,  quarta  io  tengo  ,  e  donarmi ,  sicco- 
me vostro  uomo  ,  a  cJn  vi  piace.  Mi  po- 
tete torre;  mi  ^  terzo  caso.  E  donarmi ,  m£ 
quarto  caso  :  Cioè  potete  torre  a  me , 
quant' io  tengo,  e  me  donare  a  chi  vi  pia- 
ce. Lat.  mihi  ,  me. 


*  Mi  si  suole  posporre  ali"  infinito  , 
ma  qualche  volta  ancoro  gli  si  antepose, 
(  Geli.  Capricc.   Ragion.  6.  )    Torniamoci 
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adunque  al  nostro  solito  ufficio  ;  e  se  e^Ic 
non  vorrà  non  mi  occupare  in  altro  ,  par- 
leremo alquanto  insieme ,  come  noi  so- 
gliamo» 


II.  Alcuna  volta  è  particella  del  ver- 
bo ,  che  nella  conjugazion  d'  esso  varia  le 
prime  persone.  (  g.  ò.  n.  3.  )  Acciocché 
voi  crediate ,  che  io  abbia  ragione ,  e  di 
piangere,  e  di  rammaricarmi  io  vi  voglio 
dire  ciò ,  che  quel  vostro  amico  mi  fece 
sta  mane. 


(  Pet.  p.   I.  219.  ) 
Maravigliomi  ben  ^  s' alcuna  volta  ^ 
JSon  rompe  7  sonno  suo. 


'IH.  Se  ne  servono  molte  volle  per 
ornamento,  ponendolo  di  soverchio,  e  per 
un  cotal  vezzo  di  favellare.  (  g.  io  n.  8.  ) 
Jo  mi  taccio  per  vergogna  delle  mie-  lic- 
chezze  ^  nella  mente  avendo.,  che  V onesta 
povertà  sia  antico  ,  e  larghissimo  patri' 
inonio  de  nobili  Cittadini  di  Roma. 


(  Pet   1.  53.  ) 

r  foggia  le  tue  mani  ,  e  per  cammino  , 
Agitandomi  i  venti  ^  e 7  cielo  ^  e  Tonde  ^ 
M'  andava  sconosciuto  j  e  pellegrino. 
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E  veramente  talvolta  pare  una  certa 
solitudine  occulta  in  questi  mofli  di  favel- 
lare, che  t'allontani  da  ogni  altro,  e  che 
ti  lasci  solo  con  teco  slesso. 

Anco  in  un  altro  modo  s'usa  tal  par- 
ticella per  ornamento.  (  Filoc.  1.  5.  )  lo 
mi  sono  un  povero  pellegrino  ^  il  quale 
i'o  cercando  una  mia  donna  ,  a  me  con 
sottile  inganno  levata  da  miei  parenti. 


(  Purg    24.  ) 
Ed  io  a  lui  ;  r  mi  son  un  ,  che  quando 
Afnora  spira  ,  noto  ;  ed  a  quel  modo , 
Che  detta  dentro ,  vo  significando. 


*  Mi  soprahbonda  ancora  in  altri  e- 
sempj ,  diversi  da  quelli  ohe  ne  arreca  il 
Cinonio. 


(  Pulci  Morg.  2.  48.  ) 
Dimmi  a  Carlo  ^  diceva  ancora    Orlando, 
Che  si  consigli  col  suo   Gano  antico. 

^.  (.^  5..  ) 

Dimmi  a  Rinaldo  mio  figUuol  d'  Arnone  , 
Che  la  mio  compagnia  ^  che  io  lasciai. 
Gli  raccomandit  con  affezione. 


(  Fireuz.  Lucid.  4.  6.  )    Tu    mi    par 
pazzo  a  me  ,  che  pazzie  dì  tu  ? 


igo 

Quanto  agli  esempj  del  Pulci ,  e  ad  altri 
che  si  t^ov'jno  òimih  a  quelli,  osserveremo 
che  anche  nella  lingua  latina  il  raihi  fre- 
quenti-mente  si  trova  di  soverchio  ,  per  una 
specie  di  flt^^anza  ^  familiare  principalmen- 
te a  P Liuto  e  a  Terenzio  ;  e  comune  ezian- 
dio a  tutù  gli  altri  Scrittori  del  miglior 
secoln.  (  Liv,  Praef  t  )  Ad  illa  mihi  prò 
se  quibCjLie  aciiter  iuteudat  aaimum. 


(  H  rat.  1.  2.  Ep.  3    ) 
Quid  mihi  Gelsus  agit  ? 


E  quello  che  si  è  detto  ^/ mihi  ^si  dee 
intendere  ancora  di  tibi  e  sibi  ec.  (  J^, 
Buìmann.  in  Pliaedr.  i.  22.  e  Doering 
in  Catidl.  24.  4.  ) 


Si  prepone  alle  particelle  ti^  si,  ci, 
vif  e  si  dice. 

IV,  Mi  ti.  (  g.  2.  n.  7.  )  y^  me  par- 
i»e,  c-^me  io  ti  ìudiy  vedere  U  padre  mio', 
e  da  qn.^tlo  a-f tare  ^  che  io  a  lui  tenuta  son 
di  portarci ,  mossa ,  poteadomiti  celare  , 
mi  ti  /tJ<"«  palese.  Ali,  quarto  caso,  o  par- 
ticella di   verbo. 

V.  Mi  si.  (  Lab.  )  //  quale  con  lenti 
passi,  ajipressaadjtnitii ,  in.  parte  mi  pose 
p  'ura  ,  e  in  parte  mi  recò  speranza.  3Ii 
terbio  Caso, 


VI.  Mi  ci.  (  g.  I.  n.  j.)  Né  mai  nel- 
r  animo  rrH  entrò  questo  pensiero  ,  che  per 
costui  mi  ce  entrato.  Mi ,  tt^rzo  caso. 

VII.  3Ii  vi.  (  g.  3.  o.  3.  )  Le  novel- 
le ,  chn  io  ho ,  nofi  sono  altre ,  che  di  quel 
maladetto  da  Dio  vostro  amico ,  dì  cui  io 
mi  vi  rammaricai  l'  altr  ieri.  Mi  y  parti- 
cella del  verbo. 

Ed  alle  particelle  te  ne  ,  se  ne ,  ve 
ne,  s  è  pur  aucora  preposto,  e  s' è  detto. 

Vili.  Mi  te  ne  (^h^h.)  Io  non  so  che 
dirrniteae,  se  non  quando  io  i'icin  v^  abi- 
tai ,  assai  voice  da  così  fatto  fiato  offeso  , 
vi  credetti  altra  morte  fare ,  che  de  Cri- 
stiano. Mi,  particella  del  verbo. 


(  Re  Enz.  Canz.  ) 
Del  meo  servir  non  veo , 
Che  gio    mi  se  ne  accresca. 


*  Mi  se  ne.  (  Borghin.  Ripos.  Li.) 
JMa  checché  avi.^enirs  mi  seue  debba  ,  non 
lascerò  di  far  prova  di  contentarvi. 


rX.  Mi  ve  ne.  (  g.  3.  u.  3.  )  Avendo 
forse  avuto  per  male  ,  cìie  io  mi  ve  ae 
6ia  doluta  ,  per  ogni  volta  ,  che  passar  vi 
solca,  credo  y  che  poscia  vi  sia  passato 
sette.  Mi  particella  del  verbo. 
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Si  pospone  alle  particelle  il  ^  lo  ^  li, 
o  gli  ^  la  ^  le  ^  e  SI  dice. 

X.  Il  mi.  (  g  8.  n.  7.  )  Né  essere  a 
ine  ora  cortese  di  ciò  ,  che  io  non  desi- 
li ero  ^  uè  negare  il  mi  potresti  ^  se  io  il 
desiderassi.   Mi ,  terzo  caso 

XI.  Lo  mi.  (  g.  8.  n.  7  )  Basd  que^ 
sto  ,  e  sieti  assai  V  esserti  potuto  vendica' 
re.,  e  /'averlovjii /tì^^o  conoscere.  Mi  terzo 
caso. 

XII.  hi  mi^  o  gli  mi.  (  g.  g.  n.  i.  ) 
Ora  io  non  son  disposta  a  dover  lor  del 
imo  amore  compiacere;  e  per  torglimi 
daddosso  ,  m  ho  posto  in  cuore  di  volergli 
in  cosa  provare  ,  la  quale  io  son  certa , 
che  non  faranno.  Hi  ,  terzo  C3S0  ,  o  par- 
ticella del  verbo. 

XIII.  La  mi.  (  Lab.  )  Appena  che  io 
possa  sperare  giammai  perdono ,  o  salute  , 
quantunque  tu  la  mi  prometta  ,  sì  mi  par 
grave  ^  e  spiacevole  il  mio  peccato.  Mi, 
terzo  caso.  (  Filoc.  \.  z.  )  O  questa  spada 
si  bagnerà  nel  mio  cuore,  caccia ndolami vi 
io,  o  diverrò  cenere  teco  in  un  medesimo 
fuoco.  Mi ,  terzo  caso  ;  la  ,  quarto  ;  -vi  av- 
verbio di  \iion^o:  Cioè  cacciandomi  io  que- 
sta spada  nel  cuore. 

XI V.  Le  mi.  (  g.  7.  n.  io  )  Se  io 
questo  gli  discuopro  ,  egli  prenderà  gelo- 
sia di  mej  e  potendole  ad  ogni  suo  piacer 
par  lare  ^  in  ciò  ^  di  egli  potrà  ^  le  mi  met- 
terà in  od{o.  Mi ,  quarto  caso. 
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XV.  Ed  alla  particella  Si  ^  si  pospose 
ancora   talvolta.    (  Fiam.   1    à.  )    E    quan- 
tunque ef^li  velocemente  si  calasse    alC  oc- 
caso ^  si  mi  purea  tardo.  Miy  terzo  caso. 


(  Parad    25.  ) 
Però  che  ne  la  fede  ,  che  fa  conte 

U  anime  a  Dio ,  quivi  entra'  io ,  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 


*  Nei  due  esempj  portati  dal  Cinonio 
il  sì  è  invece  di  ])Ui'e,  o  cosi  ,  come  si  è 
det'O  ancora  al  Capitolo  Lo  in  fine  ;  e 
perciò  il  mi  titne  la  sua  naturai  sede^  né 
altra  in  quei  passi  gliene  potrebbe  conve^ 
nire.  Quantonque  il  sole  tramontasse  velo- 
cemente, pure  esso  mi  pareva  lento.  Pie- 
tro così  mi  girò  la  fronte. 


*  XVI.  Mi  qual  he  volta  si  antepose 
al  gerundio  ,  precrdendogli  la  negazione, 
(  Borgliiii.  Ripos  1.  I.  )  Non  lascerò  di 
compiacervi ,  non  mi  asfricgendo  però  a 
puniculare  dichiarazione  ,  perchè  troppo 
lungo  saìebbe  il  nostro  ragionamento» 

"*■  XVII.  Mi  attaccato  ad  alcune  voci 
dei  verbi  ^  toglie  loro  soventemente  la  ve 
Cinonio  Voi,  llL  j3 
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cale  ultima,  e  se  la  consonante  finale  sia 
11 ,  la  cambia  nella  sua  propria  ,  raddop- 
piandola, 

(  Pet.  p.  I.  Son.   i5    ) 
Piòvommi  amare  lagrime  dal  viso* 

(   Ar.  Ori.  32.   I.   ) 
Sovvienimi ,  che  cantare  io  vi  dovea, 

(  Casa  Canz.  3.  str.   5.  ) 
Talor  negli  occhi  e  nella  fronte  viemmi. 


*  Benché  r  uso  di  cambiare  la  ietterà' 
n  in  m  nei  casi  da  noi  allegati  ,  sia  uni' 
vajsalmcnte  seguito,  pure  gli  scrittori  non 
sempre  vi  si  conformarono  ,  né  pe'ò  com- 
misero  errore ,  potendosi  tenere  ambedue 
le  muniere  ,  come  e  insegnò  il  J^ avelli  £r- 
coL  2Ì55    là  dove  egli  dicci 

»  Piovomrni  amare  lagrime  dal  viso, 

Jn  luogo  di  piovooomi  ,  cioè  piovono  a 
me  ;  onde  alcuni  lo  scrivono  colla  lettera 
11  e  alcuni  con  due  m,  come  ancora  som- 
mi accorto,  cioè  mi  sono  accorto,  nel  sin^ 
gulare  ,  e 

Sommi  i  begli  occhi  'vostri  Euterpe ,  e  Clio» 

ISel  plurale  ,  cioè  sono  a  me  ;  il  che  si 
scrive  medesimamente  da  alcuni  per  n ,  e 
da  alcuni  per  due  m*  » 


*  La  ra  ancora  si    replica  ,  se  la  siU 
laba,  a  cui  si  attacca  y  abbia  C  accento. 


(  Bern.  Ori.  9.  60.  ) 
E  ne  son  ben  contento^  ed  erami  grata 
Oi^ìi  vergogna  ,  che  torni  in  tu    onore, 

\     (   Pet.   p.    I.  Son.  39.  ) 
Vivrommi  un  tempo  ornai:  eli  al  vis'er  mio 
Tanta  virtute  ha  sol  un  vostro  sguardo, 

(  K  Canz.   II.) 
Fammisi  perdonar  moit^  altre  offese. 

(  Casa  CaDZ.  3.  slr.  5.  ) 
Pietosa  tigre  il  Cielo  ad  amar  diemmi. 


*  Se  poi  la  sillaba  si  formi  di  un  dit- 
tongo ,  allora  si  tace  soltanto  la  vocale 
seconda  ,  senza  raddoppiare  la  consonante, 

(  I.if.  33.  ) 
Quelàini  allor  per  non  farli  più  tristi. 


(Bern.Rim.  Buri.  Lett.  ad  un  amico.) 

Ed  andiam  via,  di  aneli  io  trovar  vorre'  mi 
A  cosi  gloriosa  impalazione. 


*  XVII I.  Da  mi  si  fece  il  verbo  im- 
miare ,  che  vale  ,  divenir  meco  una  cosa 
Stessa  5  penetrar  nel  mio  pensiero. 


J9<5 


(  Par.  9.  ) 
Già  non  aìlendere    io  tua  dimanda  , 
•3'  io  ni  inUcassi,  come  Ut  C  iinmii. 


Immlare  è  intrare  in  me.  Bubi, 


*  XIX.  Ver  rispetto  a  Mi  affisso  si 
■pyò  foie  la  seguente  osservazione ,  cioè 
eh  esso  non  fu  mai  posto  dai  verseggiatori 
■pili  esimj  innanzi  al  verbo  nel  principio  di 
un  cvmponiniento  Noi  non.  oseremmo  per" 
ciò  di  asserire ,  che  in  qualche  buon  poeta 
non  si  possa  trovare  il  contrario.  (Quello 
eh"  è  certissimo  ,  si  è  j  che  Dante  non  ni- 
cominciò  mai  alcuna  delle  sue  Cantiche 
con  un  affisso  ;  poiché  ciò  che  si  dice  di 
una  di  queste  voci  ,  si  dee  intender  di 
tutte  ;  né  il  Petrarca  si  allontanò  da  que- 
sta regola  m  veruno  de'  suoi  Sonetti  ,  o 
delle  sue  Canzoni;  né  esenipj  che  vi  con- 
irasnno  »  non  j'  incontrano  nel  principio 
dei  C  ami  del  Pulci ,  delC  Ariosto  ,  del 
Berni ^  del  Tasso,  o  dei  Sonetti  e  delle 
Canzoni  del  Btmbo  e  del  Casa.  Tutti 
pertanto  questi  Poeti  »  allorché  nel  cornine 
dare  ì  loro  componimenti  ^  o  le  parti  pri- 
marie di  essi,  quali  sono  i  Canti  in  una 
Epopèa  y  si  servirono  di  un  verbo  accom- 
pagnato da  un  affisso  ,  collocarono  setm 
pre  U  verbo  innanzi^ 
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(  Inf.  4.  ) 
!lii])pemi  /'  alto  wnno  nella  testa, 

(  .^."'g-   17-  ) 
JPiicorditi ,  lettor^  se  inai  nelC  alpe 
Ti  colse  nebbia  .... 

(  Pet.  p.   1.  Cauz,  3.  ) 
Si  a  adorni  un  giorno  solo  alla  finestra ^ 

(  E  p.    I.  Sou.  g5    ) 
Riraansi  addietro  il  sestodecirri  anno, 

(  E  p.  2.  Sou    6-1.  ) 
Tornami  a  mente ,  anzi  ve  dentro  quella^ 
Cli  indi  per  Lete  esser  non  può  sbandita^ 


E  così  in  altri  sei  Sonetti^  nei  quali 
il  primo  verso  /  incomincia  da  frasi  simdi 
alle  citate. 


(  Ar.  Oli.  2.3.   I.  ) 
Studisi  ognun  giovare  altrui  ,  che  rade 
Volte  il  ben  far  senza  il  suo  premio  fia» 


E  32.  I.  V  esempio  che   abbiamo  già 
allegato  di  sopra. 


*  Intorno  alla  pia  convenevole  ed 
elegante  collocazione  degli  affissi  gioverà 
il  recare  qui  ciò    che    ne   parla  il  Varchi 


neir  Ercolano  236.  >>  Tanto  viene  a  dire 
io  vivo  ,  quanto  io  mi  vivo  ,  o  veramente 
vivomi ,  sebbene  questo  ultimo  ha  una 
certa  maggiore  non  so  se  forza  ,  o  vaghez- 
za-, onde  il  Petrarca  disse: 

(  P.  I.  Son.  67.  ) 
Vorremi  a  miglior  tempo  essere  accorto» 


Poteva  anco  dire  ,  quanto  al  modo 
del  favellare^  ma  non  già  quanto  alla 
leggiadria  : 

Vorrei  a  miglior  tempo  essermi  accorto» 


E  così  quando  disse  : 

(  P.  I.  Son.  39.  ) 
Vivrommi  un  tempo  ornai ,  che  al  viver  mi&é 


Poteva    dire    vivrò ,    0    mi    vivrò  ;  e 
Quando  il  Bembo  scrisse  : 


Monomi ,  e  tu  dirai ,  mia  fine  udita. 

Scrivendo  a  Messer  Bernardo  Capel- 
lo ,  poteva  dire ,  quanto  alla  grammaiica  , 
mi  morrò,  o  io  moxtò , ma  jzon  già  quan^ 
to  alla  grazia,  >> 


'09 
'*  Lo  stesso  Parchi  poi  nel  mecfesinnt 
luogo  as;giunge  ,  che  te  nominate  particel- 
le ,  qualora  si  trovano  poste  nel  modo  che 
ahhìnmo  detto  ,  non  debbono  considerarsi 
come  affissi ,  e  che  se  esse  pure  lo  sano  , 
non  sono  casi ,  riè  si^nijicano  persane  ; 
indi  osserva^  che  »  non  mai^  o  radissime 
vol>e  si  pone  loro  dinanzi  il  pronome  si^ 
gnl fidante  la  persona^  che  favella  :  perchè 
si  dice: 

Sta  va  mi  un  giorno  solo  alla  finestra. 


E  non  io    stavami ,  come    si  dice  ,  io 
stava  o  io  mi  stava  ;  come  il  Petrarca, 


(  P.   I.  vSon.   195.  ) 
Io  mi  vivea  di  mia  sorte  contento  : 


E  quando  pure  porre  vi  si  dovesse  ^ 
piuttosto  si  direbbe  stavam.'  io ,  che  io  sta-' 
va  mi  ;  onde  il  Petrarca» 


(  P.   T.  Canz.  4.  ) 
Qual  mi  fec'  io ,  quando  primier  lii  accorsi. 


E  non  qual  feoemi  io,  » 


200 

*  XX.  Mi  ,  quando  è  Dcramcnte  af- 
fisso ,  cioè  quando  si  attacca  al  verbo  in 
fine,  e  va  sotto  un  medesimo  accento  con 
esso  lui,  suole  nella  poesia  ,  se  ciò  torni 
comodo  allo  scrittore ,  cangiare  la  vo- 
cale i  in  e. 


(  Pet.  p.  I.  Son.  i63.  ) 
JW  aura  soave  che  fra  verdi  fronde 

Mormorando  a  ferir  nel  volto  viemme  , 
Fammi  risovvenir ,  quand'  Amor  di  emme 
JLte  prime  piatite  sì  dolci  e  profonde, 
(  E  Canz.  ^9.  ) 
.E  parte  il  tempo  fugge , 
Che  scrivendo  d"* altrui,  di  me  non  calme. 

(  Ar.  0.1.   a.  81.  ) 
Di  molte  fda  esser  bisog'no  parrae 
^4  condur  la  gran  tela  dì  io  lavoro. 

E  cosi  cof{F  infmiii  dei  verbi,   di  che 
^ono  frequentissimi  gli  esempj. 


*  Il  Bembo  Prose  l.  3.  osservò  »  che 
iilcuna  'volta  non  si  possono  ,  ancorché  si 
volesse,  usare  gli  af/issi,  dovendosi  neces- 
sariamente porre  i  pronomi  interi,  e  co^lo' 
To  propri  accenti  ,  lo  che  avviene  ogni 
volta ,  che  esso  pronome  dee  rispondere 
segnatamente  ad  alcun  altro  pronome^  eh© 
Vada  innanzi f  o  che  venga  dopo. 
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(  Pet.  p.   1.  Son.  3.  ) 
Ferir  me  Jì  saetta  in  {/nello  stato 
E  a  voi  armata  non  mostrar  pur  l  arco. 


yd  qual  luogo  ,  come  notò  il  Var- 
cìil^'^'i  non  poteva  à\ie  ferirmi  affissameute 
e  con  uno  accento  solo ,  per  cagione  di 
qnel  pronome  a  voi,  a  cui  rispondere  si 
doveva;  similmente  quando  disse: 


(  Son.  201.  ) 
Gli  occhi ,  e  la  fronte ,  con  sembiante  umario 
Bncciolle  sì  ,  che  rallegrò  ciascuna  , 
Me  empiè  cT  invidia  t  atto  dolce  e  strano^ 


Non  poteva  dire  coli'  affisso  mi  em- 
pie', o  empiemmi  ^  come  manifestamente 
jsi  conosce.  » 


*  /fnrìip.  neir  idioma  Greco  i  prono~ 
mi  ^e,  as.,h,  qualora  fanno  le  stesse  veci ^ 
eliti  i^ii  affissi  nella  nostra  lingua  ,  eni.ra^ 
no  nella  classe  delle  particelle  enclitiche  , 
e  perdono  il  loro  accenno  ;  ma  se  vens^o- 
no  destinate  ad  esprimere  con  particolar 
forza  il  concetto  ,  allora  si  scrivono  e  si 
pronunziano  accentuata. 
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Capitolo  CLXXni. 
Mica. 


'♦•  I.  Mica ,  particella  riempitiva  ,  che 
si  pone  colla  negazione  per  maggiore  ef- 
ficacia di  negare  ,  come  Già,  e  Pure.  Z/oA 
non  quidem-  Gr.  oh  ^év^edè  tanto  della 
prosa  y  quanto  del  verso.  (  g.  io.  n.  6.  ) 
(Quella  lascierò  stare  ,  ed  una  ne  dirò , 
non  mica  d*  uomo  di  poco  affare.  (Firenz. 
]So\.  3.  )  Non  si  spaurì  mica  per  così  bru' 
sca  risposta  ,  anzi  colle  più  dolci  paroline 
del  mondo  la  pregò  di  nuovo ,  che  gli 
aprisse. 


(  Pet.  p.  r.  Son.  go.  ) 
E  perchè  mitÀgato  ,  non  che  spento 
!Nè  mica  trovo  il  mio  ardente  desio,, 

(  Casa  Son,   14.  ) 
Ma  come  sia  del  mio  corpo  ombra ,  o  parte^ 
Da  me  ne  mica  un  varco  s' allontana, 

(  Barn.  Ori.  9.  9.  ) 
E  non  è  mica  in  tutto  morto  ancora ^ 
Rispose  Malagigl  .... 


2o3 
*  IT.  E  con  doppia  negazione  anche 
si  usò.  (g.  7.  u.  9.)  Pirro  rispose:  Signor 
?nio  ,  iioa  sogno  uè  mica  ,  né  voi  anche 
sognate,  (  Vii.  Bari.  7.  )  Me  non  vi  me- 
nerai tu  ,  e//  /o  non  ^'  ubbidirò  ne  mica. 


'^  TU.  ^  mica  spesse  volte  corrispose 
ma  nel  proseguiiriento  del  periodo.  (  Salviat, 
Oraz.  4.  )  E  se  ben  pare,  che  i  pittori  va' 
dano  i  poeti  alcuna  volta  imitando  ,  pi' 
gliando  a  esprimere  alcuna  favola  col 
pennello ,  che  da  alcuno  poeta  sia  ,  per 
V  addietro  ,  col  parlamento  stata  rappre^ 
tentata  ;  ciò  non  mica  imitare ,  ma  ///«^ 
strare  ed  illuminare  dire  si  dee. 


(  Bern.  Ori.  i3.  14.  ) 
Pfè  mica  per  paura  il  passo  allenta  , 
Ma  con  industria  va  sospeso  6  tardo. 

(  Tass.   Amint.  Prol.  ) 
Chi  crederla  ,  che  sotto  umane  forme , 
E  sotto  queste  pastorali  spoglie 
Fosse  nascosto  un  Dio!  non  mica  un  Dio 
Selvaggio  ^  e  della  plebe  deoli  Dei  ^ 
Ma  tra^  grandi  ,  e  celesti  il  più  potente. 


*  TV.  Miga  vale  lo  stesso  che  mica  , 
If  negli  stessi  modi  si  adopera,  (t».  2.n  ^.) 
Erasi  il  Conte  levato  ,  non  miga   a  guisa 
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dì  padre  ^  ma  di  povero  uonto  ,  a  fare 
onore  alla  fisfiuoìa  ,  .vi  come  a  donna  ,  & 
maraviglioso  piacere  vegf^^endola  ovea  sen- 
tito ne  ir  animo.  (  L  b,  2qc)  )  Avendo  ri' 
guardo  a  quello  ,  di  io  detto  C  ho ,  non 
miga  a  quello  ,  che  tu  per  li  tuoi  sbudj 
potevi  sapere.  (  Firenz.  Asili.  1.  7.  )  Senza 
aspettare  mlga  d^ essere  sciolto^  pittatomi 
tutto  in  sulle  gambe  di  dietro^  e  alzato  il 
capo  inverso  L'  aria  ,  spezzai  la  fune  ,  con 
che  io  era  legato  ,  e  diedila  a  gambe. 


*  V.  //  Bembo  Prose  l.  3.  così  scrìsse 
intorno  a  questa  particella.  Leggesi  niente, 
che  neente  aulicamente  si  disse:  e  né  mi^ 
ca  f  o  pure  non  mica  e  nulla  ^  quello  stes- 
so; comechè  non  mica  si  sia  eziaadio  se- 
paratamente detta:  Elli  non  hanno  mica 
ifuona  speranza^  e  miga  altresì. 


*  Jl  Castelvetro  ,  Giunta  28.  alle  Prose 
del  Bembo  ,  si  spiegò  nel  modo  che  segue  ' 
Fiore,  Mica,  o  Miga,  cioè  mica  panis,  e 
appo  noi  homhardi^  Brisa  ,  che  è  pure  mi- 
ca panis.  Alla  opinione  del  Castelvetro 
si  accordò  anche  il  Menagio  nelle  Origini 
della  Lingua  Italiana  ^  ed  espresse  li  sua 
sentenza  con  le  segmenti  parole  :  »  Mica  9 
mi^a ,  particella  riempitiva  ,  in  compagnia 
della  negazione.  Il  Castelvetro  sopra  quel 
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verso    del    Petrarca    al  Sonetto  go.   della 
prima  parte, 

]Nè  mica  trovo  il  mìo  ardente  desio: 

We  mica  ,  ne  tanlillum  quidem.  Mica 
è  la  minuta  parte  del  pane.  Così  poi  ut , 
pas,  goute  da  punctuin  ,  passus  ,  ^utta  ; 
tutte  cose  piccolt. ,  diciamo  noi  altri  Fran- 
ai S'  ;  siccome  ancora  mie  dicemmo  già , 
dallo  stesso  mica.  •>> 


^  Il  parere  del  Casteh'etro  e  del  Me- 
nagio  ini  orno  alla  etimologia  della  parti- 
cella Mica  viene  confermato  anche  dal 
Tedt  rsi ,  die  quel  vocabolo  si  uso  pure  in 
forza  di  sustantivo  ,  per  esprimere  una 
piccolissima  porzione  di  cìiecchessia,  E  pe- 
rò leggiamo  in  Fr.    Jacopone  da   Todi  2. 

Non  dare  ,  come  povero , 
Se  sei  ricco  ,  una  mica. 

Al  qiial  luogo  l'Annotatore  spiegò  z 
Mica,  cioè  uua  mollica  di  paue,  im  pez- 
zetto. 


*  YI.  E  invece  di  mica  sì  trova  etncora 
micca  con  doppia  consonante. 


2o6 


(  Brilla.  Lat.  Pataff.  7.  ) 
E  l  helV  amico  a  una  sì  mi  disse'. 
Non  ti  darei  una  micca  di  broda. 


La  Crusca  ,  portando  il  sustantivo 
minca ,  lo  spiega  col  vocabolo  minestra, 
Lac.  pauis  ex  jure,  jusculiim  ,  e  dì  ag- 
giunge C  esempio  del  Pataffio.  Il  Ridai  fi 
nelle  note  a  queir  opera  di  Brunello  La- 
tini interpreta,  in  un  altra  maniera  la  frase 
del  poeta ^  e  dice;  INemmeno  una  scodella 
di  broda  ci  spenderei.  Ma  a  noi  pare  che 
nel  citato  esempio  micca  sia  assolutamene 
te  invece  di  uu  tantino,  una  piccolissima 
quautilà ,  e  di  questa  medesima  opinione 
fu  pure  il  Salvini ,  come  si  raccoglie  da 
una  sua  nota  al  Malmantile  io.  17.  Ser 
Brunetto  Latini,  servendosi  di  questa  voce 
(  micca  )  nel  suo  libro  ,  composto  e  tes- 
suto tutto  di  gerghi  e  vocaboli  e  proverbj 
Fiorentini,  intitolato  Pataffio,  mostra  che 
sia  antica  cittadina  di  Firenze  : 


Non  ti  darei  una  micca  di  broda. 


Sebbene  qui  pare,  che  voglia  dire  uà 
hriclMo  dal  Lat.  mica.  In  altri  esempj  poi 
di  /ìutori  approvati  la  voce  micca  sta  in 
significato  di  miuestra. 
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(  Pulci  Morg.  3.  5i.  ) 
Duàon  gridava  al  Marcliese  :  su  spaccia  , 
Lieva  su  presto  ,  la  zuffa  s'  appicca  ; 
Donde   U livieri  abbandonò   la  micca. 

(  E  Buonar.  Tane.  3.  3.  ) 
Trienne ,  mia  rnà  la  raicca  ha  scodellata» 


Al  qual  luogo  il  SaU'ini  notò  :  Mia 
madre  ha  scodellata ,  cioè  versata  dalla 
pentola  nella  scodella  la  pappa ,  la  mi- 
nestra, dal  h^t.mica,  minuzzolo  di  pane, 
mollica. 

Lo  stesso  Salvini  nelle  Annotazioni 
alla  Fiera  del  Buonarruoti  3.  4.  9.  dice 
die  gli  antichi  Toscani  usarono  ugualmen-' 
te  uè  mica,  e  ni  mica. 


Capitolo  CLXXVIII. 
Mio,  ec. 


I.  Mio ,  pronome  possessivo  ha  mio  , 
e  mia^  nel  numero  del  meno;  quella,  VO' 
ce  di  maschio;  questa,  à\  femmina.  (  g.  4. 
n.  I.  )  O  molto  amato  cuore  ,  ogni  mio 
iifizio  verso  te  è  fornico  ;  né  più  altro  mi 
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resta  a  fare  ,  se  non  di  venire  con  la  mia 
anima  a  fare  alla  tua  compagnia.  ^t\  nu- 
mero del  più  miei,  è  la  voce  di  maschio-, 
e  mie,  ài  femmina,  (  Fiani.  J  i.  )  E  sic- 
come la  mia  persona  negli  anni  trapassati 
cresceva  ;  così  Le  mie  bellezze  ,  citi  miei 
mali  special  cagione ,  rnultipLicavano. 

11.  Ha  talvolta  iachiuso  rarlicolo;  anzi 
è  pi  oprielà  de' pronomi  il  non  ammetterlo. 


(  Pet.  p.  j.  44.  ) 
Mie  venture  al  venir  san  tarde,  e  pigre. 


III.  Col  verbo  sostantivo,  e  senza  ap- 
poggio d'articolo,  0  di  nome,  ha  il  sea- 
tiniento  del  sum  mei  juris ,  o  simile  de' La- 
tini. (  Lab.  )  Alla  quale  disposizione  fu  la 
Divina  grazia  sì  favorevole ,  che  in  fa 
potili  dì  la  perduta  libertà  racquistai  ;  e 
come  io  soleva,  così  sono  mio. 

Ed  una  simil  forza  ha  egli  non  solo 
col  verbo  sostantivo  ,  ma  con  altri  di  quasi 
simil  significato.  (  Fiam.  1.  3.  )  E  come 
ha  egli  me  tenuta ,  e  tiene  tra  miei  pareu" 
ti ,  e  nella  mia  città  sua  ;  così  lui  tra" suoi 
nella  sua  conservi  mio.  Cioè  cosi  Dio  con^ 
servi  lui  nella  sua  città  ,  come  cosa  mia. 


*  {  E  ^.  j.  n.  J.  )    Tu    rn  hai   fatta 
in  così  poco    spazio  ,    come  le  tue  parole 


durate  sono ,  troppo  più  tua  divenire ,  ch^  io 
non  son  mia. 


(  E  Ar,  Oli.  i3.  7.  ) 
Fui  presa  del  suo  amore ,  e  non  rn  ai>vidi, 
CK  io  mi  conobbi  più  non  esser  mia. 


*  Ed  anche  senza  verbo ,  che  gli  pre- 
ceda. 


(  Ar.  Ori.  9.  37.  ) 

come  quelli 

Che  cresciutici  in  corte ,  ed  allevati 
Si  son  con  noi  da  teneri  zitelli  ; 
E  tanto  miei ,  che  poco  lor  parria 
La  vita  por  per  la  salute  mia. 


IV.  Per  independente  da  nome  ,  ma 
però  con  1'  articolo  è  voce  neutra  ,  clie  vale 
il  mio  avere  ,  la  mia  roba  ,  i  miei  dena- 
ri,  e  simili.  (  g.  9.  n.  9.  )  Io  son  ricco  , 
e  spendo  il  mio  in  metter  tavola^  ed  ono- 
rare i  miei  cittadini ,  e  per  tutto  questo  , 
io  non  posso  trovare  uom ,  che  ben  mi 
voglia.  (  Lab.  )  Quando  quello  era ,  ella 
spendeva  del  mio, 

*  E  posto  astrattamente  per  esprimere 
possesso ,    benché    senza    l' articolo,    (  Fr* 
Cinonio  Fol^  111,  14 


2IO 

Guitt.  lett.  3.  )  Pacifichi    li  uomini  'vive- 

riano ,  se  via  fiisse  colto  mìo  e  tuo. 


*  Mio  pare  detto  con  una  pai'ticoJar 
energia ,  e  posto  come  in  opposizione  di 
altra  cosa  in  quello  di  Dante. 


(  Inf.  2.  ) 
U  amico  mio  ,  e  non  della  ventura. 


La  qual  frase  viene  ancora  ripetuta  , 
e  in  chiaro  modo  espressa  nel  Da  Cesso- 
le. (  Giuoc.  Scacch.  3.  3.  )  U  altra  parte 
degli  a?nici  ^  sono  stati  amici  della  ventu- 
ra ,  e  non  miei. 


*  Mia  invece    di    miei    si  usò  per  la 
rima  alcuna  volta. 


(  Al.  Allegr.  129.  ) 

....  e  verso  e  prosa 
Fo  presto  e  bene ,  e  fo  la  notte  e  7  giorno , 
Come  fo  poco  ti  inai  pe  fatti  mia. 

Venite  adunque  via. 


^  Ed  anche  in  prosa  ^  non  pur  presso 
i  Comici ,    che    V  hanno  frequentemente  , 
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ma  eziandio  da  altri  scrittori  antichi  si 
usò.  (  Fr.  Giord.  296.  )  Quando  alcuno  è 
rifuggito  a  loro  per  alcuna  temenza  ,  so- 
gUoìi  dire  :  (Questi  è  fuggito  sotto  le  braC' 
eia  mia. 


"*"  Mio,  seguito  da  Docaholo  di  desi-' 
nenza  simile,  si  troncò  delV  ultima  vocale 
per  isfugt*ire  la  ripetizione  troppo  "vicina 
di  un  ìnedesimo  suono. 


(  Pet.  p.  I.  Son.  6.  ) 
4^^  traviato  è  V  folle  mi  desio. 


Così  legge  il  Menagio  nelle  sue  note 
al  Son.  25.  del  Casa,  e  così,  die  egli , 
mostrano  i  testi  migliori. 


*  Miei,  perdette  pure  talvolta  la  let- 
tera finale  ,  e  si  segnò  con  V  apostrofo, 
(  Salviat.  Avveri.  1.  ò.  2.  36.)  Perciocché 
potrebbe  scriversi  i  mie'  amici ,  i  mie'  pa- 
renti, (  Frane.  Sacch.  Nov.  i34.  )  Io  son 
pur  pagato  di  buona  moneta  da  qì testi 
wùii  signori.  Così  è  recato  questo  esefnpio 
in  una  giunta  segnata  (  L  )  nella  Crusca 
di  Verona  :  jna  il  Bottoj'i  nella  nota  20. 
alle  Lettere  di  Fr.  Gaittone  ,  legg^  mie 
siijiiori.  y.  al  Capit.   Suo. 


Sia 

^  Miei  per  mie  fènmiinifto  sì  trova 
con  istrano  uso  adoperato  da  Fr,  Jacopo 
I.  g.  49- 


Dio  vi  salavi  suore  miei , 
Dir   ui  vo^  li  fatti  miei. 


"^  Miele  per  mie  si  legge  in  Fr.  Guit' 
tone  lett.  '6,  Miss  e  di  sopra  foco  all'  ossa 
micie.  Così  il  Testo  ottimo  di  lutti ,  cod- 
ine ci  avvisa  il  Bottari  alla  nota  468. 


'*■  Meo  invece  di  mìo  fu  grandemente 
in  uso  presso  i  nostri  più  antichi  scrittori. 


(  Fr.  Gnitt.  Rim.  An!.  Ii}3.  io.  ) 
Se  solamente  dello  meo  peccato 
Portare  penitenza  mi  "valesse. 


Jn  proposito  di  questo  vocabolo  ,  il 
Bembo  Pros.  l.  i.  così  scrisse:  Per  la 
qual  cosa  Guido  Cavalcanti  ,  Farinata 
degli  liberti  ,  Guittone  e  molti  altri ,  le 
parole  del  loro  secolo  usando  ,  lasciarono 
le  rime  loro  piene  di  materiali,  e  grosse 
voci  altresì  :  percioccJiè  e  blasmo  ,  e  pia- 
cere, e  meo  ,  e  doo  dissero  assai  sovente. 
il  Caslelvetro  nelle  Giunte^  si  oppone  con 
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hiffgo  discorso  alla  sentenza  del  Bembo  , 
?  non  può  coviprendere ,  coinè  mio  e  dio 
sieno  più  vaglie  di  meo  e  eleo  ,  rnnssima- 
nente  proponendosi  davanti  agli  occhi 
iella  inente  ,  coni  egli  dice  ,  un  secolo  ,  jìcI 
juale  si  riteneva  ancora  alcun  ^vestigio 
Iella  lingua  latina ,  e  nel  quale  ancora 
'Orse  si  usava  dire  meus  ,  e  deus. 

Y.  Nel  numero  del  più  alla  soprad- 
letta  maniera  indepeudente  ,  e  con  1'  arti- 
colo ,  vai  quanto  famigliari  ,  parenti  ,  e 
imili.  (  Filoc.  1.  7.  )  Io  rivedrò  li  miei , 
i  quali  forse  già  è  lungo  tempo  ,  dierono 
ler  me  pietose  lagrime  ,  credendo  ,  c/i'  io 
'essi  morta. 


*  (  Ar.  Ori.  2.  40.  ) 
Lasciai  lor  via  seguir  quegli  altri  miei  , 
Senza  mia  guida  ,  e  senza  alcun  rettore. 


TI.  A/o,  invece  dì  mio,  e  Toce  ac- 
lorciata  ,  che  a  nome  sostantivo  qualche 
olla  s'  affisse.  (  g.  8.  n.  7.  )  Questo  uscio 
a  sì  gran  jomore  ,  quando  j'  apre  ,  che 
eggiermente  sarei  sentita  da  fratelmo  ,  se 
o  t'aprissi,  cioè  dal  fratel  mio.  Ed  al- 
'  istcssa  maniera  ma  invece  di  mia.  (15.  G. 
i.  6.)  Mogliaraa  noi  ?ni  crederà.  Cioè  mia 
logue.  Ma  la  forma  del  dire  è  bassa  ,  e 
jmpre    fu  della  plebe. 


2l4 

*  E  così  ad  altri  nomi  ancora  si  a^' 
giunse ,  e  se  ne  tramano  gli  esempi  in 
buoni  e  lodati  scrittori.  (Velini.  Cronic.  32.) 
Ora  farebbe  bisogno  a  me  d  avere  moglie 
più  che  a  figliuolmò. 


(  Ser  Brun.  Pataff.  5.  ) 
E  patrignomo  fu  un  segaveni^ 
Ciiginomo  ,  signorino  ,  e  f  oca  Gianni. 


*  VII.  Invece  di  mogliama  ,  di  cui  si 
hanno  altri  esempj  ,  oltre  a  quello  citato 
dal  Cinojiii»,  si  legge  ancora  raoglicma 
nel  CeccJii  Dot.  i.  i. 


e  lasciommi 
La  sua  figlia  qui  in  casa  con  mogliema. 

*  Vili.  Mio  qualche  volta  soprabhonda. 


(  Buonarr.  Fier.  4.  4.  2o.  ) 
Mettersi  con  vergogna  del  mestiero , 
E  con  irreverenza  mia  di  me. 


Al  qual  luogo  il  Salvini  :  Quello  dì 
me  aggiunto  «  mio  possiede  una  graziosa 
comica  energia  e  forza. 
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"  Capitolo  CLXXIX, 

Mo. 

*  I.  Mo ,    awerhio  ài  tempo  ,  vale  lo 
stesso  cìte  ora ,  adesso.  L^t»  jnodo. 


(  Farad.  4.  ) 
JVora  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni  ^ 
Che  questi  spirti ,  die  mo  ^'  apparirò. 


Dove  il  Buti  spiega  ^  mo ,  cioè  a  vale. 


(  E  22.  ) 

Come  C  avrebbe  trasmutato  il  canto , 
Ed  io  ridendo  ,  mo  pensar  lo  puoi  , 
Poscia  cìie  7  grido  C  lia  mosso  cotanto^ 


(  Fr.  Guitt.  lett.  3.  )  £^  però  grande 
sopercìiio ,  e  grande  oltraggio  volere  vermi- 
cello uomo  mo  esser  ricco  ,  per  cui  Dioy 
Maestate,  e  Signor  magno,  povero  volse  se 
Jare.  (  g.  4.  n.  a,  )  È  viensene  a  star 
meco  bene  sposso  :  mo  vedi  vu. 
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*  li.  Mo  riferito  ad    un  oltro  mo  sE^ 
invece  di  quando  ^  talora. 


(  Paracl.  3r.  ) 
Sì  per  la  vìdo  luce  passeggiando 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi , 
Mo  su ,  mo  giù  ,  e  mo  ricirculando» 


JSel  qual  luogo  la  Nidobeatina  legge. 
Or  su ,  or  giù ,  ed  or  ricirculando. 


*  III.  ^    mo    qualche    'volta    si  pose 
^dinanzi  Pure,  per  esprimere  allora  allora, 


(  Purg.  8.  ) 
Verdi  come  fogliette  pur  mo  nate 
Erano  in  'veste. 


*  IV.  Mo  prese   ancora    dinanzi  a  st 
'i  segni  de  casi. 


(  Bocc.  Teseid.  J2.  i3.  ) 
....  da  mo  avanti 
'Ciascun  festeggi  ,  e  7  pianger ,  e  gli  omei 
^Lascinsi  star  ,  ^'«  me  piacer  volete. 
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(  Fr.  Sacch.  Nov.  129.  )  E  da  mo  in- 
non  zi  per  questo  terreno  non  i^eTiite,  per^ 
die  io  vi  tnitteria  come  inimico  mortale, 
(  Velini.  Cron.  io.  )  Perchè  per  lo  tempo 
avvenire  sì  possa  ritrarre  alcuna  cosa  di 
quello  che  infino  a  mo  720/2  è  stato  ritratto. 


*  V.  Mo  si  usò  ancora  per  mostrare 
il  punto  in  cui  si  compie  un  termine  di 
tempo.  (  Casligl.  Corteg.  1.  4.  )  Monsignor 
d^Angolem,  ,  //  quale  tanta  speranza  mo- 
stra di  se^  quanta^  mò  quarta  sera  ^  disse 
il  Signor  Magnifico. 


*  VI.  Mo  talor  si  raddoppia  per  crs- 
scergli  alquanto  di  forza  ,  ed  allora  vale 
lo  stesso  che  Or  ora  ,  in  questo  punto. 


(  Malmant.  6.  40.  ) 
Sta  pur  ,  die  ei ,  coW  animo  posato  , 
\C/ì  a  servirti  mo  mo  vo  dar  di  piglio. 


'^^  VII.  Invece    di  mo    qualche  antico 
disse  mone. 


(  Fr.  Barber.'*24o.  6.  ) 
Quel  libro  ancor  te  V  pone  , 
Cli  io  t''  ho  detto  pur  mone, 


*  Benché  la  voce  mo  siasi  usata , 
come  abbiamo  veduto  per  ffll  esempj  cita' 
ti ,  da  ottimi  Autori ,  nondimeno  essa  vie- 
ne  considerata  appartenente  alla  Lingua 
Lombarda;  e  il  Boccaccio  in  fatti  la  met- 
te in  bocca  a  persona  veneziana  nella 
Novella  di  Madonna  Lisetta.  Nella  Ta- 
vola ai  Documenti  d^  Amore  si  osserva , 
che  il  vocabolo  mo  fu  ancora  dei  Proven- 
zali ,  e  vi  si  recano  i  seguenti  esempj,  (  Il 
Monaco  di  Montaudim.  ) 


E  atre  mo  le  tal  Catelan 
Qe  fai  sonet  lentz  e  pian. 


(  E  M.  Oueslo.  ) 
Non  so  j' è  mere  che  mo  vene  meco. 


"^  Dante  mostrò ,  che  mo  è  investito 
di  un  significato  perfettamente  simile  a 
quello  deiC  altro  avverbio  issa. 


(  Inf.  23.  ) 

Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa  , 
Che  Vun  coW altro  fa ^  se  ben  s' accoppia 
Principio  e  fme  ,  con  la  mente  fissa. 
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CopUoìo  CLXXX. 
Mollo. 


I.  Molto ,  aTverbio  quantitativo,  vale 
assai  f  grandemente.  Lat.  muhum  ^  ralde  ^ 
vehementer  ,  ec.  e  alle  volle  connota  tem- 
po. (  g.  2.  n.  6.  )  Ma  poiché  nel  misero 
corpo  le  perdute  Jone  tornate  furono  ; 
lungamente  chiamò  i  figliuoli  ,  e  molto  pev 
ogni  caverna  gli  andò  cercando. 

II.  E  senza  tale  connotazione.  (  g.  4. 
Proem.  )  Non  essendo  io  ancora  al  mezzo 
della  mia  fatica  venuto ,  essi  sono  molti  , 
e  molto  presumono. 


(  Pet.  p  3.  9.  ) 
Hieron  Siraciisa?i  conolbi  ,  e  7  crudo 
Amilcare  da  lor  mollo  diviso. 


HI.  In  compagnia  di  sostantive  ,  che 
abbia  litol  d' onore ,  o  l'opposto.  (  g.  g. 
u.  4'  )  Sentenao  nella  Marca  d' y^ncona 
esser  per  Legato  del  Papa  venuto  un  Car- 
dinale ^  che  mollo  suo  Signore  crassi  dis- 
pose di  'Volersene  andare  a  lui.  (Vii),  io. 
169.  )  E    mandati   privatamente    la    notte 
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dinanzi  quattrocento ^  e  cinquanta  cavalie- 
ri^ onde  era  Capitano  il  Gohole  Tedesco^ 
molto  maeslro  di  guerra ,  cavalcò  infino 
presso  Serravalìe. 

IV.  Ma  ])iir  comiiaeraente  truovasi  con 
nome  addieltivo.  Lat.  nudtuni.  (  g.  2.  d.  g.  ) 
E  camminando  insieme  pervennero  in  un 
vallone  molto  profondo.  (  Cresc.  2.  6.  )  .E 
sono  ì  fiori  molto  odoriferi  per  V  wrddo 
sottile ,  il  quale  è  alterato  convenevolmente 
dal  secco  ,  e  si  risolve  quasi  spiritualmen- 
te nella  loro  sostanza.  (  g.  io.  n.  G.  )  // 
quale  più  per  uno  intramettere  ,  che  per 
molto  cara,  e  dilettevol  vivanda  fu  messo 
davanti  al  Be. 

V.  E  col  comparativo  ira  esso ,  e  '1 
nome.  (  g.  2.  u.  4.  )  Al  qual  servigio  gli 
fu  molto  più  la  fortuna  benivola  ,  che  al- 
la mercatanzia  stata  non  era.  (  Proera.  ) 
Elle  sono  molto  men  forti ,  die  gli  uomini 
a  sostenere.  (  g.  io.  n.  6.  )  Io  a)i  ricordo ^ 
Re,  die  grandissima  gloria  ve  aver  vinto 
Manfredi,  ma  molto  maggiore  è  sé  mede- 
simo 'vincere.  Lat.  multo. 

VI.  E  ìq  cotnpagaia  d'  avverbj.  (g.  8, 
n,  IO.  )  lo  era  tutta  sua  senza  questo  ,  e 
con  questo  sarò  m.olto  maggiormente,  (g.  i. 
n.  4.  )  E  molto  bene  comprese,  il  Messere 
aver  potuto  conos(yere  ,  quella  giovane  es- 
sere nella  sua  camera. 

VII.  Vogliono  alcuni  essere  proprìelà 
di  simili  voci  ,  che  nell'  accompagnarsi  , 
e  con  verbi ,  e  con   avverbj  ,  e  cou  nomi 
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Tolenlieri  dopo  loro  si  mettano,  (g.  2,11.7.) 
Non  sentendosi  rispondere  ad  alcuno ,  si 
maravigliò  molto.  (  g.  7.  11.  2.  )  La  quale 
costumata  meste  molto  ,  e  con  lieto  viso 
gli  ricevette.  (  g.  7.  n.  IO.  )  /o  son  per  li 
miei  peccati  ,  da  me  commessi ,  in  gravis' 
sime  pene  y  ed  angosciose  mollo. 

Vili.  Qualche  volta  ancora  fu  posto 
in  compagnia  del  superlativo  ,  siccome 
spesse  volte  nelì'  antiche  Novelle  leggiamo; 
onde  la  quarantesima  terza  comincia.  (  N. 
ant.  43.  )  Narciso  fu  molto  bellissimo.  E 
la  sessagesima  settima.  (  N.  ant.  67.  )  Lo 
Jmperadore  Trajano  fu  molto  giustissimo, 
E  nella  centesima.  (  N,  ant.  lOQ.  )  V  uo" 
mo  puote  amare  una  cosa  con  molto  gran- 
dissimo desiderio.  E  nella  cinquantesima 
quarta.  (  W.  ant.  64.  )  Ella  era  molto  ric- 
chissima di  suo  patrimonio.  Ed  il  Villani 
disse,  che.  (  Vili.  3.  3r.)  /  Fiorentini  aS' 
mediarono  la  Fiocca  di  Fiesole  ,  che  anco- 
ra era  in  piedi  molto  fortissima.  E  così 
monti  molto  altissimi  \  prigione  molto  osca- 
rissima  ;  molto  crudelissimamente  ,  e  simili 
dissero  altri  ;  ancorché  questa,  e  simil 
forma  di  dire,  sia  da  lasciarsi  agli  Anti- 
chi. 

IX.  Con  la  corrispondenza  di  poco. 
(  Filoc.  1. 7.  )  E  quasi  niuno  era  in  Roma  , 
che  per  ricevuto  dono^  0  molto  ,  0  poco 
non  /osse  /or  tenuto.  (  g.  8.  n.  7.  )  Non 
volendo  nò  poco  ,  né  mollo  dire  ,  né  far 
cosa  ,  che  a  lei  fosse  a  piacere» 
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X.  Da  molto  è  il  contrarlo  ,  che  da 
poco,  (g.  5. 11.  g.)  L>i  fraiclll  udendo  C  ani- 
mo di  lei,  e  conoscendo  Federigo  da  molto. 
Idi  con  tutte  le  sue  ricchezze  gli  donarono, 
(  g.  s.  n.  2.  )  E  reggendo  la  donna,  e 
da  molto  parendogli,  reverenteniente  la 
salutò.  Cioè  conosceudo  Federigo  per  uo- 
mo di  valore  ;  parendogli  donna  di  gran 
stima. 

E  siccome  da  molto ,  vai  quasi  da 
7nolte  ,  e  molto  gran  cose  ,  onde  per  av- 
ventura in  molto ,  valerà  ,  in  molte  cose  ; 
e  così  quel  del  Boccaccio.  (  Fiara.  1.  7.  )  E 
certo  io  giudico,  i  suoi  dolori,  i  miei  in 
molto  avanzare;  sarà  quasi  come  dicesse; 
io  giudico  ,  i  suoi  dolori ,  i  miei  in  molte 
cose  avanzare. 


*  Da  molto  nel  senso  indicato  dal 
Cinonio  prese  talora  dinanzi  a  sé  la  par- 
ticella per.  (  Bemb.  Asol.  1.  2.  )  In  questa 
maniera  ciascun  per  se ,  mentre  d'  esser 
cari  ad  una  sola  donna  /  ingegnano  ,  si 
fanno  da  tutti  gli  uomini  per  valorosi  te- 
nere e  per  da  molto. 


XI.  Quando  è  nome  addiettivo  varia 
per  generi  ,  e  numeri.  (  g.  io.  u.  6.)  Nel 
mezzo  del  quale  fece  un  bel  vivajo  ,  e 
quello  di  mollo  pesce  riempiè  leggiermente, 
(  g,  s,  n.  7.  )  Ed  essendo  di  molte  cose  la 
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cena  lieta ,  ordinò  con  colui ,  che  a  lei  ser- 
ijìva  ,  che  di  vorj  Tini  mescolati  le  desse 
bere. 


(  Pet.  p.  I,   loo.  ) 

E  così  in  pena  molta 
Sempre  conDien  ,  che  combattendo  Diva. 
(  Pct.  p.   I.  Sest.  2.  ) 

E  più  fredda  ,  die  neve 
Non  percossa  dal  sol  molti,  e  molti  anni. 


XII.  Varialo  all'  istessa  maniera ,  ma 
independente  da  nome.  (  g.  3.  n.  5.  )  Cre- 
donù  mollo,  molti  sappiendo^  che  altri 
non  sappia  nulla. 

XIII.  E  pur  independente  da  nome 
espresso  ,  in  compagnia  del  comparativo. 
(g.  5.  n.  3.)  Ma  vergendosi  molti  meno, 
che  gli  assalitori^  cominciarono  a  fuggire, 
Lat.  miìuis  multi.  (  Lett.  )  Quello  ,  che  a 
molti  si  vede  essere  adivenuto ,  si  dee  con 
molta  minor  noja  patire. 


(iDf.   4.   ) 

Quella ,  che  giva  intorno  era  più  molta  ; 
E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento. 


*  XI\ .  Molto  si  usò    ancora  susLanti- 
vamente  per    esprimere    gran    copia,  grau 
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qiiaDtità.  (  g.  8.  u,  7.  )  Di  gran  lunga  & 
eia.  eleggere  il  poco  e  saporito ,  che  V  mollo 
ed  insipido. 


*  XV.  Il  poco  o  il  molto  vale  lo  stesso, 
che  il  tutto. 


(  Ar.  Oli.  9.  48.  ) 
Sei  castella  ebbi  in  Fiandra ,  e  V  ho  vendute , 
E  '1  poco  ,  o  '1  molto  prezzo ,  cZt'  io  n*  ho 

tratto  , 
Parte  ,  tentando  per  persone  astute 
I  guardian  corrompere ,  Ilo  distratto  ; 
E  parte  per  far  movere  a  li  danni 
Di  queW  empio  ,    or    gV  Inglesi  ,    or  gli 
Alemanni, 


*  XVI.  Molto  avverbio  talora  si  rad' 
doppiò  per  dargli  pia  di  forza.  (  Casa 
Galat.  )  Niuna  tua  vesta  vuole  essere 
molto  molto  leggiadra,  né  molto  molto 
fregiata. 


(  Ar.  Ori.  44.  46.  ) 

,  .  ,  ,  al  mio  fratello 
Che  molto  e  molto  è  più  di  lor  prudente» 
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"*  XVIT.  Molto  aggettivo  qualche  vol^ 
ta  si  separò    dal  suo    sustantivo  per    voci 
frapposte. 


(  Alam.  Coltiv.  3.  774.  ) 
Molti  vid''  io  CLiltor,  c//6*V  suo  frumenùo 
Dentro  una  lorda  pelle  avvolto  un  tempo 
Tennero  innanzi. 


*  Molti  è  in  senso  astratto  in  quello 
del  Casa,  Galat.  Vuole  essere  la  bellezza 
uno  ,  quanto  si  può  il  piii;  e  la  bruttezza 
per  lo  contiario  è  molti. 


*  XVIIl.  Tra  '1  molto  e  '1  poco  si  usò 
per  esprimere  ciò  dì  è  di  mezzo  fra  V  ec- 
cesso e  il  difetto. 


(  Alam.  Coltiv.  3.  288.  ) 
La  natura  deW  uom  più  saldo  e  a)ero 
JSon  ha  sostegno  alcun,  se  questo  prenda 
Con  misura  e  ragion  tra  *1  molto  e  '1  poco. 


*  Più  che    molto  ,  vale    lo  stesso  che 
moltissimo.  * 


Cinonio  Voi,  HI,  i5 
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(  Ar.  Ori.  5.  8.  ) 

Perdi  egli  mostrò  amarmi  più  che  molto, 
lo  ad  amar  lui  con  tutto  il  cor  mi  mossi. 


*  XIX.  Mollo  aggiunto  al  verbo  sa- 
pere ,  e  posto  assolutamente  ha  senso  iro- 
nico ^  e  uale  il  contrarlo.  Lat.  &c'\\\cti.  Cosi 
la  Crusca.  (  Firenz.  Lucid.  5.  3.  )  £,'*  sa 
molto  dov  è  s  è. 


(  Cecch.  Incant.   i.  2.  ) 

Egli  è  ancora  un  cucciolo  , 
Che  sa  molto  che  co^a  si  sia  moglie. 


Cioè  sa  poco  o  nulla. 


*  XX.  Molto  ,  assolutamente  posto  è 
termine  che  denota  ammirazione,  (  Firenz, 
Trinuz.  2.  6.  )  L.  Be'  avete  vo  sentito  dire 
che  Uguccion  la  voglia  ?  F,  Sì  dico  ,  dico 
di  sì  ;  come  ho  io  a  dire  ?  L.  Molto  si  è 
rimutato  ;  che  sino  a  jersera  non  ha  mal 
voluto  sentir  fumo.  Cioè  sembra  gran  cosa , 
che  si  sia  rimutato.  (  Cecch.  Incant.  5.  9.  ) 
Molto  ora  s'  è  scoperto  !  (  Ed  Assiuol.  5.  7.  ) 
Ji.  Chi  è  questo  mascherato!  siete  voi  M» 
^mhrogiol  A.  Così  non  fuss''  io,  G.  Molto 
in  cjues^  abito  un  pai  li ostro  \ 
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*  Di  qui  a  poco  non  è  molto  ,  è  mo- 
do che  si  usa ,  come  dice  la  Crusca  »  qiiaii' 
do  minacciando  si  vuol  dire ,  che  tosto  ne 
verrà  il  tempo  di  vendicarsi. 


*  XXI.  Molto  ,  benché  avverbialmente 
■posto  ,  pure  si  trova  presso  i  più  antichi 
accordato  coi  nomi.  (  Vit.  SS.  P.  2.  128.  ) 
In  questo  luogo  usa  una  leonessa  molto 
pericol;^sa.  (  Yit.  S.  Frane.  129.)  Era  uno 
frate  di  molto  grande  umiltà. 


*  Di  molto  avverbio  lo  stesso  che 
molto,  grandemeuie.  (Seguer.  Manua  Dee. 
II.  I.  )  Tu  facilmente  potresti  in  onor  di- 
vino operar  di  molto.  //  Gagliardi  nelle 
sue  Cento  Osservazioni  di  lingua  ,  disse  , 
che  Mo\lo^ posto  avverbialmente  in  tal  for- 
via col  segno  del  secondo  caso,  non  è  accet- 
tato dal  (Vocabolario^  né  approvato  daWuso, 
In  fatti  la  Crusca  ultima  di  Firenze  non  lo 
ha  ,  ma  altre  edizioni  del  Vocabolario  lo 
recano ,  nò  ci  mancano  esempj.  (  Nov. 
Ant.  ^^.  )  Contr  al  quale  ,  essendo  questi 
di  molto  amato  dal  Re  ,  alquanti  si  com- 
mossero per  invidia, 

*  Di  moltone,  accrescitivo  di  Di  mol- 
to, grandiisimameate.  (Red.  Lelt.  4.  102.  ) 
Questa  è  una  superbissima  strofe ,  e  mi 
piace  di  ma  Ito ,  e  poi  dimoitene. 
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*  XXIT.  Molto  nel  quarto  coso ^  e  nel 
ninnerò  del  pài  jiequentemente  si  trova 
preceduto  dal  se^no  del  secondo.  (  g.  7. 
n.  8.  )  Non  ti  diedi  io  di  molte  busse  ? 
(  Gasa  Gf.lat.  )  E  potréti  ,  s'  egli  stesse 
bene  di  jarlo  ,  nominare  di  molti.  (  Vit, 
SS.  Padri  2.  96  )  Come  oW albero  che  ha 
frutti  ,  si  è  bisogno  che  abbia  di  molte  fó- 
glie  ,  così  necessaria  coso  è  ,  cJie  chi  ha 
dimolte  buone  opere  ,  abbondi  di  buone 
parole.  (  BorgU.  Orig.  Fir.  8.  )  'Sotto  le  no- 
i)elle  de"  nostri  vecchi ,  e  s*  ha  a  dire  il 
vero  ,  assai  semplici  e  rozze  poesie  ,  sono 
coperti  di  molti   ueri. 

E  queste  due  "voci  da  alcuni  sono 
scritte  separatamente  ,  e  da  altri  unite  in 
modo  che  se  ne  formi  un  solo  vocabolo  , 
dimolto  ,    a  guisa  di  nuovo  aggettivo» 


*  XXIII.  Moltissimo  ,  superlativo  di 
molto.  Lat.  pluiimus.  (  Mor.  S.  Gregor.  ) 
Moltissimi  son  quelli  ,  i  quali  vedendo  la 
somma  gloria  d'  alquante  ,  e  dilettandosi 
di  vedere  le  loro  grandi  pompe  ,  si  pensa- 
no ,  che  quelle  cose  temporali  sieno  cose 
grandi  ,  e  ferme.  (  Fr.  Sacch.  Nov.  8.  ) 
Per  la  sparuta  forma  di  lui ,  o  per  mol- 
tissima onestà  di  lei ,  non  eli  ella  l'amas- 
se ,  ma  mai  gli  occhi  in    verso  lui  teneva. 


Moltissimo j  av\;Grhioy  più  che  più. 
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^aìe  Moltissimo  ,  vie  maggiormente.  Laf. 
quammaxime  ,  così  il  Vocabolario  »  alla 
lì.  Più  che  più. 


*  Dlmolllsslrao  ,  lo  stesso  che  mei  ris- 
simo. (Pios  Fior.  G.  9.)  (hi  in  una  cosa 
fatarono^  e  chi  in  un  altra,  perchè  elle 
in  dlmoltissime  cose  fanno  fatare.  (E17.  ) 
E  con  questi  dimoltissimi  altri  tormenti 
danno  loro. 


Capitolo  CLXXXl. 

Ne. 


1.  iVe,  pronome  in  luogo  di  iVoi ,  terzo 
fiaso.  Lat.  nohis.  (  g.  i.  n.  i.)  //  mandarlo 
fuori  di  casa  nostra  così  infermo  ,  ne  sa- 
rebbe gran  biasimo. 

Cioè  a  noi  sarebbe  gran  biasimo. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  29.  ) 
Signor  mirate  ,  come  7  ternpo  vola  ; 
E  siccome  la  vita 
Fugge  ,  e  la  morte   n'  è  sovra  le  spalle.. 
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II,  Pur  in  vece  di  noi ,  quarto  caso , 
Lat.  IS^os.  (  Lab  )  Egli  con  ìa  sua  carità-^ 
tiva  pietà  sempre  ne  va  sollevando  »  e  le 
sue  eterne  bellezze  mostrandoci ,  a  quelle  , 
come  henìgnìssimo  Padre ,  ne  'va  chiu' 
mando.  Cioè  Dio  va  sollevando  /20/,  e  ci 
\a  del  continuo  chiamando  alle  sue  eterne 
bellezze. 


(  Pet.  p.  I.  172.  ) 
Or  con  sì  chiara  luce ,  e  con  tal  segni 
Errar  non  dessi  in  quel  breve  viaggio , 
Che  ne  può  far  d  eterno  albergo  degni. 


ili.  Riferisce  persona  ,  0  cosa  nel  se- 
condo ,  e  nel  sesto  caso  d'  amendue  i  nu- 
meri. (  g.  3.  n.  2.  )  Egli  pianamente  an- 
dando  ,  a  quanti  in  quella  casa  ne  gia- 
cevano ,  a  tutti  in  simil  maniera  sopra 
t  orecchie  tagliò  i  capelli.  Cioè  a  quanti 
d' essi  in  quella  casa  giacevano. 


^  (  Pet.  p.  3.  2,  ) 
Ivi^l  vano  amator ^  che  la  sua  propia 
Bellezza  desiando  ,  fu  distrutto; 
Povero  sol  per  troppo  aYerne  copia» 


Cioè    per    aver    troppo    copia    d'essa 
bellezza.  E  riferisce    il  sesto  ,  se   r.oi  dirt> 
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mo.  Non  dee  rivoìgei?  gli  occhi  ruouao 
giaiiioaai  da  Dio,  o  dLscos^,ar5ene  ^  cioè  <Ji- 
scostarsi  da  lui.  (Proein,)  Il  mio  amare  j 
al  quale  niu/ia  forza  di  proponimento ,  o 
di  consiglio ,  o  di  vergogna  evi  dentea  ,  o 
pericolo  y  che  seguir  ne  potesse ,  avevi  po- 
tuto né  rompere  ,  né  piegare ,  per  se  me- 
desimo si  diminuì, 

IV".  Riferisce  ancora  gli  awerbj  del 
moto  di  luogo  *,  o  da  luogo  Lat.  hinc , 
inde,  (  Pass.  tr.  Hu.  e.  4  )  Non  si  tiene 
cenere ,  o  polvere  colui ,  che  si  pone  in 
altura  di  stato  ,  e  di  dignità  ;  che  la  ce- 
nere posta  in  alto  ,  ne  è  portata  dal  'vento. 
Cioè  di  là  è  portala  dai  vento  per  V  aria. 


(  Purg.  25.  ) 
JFìnitol'  anco  grìdavan.   Al  bosco. 
Corse  Diana  ,  ed  Elice  caccionne. 


V.  É  particella  ancora  riempitiva  per 
ornamento,  o  per  usato  modo  di  ragionare. 
(  g.  2.  n.  2.  )  La  donna  se  ne  venne  ,  e 
elei  buon  uomo  domandò  ,  che  ne  fosse. 
(  g.  2.  n.  7.)  Chetamente  n  andò  per  la 
camera  in  fino  olla  finestra.  Cioè  domandò, 
che  cosa  fosse  del  buon  uomo  i  chetamente 
andò  per  la  camera. 

In  tutti  i  sopraddetti  significati  si  pre- 
pone alle  particelle  z/ ,  /o,  // ,  o  gU^  la  , 
Icy  e  si  dice. 
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YI.  ZVe7,  o  nel  (  g.  io.  n.  i.)  Quel 
forziere  che  la  fortuna  vi  tolse  ,  quello  in 
dispetto  di  lei  voglio  ,  che  sìa  vostro  ,  ac" 
ciocché  nelle  vostre  contrarle  nel  possiate 
portare.  ISe ^  avverbio  di  luogo,  Lai.  hinc, 

VII.  Ne  lo.  (g.  3.  11.  3.)  Figliuola 
mia  tu  facesti  quello ,  che  far  dovevi  ;,  di 
mandamelo  ,  conte  facesti.  Ne  ,  avverbio 
di  luogo ,  Lat.   inde. 

Vlìl.  Ne  li,  o  ne  gli.  (  g.  8.  n.  io.) 
Ed  avendo  alcìin  denajo  ,  ed  il  Canìgiano 
avecdonegli  alquanti  prestati  ,  fece  molte 
baile  ben  legate.  Ne ,  secondo  caso  plurale 
di  maschio. 

IX.  Ne  la.  (  g.  8.  n.  7  )  E  chiamati 
due  suoi  fratelli^  e  la  moglie ,  e  là  tornati 
con  una  tavola  su  v  acconciarono  la  fan-^ 
te  ,  e  olla  sua  casa  ce  la  portarono.  Ne 
avverbio  di  luogo  ,  Lat.  inde. 

X  Ne  le.  (  g.  6.  D.  4.  )  Una  femmU 
netta  della  contrada  entrò  in  cucina  ,  e 
sentendo  V  odor  dalla  gru  ,  e  veggendola  ^ 
pregò  caramente  LJitchibio  ^  che  ne  le  desse 
una  coscia.  Ne  ,  secondo  caso  singolare  di 
femmina. 

Ed  alle  medes'me  particelle  predette 
si  pospon  parimente  ,  e  si  d' co.. 

XI.  Il  ne.  (  g  7.  u.  9  )  Hai  un  dente 
da  questa  parte  ,  il  quale  è  tutto  fracido  ; 
perchè  io  ti  consiglierei .,  che  tu  il  ne  cac- 
ciassi fuori.  Ne^  avverbio  di  luogo.  Lat. 
hìno  ,  r>el  inde. 
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XII.  Lo  ne  (F.Vil.  n.  '/8.  )  La  Con- 
tessa prese  per  isposo  il  JìfìliuoLo  del  Re 
Giovanni,  e  chiamato  alia  Contea  di  Ti- 
ro li  ,  dopo  alquanto  tempo  la  Conteòsa 
coitesemente  lo  ne  rimandò  In  suo  paese, 
ZVe ,  avverbio  di  luogo.  Lat.  inde. 

XIII.  LI  ne,  o  gli  ne  {M.^W  6.  i5.) 
Egli  è  assai  utile  cosa  tra  gli  uomini  con- 
siderare ,  quando  possono  abbattere  gli  al- 
tri ,  cJì  e'  medesimi  sono  sottopposti  a  quella 
medesima  calamiià  ,  e  fortuna  ;  ma  pro- 
varlo per  Isperlenzn  t^li  ne  fa  pia  certi. 
Ne ,  seccalo  caso  siogolare  dì  neutro. 

XIV.  La  ne.  (  g.  5.  n.  7.)  La  donna 
per  celare  II  difetto  della  figliuola  ,  ad  una 
lor  possessione  la  ne  mandò.  Ne ,  avverbio 
di  luogo  ,  Lat.  inde. 

XV.  Le  ne.  (gì.  »•  4-  )  ^o  non  po- 
tei stemane  farne  venire  tutte  le  legne  , 
le  quali  io  aveva  fatte  fare ,  e  perciò  con 
vostra  licenzia,  io  voglio  andane  al  bosco ^ 
e  farlene  venire.  Ne,  avverbio  di  luogo, 
Lat.  inde. 

Più  frequente  è  stato  ancora  il  costu- 
me di  posporlo  alle  particelle  me ,  te  ^  se, 
ce ,  ve  ,  e  dirsi. 

XVI.  Ale  ne ,  o  men.  (  g.  6.  n.  8.  )  lo 
me  ne  sono  venuta  tosto ,  perciocché  io 
non  credo,  che  mai  In  questa  terra  fosse- 
ro ,  ed  uomini,  e  femmine  tanto  spiacevo- 
li,  e  rlncrcsf  evoli ,  quanto  sono  oggi 
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(  Pet.  p.  I.  Canz.  3fì.  ) 

Ed  ancor  non  men  pento , 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi. 


XVII  Te  ne,  Q  ten.  (  g.  6.  n.  8.  ) 
Cesca  ,  che  duoI  dir  questo ,  che  essendo 
oggi  festa  ,  tu  te  ne  se'  così  tosto  tornata 
a  casa  ? 


(  Pet.  p.  I.  Caoz.  5.  ) 
Del  popolo  infelice  d'Oriente 
Vittoria  teu  promette. 


XYilI.  Se  ne ,  o  sen.  (  g.  r.  la.  4.  )  li 
Messere ,  avvisando ,  che  questi  accorto 
non  se  ne  fosse ,  che  egli  fòsso  stato  da 
lui  veduto ,  fu  lieto  di  tale  accidente. 


(Parg.  26  ) 

L'ima  gente  sea  va  ^  r  altra  se  a  i>ene  , 
E  torna  lagrimando  a  i  primi  canti. 


XIX,  Cenerò  cen,  (  g.  8.  n  7.)  Aq- 
diaDcene  in  camera  ,  e  da  una  finestretta 
guardiamo  ciò ,  che  colui ,  d'i  cui  tu  se^  di-' 
venuto  geloso ,  fa. 
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(  Par.  2.  ) 
La  concreata^  e  perpetua  sete 
Del  Deiforme  regno  cen  portava 
Keloci ,  ijuasi  come  '/  Ciel  ^vedete» 

XX.  Ve  ne,  0  ven.  (  g.  8.  n.  7.  )  mie 
si  partiranno  ,  e  voi  ve  ne  potrete  scende» 
re ,  e  tornarvene  a  casa. 


(  Dant.  Son.  ) 
lo  prego  voi ,  se  non  ven  sete  accorta , 
Che  voi  'l  mirate  per  lo  vostro  onore , 


XXI.  S'  è  posposto  talora  a  due  delle 
particelle  predette,  T  una  dopo  1' altra  im- 
raediatameDte.  (Amet.)  lo  ti  Jarò  conosce' 
re ,  dimorando  tu  meco  ,  la  qualità  delle 
case  degC  Iddii ,  delle  quali  ninna  parte 
mi  se  Ee  occulta.  (  g.  3.  n.  3.  )  E  s'egli 
questo  negasse  ,  sicuramente  gli  dite  ,  che 
io  sia  stata  quella  ^  che  questo  i)' abbia 
detto ,  e  siamivene  doluta,  (g.  8.  n.  2.)  Ed 
ella  disse  :  Bene  sta  ,  se  voi  volete  andar , 
sì  andate ,  se  non  si  ve  ne  durate.  (  g.  8. 
n.  9  )  Ed  a  voi  ne  /aremo  ancora  quel- 
la onore,  che  vi  se  ne  conviene.  (Vili.  1.  u.) 
Ed  il  Re  Talamone  rubò  Ansiona  figliuo- 
la del  Re  Laumedon ,  e  menoUasene  in 
Grecia.  E  gli  aliri  simili. 
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(  Pet.  p.  2.  273.  ) 

Ella  il  se  De  portò  sotterra  ^  e*n  Cielo ^ 
Ov  or  trionfa» 


XXII.  Ed  alla  particella  si ,  s*  è  pur 
ancora  qualche  volta  posposto.  (Vii.  n.  12) 
Avendo  detto  il  corso  ,  e  signoria  de  suc- 
cessori ,  e  descendinti  di  Carlo  Magno  ,  / 
quali  appresso  luì  furono  Re  di  Francia , 
si  oc  pare  di  necessità  dire  ancora  quello  , 
che  adoperarono  l'  ìmpcradovi  Franceschi, 

XXIII.  Sta  in  sigoiiicato  talvolta  à'  an- 
corachè  ^  Lat.  Etiamsi.  (  t;.  g.  n.  r.)  Deh 
dirò  io  di  no  della  prima  cosa  ,  che  questa 
gentildonna  ni  ha  richiesto  ?  Non  ne  do- 
vess^  io  di  certo  morire.  Cioè  quantunque 
io  ne  dovessi  morire  di  certo. 


'*'  L*  osservazione  del  Cinonio  non  ci 
sembra  abbastanza  sicura  ed  esatta.  E  però 
crediamo  che  la  forza  della  congiunzione 
contrariante  Ancoraché  ,  sìa  sottintesa  ,  od 
incìiìusa  nella  noce  del  nerbo  dovessi ,  e 
non  già  nella  particella  ne  ,  la  quale  nel- 
V  esempio  allegato  sta  ,  come  a  noi  pare  , 
in  senso  di  per  ciò  ;  sicché  quel  passo 
/  abbia  ad  intendere  ,  come  segue  ;  non  : 
dovess'  io  ancora  di  certo  morire  per  que- 
sto. Di  fatto  lasciando  anche  fuori  il  ne  , 
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si  avrà  sempre  il  medesimo  senso  ;  non , 
dovess'  io  di  certo  morire. 


XXIV.  L*  affissero  gH  antichi  a  parole 
terniiinle  in  accento  per  riposo  della  pro- 
nunzi.! ;  onde  non  solamenle  dicevano,  Za- 
ne ,  slane  ,  ene  ,  paone  ,  saline  ,  per  fa  , 
sta  f  è,  può,  salìy  e  molt' altre  sì  falle  j 


(Par.   27.) 
E  co??ie  donna  onesta ,  che  permane 
Di  se  sicura  ,  e  per  C  altrui  fallanza 
Pur  ascohando  timida  si  fané. 


(  Guit.  ar.  Canz.  ) 

Per  tutto  ciò  agguagliare 
Non  porla  mai  lo  bene  , 
Che  per  voi  fatto  ni  ene. 


Ma  eziandio  mene,  tene ,  Jone ^  tune^ 
per  me ,  te ,  io  ,  tu ,  e  simili. 


(Guit.  ar.  Canz.  ) 
Che  per  'vostro  piacere 
Volentier  mi  sfarei  per  far  di  mene 
Cosa  che  stesse  a  voi  bene. 
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Che  tu  dovrai  sbandire   dalla   tua  lin- 
uà  ,  e  più  dalla  tua  penna  ;  perchè  se  l'uso 
i  quo*  tempi  portava,  «  hu  così  favellasser 
comuaemeotc  ;  pur  tolta  la  nece&siìà  della 
rima,  appo  gii  scrittori    medesimi,   il  leg- 
giamo di   rado. 


*  XXV".  Ne  qualche  volta  si  distaccò 
dal  Derbo  ,  da  cui  dipende ,  e  gli  si  pospo- 
se  altra  particella.  (Bemb.  Asol.  1.  2.  )  Ma 
certo  5  avvengane  che  può  ,  io  ne  pure  farò 
pruova  :  cioè  io  pure  ne  farò  pruova. 


*  Ne  talora  si  allontanò  dalV  infinito , 
sua  naturai  sede  ,  e  si  unì  al  participio. 
Velluta  (  Croni 0.  p.  82.)  Per  rimediare  a 
tanto  male  ^  e  per  non  potere  essere  ri- 
presine ,  una  mattina  di  S.  Giovanni  ci 
partimmo  da  San  Miniato.  Invece  di  po- 
terne ,  o  potere  esserne  ripresi. 


*  Ne   attaccandosi    alle    terze  plurali 
dei  verbi  ^  loro  toglie  l^  ultima  vocale. 


(  Pulci  Morg.  25.  228.  ) 
Fa  the  si  dice  d Ercol  le  colonne  ^ 
E  che  più  là  molti  periti  sonne. 


cioè  ne  sono.  (  Cresc.  1.  4*  e.  23.)  Coloro 
che  portano  i  cofani  maggiori  ,  o  vero  cor' 
he ,  o  vero  che  nelle  ceste  P  uve  colgono , 
cavlaae  le  foglie.  Cioè  ne  cavino. 


*  XXVI.  Ne  presso    gli  antichi   scrit- 
tori si  trova  camhiato  in  en. 


(Fr.  Barber.   i2.   i3  ) 

Fa  eh'  en  sia  conoscente. 


(  E  43.  .6.  )  , 
Ed  ogni  giorno  f  en  /arò  memora. 


(  Bocc.  Am.  vis.  e.    i3.  ) 

l'aorte  temendo^  che  P alca  apritiira 

Si  richiedesse  ,  e  quanto  più  eu  spezzava^ 

Tanto  cresceva  pi-à  f  ardente  cura. 


JSella  Tavola  ai  Documenti^  si  parla  in- 
torno  a  questa  particella  nel  modo  seguente, 
»  Eri  per  ne  ;  trasposizione  venuta  dal  Pro- 
venzale ,  usata  dal  nostro ,  e  da  altri  pia 
spesso  che  non  si  crede  :  perchè  dove  si 
trova,  esempigrazia  ,  sen  duole,  sen  ride, 
parrà  che  sia  accorciamento  ,  e  per  ven- 
tura non  è,i<  (Tralt.  Yir.   Mor.  )  E  perciò 
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en  prende  grande  pietate  di  voi ,   e  de  la 

vostra  franchezza. 


*  XX VII,  Ne  parimente  presso  i  più 
antichi  st  trasmutò  in  nde  ,  ponendosi  in 
Jine  di  alcune  voci.  (  Gr.  S.  Girol.  61  ) 
Sinde  ne  pare  loro  grande  peccato.  Così 
il  MS.  B.  con  lezione  diversa  dallo  starn^ 
pato ,  che  ha  si  ne. 


(Monte  Andrea  nella  Raccolta  del  Re- 
dì.  Canz.  36.  ) 

E  son  ei  ricchil  no ,  che  non  è  loro  , 
Ma  sottoposti  snn  a  ammassar  oro  , 
E  sonde  serbatori,  e  guardiani, 

òioè  ne  sono. 


(Notar  Giacomo,  tlacc.  siidd.  Son.  59) 
Che  r  nomo  viode  possa  divisare. 

cioè  ve  ne. 


(  Messer    Gio.    d'Arezzo ,    nella    stessa 
Raccolta  Son.  60.) 

Fatemi  come  fa  lo  pellicano , 

Che  ftre  lo  figt'o  ,  e  fai  morire  , 

E  poi  sinde  ripente  ^  che  V  ha  morto» 
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cioè  se  ne.  SI  ve^ga  la  (Tavola  de' Gradi 
di  S.  Git  clamo  )  dove  si  trovano  altri 
esempi  di  LaouJe  per  ne  Io,  di  Cbende 
per  che  ne,  di  Minde  per  me  ne,  di  Inde 
per  io  ne ,  e  di  Fande  per  ne  fa. 


*  Chiuderemo  questo  Capitolo ,  recan- 
do ciò  che  il  Salvini  nelle  sue  note  al 
Sonetto  54  di  Monsignor  Della  Casa  dice 
intorno  alla  particella   ne. 


»  Discordia  tal,  dì  io  ne  sospiro  e  ploro. 


»  Da  die  qui  mi  viene  il  taglio  ,  non 
tornerà  male  affatto  una  da  altri,  dì  io 
sappia ,  per  ancora  non  tocca  osservazione 
sopra  questa  panicella  Ne  ,  la  quale  per 
lo  più  pare  riempitiva  ,  e  posta  più  per 
eleganza  ,  o  anco  per  puntellare  ,  o  inzep- 
pare il  verso  ,  che  per  altro.  Ma  ella  è  di 
grandissima  virtù ,  e  rappresenta  la  forza 
della  particella  Latina  Inde,  da  cui  è  fat- 
ta. Da  i  nostri  rimatori  antichi  si  ricava 
essersi  detto  dal  Lat.  Indo,  primieramente 
Ende  ,  voce  anco  ancica  Spoi^nuola,  valente 
lo  stesso  ;  e  come  nd  sdrucciola  farilmente 
in  due  un,  come  si  vede  nel  Napoletano ^ 
che  Mondo  dice  Menno;  Ende  si  "venne  a 
dire  Cline  ;  dalla  qual  voce  così  per  in/in- 
gardtìgginc  di  pronunzia  trasfigurata  ,  la 
Cinonio  Voi.  Ili,  16 
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prima  sillaha  ,  cioè  Ea  ,  si  presero  l  Frari" 
zesi  ;  la  seconda  Ne  prendemmo  noi  ,  che 
in  sostanza  tanto  vale,  quanto  Indi.  Al 
contrario  dal  Ijotino  llle  ,  noi  togliemmo 
la  prima  ,  /  Francesi  la  seconda  ,  per  for- 
mare il  maschile  sinf;olore  articolo.  Discor- 
dia tal  ,  ch'io  ne  sospiro,  e  ploro,  è  lo 
stesso  ,  che  dire  ^  eh'  io  indi  ,  e  ,  per  que- 
sto,  sospiro  e  ploro.  Di  qui  si  cava  ^  come 
corollario  ,  che  mal  fanno  quei  Grammati' 
chi ,  che  spiegano  ISe  per  A  noi  :  così  per 
A  noi  si  trova  male  usato  molte  volte 
nell'  Arcadia  del  Sannazzaro.  E  veduta  la 
sua  vera  etimologia ,  e  f  intima  forza  sua  , 
si  saprà  quando  convenga ,  o  non  conven- 
ga ,  e  non  si  userà  a  caso.a 


Capitolo  CLXXXII. 

Ne. 


I.  iVè,  avverbio  di  negazione  ,  scrivesì 
intero  ancora  innanzi  a  qualsivoglia  voca- 
le ,  e  da' moderni  vien  segnato  d'accento 
pronunziato  per  conseguenza  con  e  aper- 
ta ,  Lat.  nec^  ncque.  (  g.  i.  n.  i.)  E  fra 
se  talora  dicevano  ;  che  uomo  è  costui  il 
quale  ne  vecchiezza ,  né  infermità  ,  né  pau- 
ra di  morte ,  alla  quale  si  vede  vicino  ,  né 
cneora  dì   Dio  ,    dinanzi  al  giudicio  del 
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4juale  dì  qui  a  picciola  ora  s"  aspetta  di 
doifer  essere,  dalla  sua  malvagità  C hanno 
potuto  rimuovere. 

II.  Talora  sta  in  significato  di  e.  (g.  5. 
n.  3.)  Benché  pure  agio  avuto  n'avesse  il 
dolore  ,  uè  i  pensieri  »  che  della  sua  gio- 
vane aveva  ^  non  r avrebbero  lasciato  ad- 
dormentasi. Cioè  il  dolore,  e  i  pensieri; 
o  pure  né  il  dolore ,  né  ì  pensieri  ;  con* 
forme  a  quello  ,  che  di  questa  voce  dicia- 
mo ,  che 

III.  Alle  volte  posta  in  un  luogo,  ha 
forza  ancora  di  negare  in  un  altro,  (g.  3, 
B.  7.  )  Di  che  si  fatta  paura  m  entrò  ,  che 
io  del  Lutto  mi  disposi  a  non  voler  più  la 
dimestichezza  di  lui-,  e  per  non  averne 
cagione  ,  sua  lettera  ,  uè  sua  ambasciata 
più  volli  ricevere.  (  N.  ant.  16.)  Messer 
Ricciardo  de  Manfredi  avea  sì,  fatto  ,  che 
in  Faenza ,  né  in  Farli  gli  era  riinaso 
amico.  E  dovea  dire;  né  sua  lettera,  né 
sua  ambasciata;  e'nè  in  Faenza,  Jiè  ia 
Forlì. 

(  Pel.  p.  2.  Cauz.  44.  ) 
Poiché  crescendo  in  tempo  ,  ed  in  viriate 
Giunse  a  la  terza  sua  fiorita  etate  , 
Leggiadria  ^  né  bai  tute 
Tanta  non  vide  V  sol  ci  e  do  giammai. 


IV.  Pur  in  luogo  di  et.  (  g.  3.  n.  6.) 

Voi  non  siete  la  prima ,  uè   sarete  f  ulti- 
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ma  ,  la  quale  è  ingannata  ;  ne  io  non  v'ho 
ingannata  per  tona  il  vostro,  (  Pcss.  d.  3. 
CI.)  Gesà  tristo  nostro  Salvatore  piìi 
^voUe  spregiato ,  e  schernito  da'  Farisei  non 
se  ne  cutaim  ^  oè  non  lasciava  il  bene 
della  dottrina^  e  de*  miiocoti, 

V.  Anzi  in  Jnogo  <li  e  non.  (Amet.)  Ne 
è  di  quella  via  il  suolo  delC  arido  paleo 
occupata  ;  ma  lieta  si  vide  di  molti  fiori. 


(Pet.  p.  3.  HI.) 
Chiamasi  Fama  ,  ed  è  morir  secondo , 
lNè/7/M,  che  contra  il  primo,  è  alcun  riparo. 


VI.  Per  né  pure,  né  anco  ^  Lat,  ne 
dum  ,  ne  quidem.  (  g.  3.  n.  8.  )  E  questo 
sapeva  sì  cautamente  fare ,  che  quasi  nin- 
no, non  che  il  sapesse ,  ma  né  suspicava. 


*  E  (^  Giacomin.  Oraz.  p.  3j.  )  Colpa 
del  tempo ,  il  quale  perpetuo  inimico  de 
le  opere  de  gii  uomini  ,  nò  a  quelle  di 
Aristotile  vuole  a-vere  riguardo. 


E  (  Ariosto  Ori.  44.  48.  ) 
Se  la  donna  s''  offiiggQ  »  ^  ^i  tormenta , 
3Nè  di  Ruggier  la  mente  è  piìi  quieta. 
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♦  Ed  anche  non  seguita  da  verbo  , 
ma  riferendosi  al  verbo  anUiCcdente.  (  g.  2. 
D.  5.)  Chi  enterrà  deulro?  A  cui  l' altro 
rispose  ;  Noa  10.  Né  io  ,  disse  colui  ,  ma 
entrivi  Audreuccio.  Cioè  ne  pure  io  vi 
entrerò 

VH.  Talora  è  coapìuozioa  disgiuntiva 
in  vece  A' ovvero  ^  o  pure  ,  Lsit.  j4uC  (g.  io. 
n.  IO.  )  Io  mai  non  mi  sono  accorto  ,  che 
in  parola  ,  uè  in  fatto  dal  mio  piacer  par- 
cita  ti  sii. 


(  Pet.  p.   I.  Canz.   ar.  ) 
Come  lume  di  notte  in  ahun  porto 
Vide  inai  d'alto  mar  nave.,  né  legno» 


*  E  (  Pet.  2.  Son.  68.  ) 
Onde  quanto  di  lei  parlai  ,  né  scrissi. 


Cosi  le  buone  stampe  ;  ma  il  Tassoni  nelle 
note  al  Canzoniere  tenne  altra  opinio- 
ne ,  come  si  raccoglie  da  queste  sue  pa- 
role :  »  INon  oianca  qui  T  alternativa  o  ,  ne 
meoo  la  particella  ne  sta  per  oi^verr* ,  come 
hanno  creduto  il  Castelvetro,  il  Var<hi  e 
il  Bembo  ,  ma  la  vece  quanto.,  va  ripiglia- 
ta due  volte  ,  come  se  dicesse  ;  onde  quan- 
to di  lei  parlai ,  quanto  ne  scrissi  :  Cos.ì 
altrove  : 
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Or  non  odio  per  lei,  per  me  pleiade 
Cerco 


Dove  il  non  cerco,  va  ripigliato  due  vol- 
te,  ed  è  costume  di  questo  Poeta ,  forse 
osservato  da  pochi. « 


'*■  I^a    ne    è  manifestamente  per  o  in 
quello  del  Bembo, 


(  Son.  42.  ) 
.  .  ,  .  e  s'io  dettai  rime  ve  l'ersi. 
Tristi ,  non  lieti  fur ,  corn  eron  dianzi. 


*  A  v\h  si  posposero  altre  particelle. 
(Cavale.  Specch.  Cr.  11 3.)  Io  non  ebbi  nò 
pur  delC  acqua  ,  e  tu  inehrii  di  molti  l'ini. 
(  Soderin.  Vit.  pag.  4.  )  Non  rifiutando  ce 
anrora  la  creta,  di  che  si  /anno  i  piatti ^ 
sebbene  di  sua  natura  sia  inimica  loro. 


*  E  con  parola  frapposta  ,  anche  in 
principin  di  discorso.  (  g.  j.  o.  6.  )  A  dire 
comi* n  io  :  né  io  altresì  tacerò  un  morso 
datt)  da  un  valente  uomo  secolare  tid  uno 
avaro  religioso. 
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*  QuanLo  alla  r»è  unita  con  la  particella 
meuOj  //  Bartoli{Tort.  e  Dir,  del  Non  si  può^ 
cap.  iZ'j.  )  ossen'a  ,  cìie  ne  meno  ,  a  niamc' 
ra  éC  avverbio  ,  per  nò  pure  ,  non  ha,  di  ei 
sappia  ,  esemplo  in  Autore  antico  ,  ed 
aggiunf^e  che  i  buoni  moderni  ^volentieri 
se  ne  guardano.  U  Amenta  poi  in  questo 
proposito  così  scrisse  :  Né  meno  per  né 
pure ,  né  anche  ,  o  di  rado  ,  o  non  mai 
fu  usata  da' Testi.  Ma  se  fosse  errore  l'u- 
sarla in  tal  significato,  io  D'avrei  fatto 
ben  mille,  seguitando  l'uso  di  tanti  buoni. 
Scrittori  ,  e  particolarmente  de'  S'gaori  Ac- 
cademici Fiorentini  . .  .  nella  lettera  a'  Let- 
tori anteposta  alla  Crusca  del  169 r.,  dove 
dicono  :  »  Nò  meno  con  tal  distinzione  si 
è  preteso  interdirne  V  uso  agli  accorti  Scric- 
tori  :  e  più  avanti  :  né  meno  i  norni  de  lo- 
ro  strumenti ,  hanno  avuto  luogo  nel  pre- 
sente Vocabolario,  « 


*  Del  rimanente  INè  meno  ,  fra  gli  an- 
ticìà ,  si  usò  da  Fra  Giordano  nelle  Pre- 
diche ,  come  si  legge  in  un  esempio  citato 
dalla  stessa  Crusca  alla  V.  Impattare: 
Chi  giuoca  e  scherza  con  esse,  folle  moUo 
€gli  è  ,  se  spera  di  vincere ,  perchè  eoa 
esse  non  si  può  né  meno  impattare,  ma 
bisogna  perdere.  E  fra  moderni  dal  Menzini. 


248 

(  Sat.  10    ) 

Meglio  fa  Buda  :  ei  per  uscir  à imbroglio 
Non  ci  pensa  né  meno  ,  e  V'ue  quieto  , 
E  da  i  flutti  si  scosta ,  e  dallo  scoglio» 


*  Di  uè  manco  ,  oltre  V esempio  recato 
di  sopra  al  Cap,  CLXX l f.^  :e  n  ha  ezian- 
dio un  altro  nel  (Firenzuola  Disc.  i.  Ani- 
mai. )  Della  prima  spezie  non  accade  ra- 
gionare 5  né  manco  della  seconda. 


*  A  Vih  qualche  volta  ,  invece  di  re- 
plicarla ,  si  fece  corrispondere  la  particela, 
la  o. 


(  Bern.  Ori.  59.  i.  ) 
Come  avvien^  che  né  in  prosa  è  detta  » 

o  in  rima 
Cosa ,  che  non  sia  stata  detta  prima. 


*  F.  talvolta  le  andò  innanzi  la  con' 
giunzione  e. 


(  Bemb.  Son.  84.  ) 
IN  è  Jreno  il  corso ,  e  né  la  sete  spengo. 


*  Invece  di  né  i  più  antichi   usarono 


249 
anrhe  ni.  (  Fr.  Guitt.  Lolt.  a5.  )  Dove  fug- 
gire ,  m  ascondere  non  ha  mestieri. 


(Brun.  Lat.  Pataff    C.  7.) 
E  menerem  la  coda  ìuUanola  , 
E  non  sarem  ni  mica  barbagianni. 


Il  Salvini  nelle  Note  alla  Fiera  del  Buo- 
narruoti  3-4  9  P^g  4 -^^9-  «'/'«-^^  ehe  il  ni 
mica  Italiano  venga  dol  Francese  ni  mie^ 
cioè  né  anche  una  mollica  di  pane. 


YIII.  Gli  s'affisse  il  ^,  qualche  volta 
per  sostegno  della  pronunzia  ,  come  a  moili 
altri  simili,  quando  precedeUero  a  vocale; 
licp.chè  non  molto  volentieri  i  moderni  ab- 
biano seguitato  poi  colai  uso.  (Vili.  12.  8g.) 
Ned  eziandio  il  detto  Re  d'  Ungi/cria  non 
poteo  seguire  la  sua  impresa  di  passare 
in  Puglia. 


(Pet.  p.   ,.   139.) 

Ned  ella  a  me  per  tutto  l  suo  disdegno 
Torrà  giammai  le  mie  speranze. 


*  IX.  ,4lcuna  volta  ad  una  proposizione 
renduta  neofiti  va  colla  né ,  succede  un 
concetto    offirmaùvo  ,    preceduto    da    e  . 


(  Bemb.  Asol.  Hb.  i.  )  //  che  quanto  esser 
del/ha  lor  caro  ,  né  io  ora  dirò  ,  ed  essi 
meglio  potranno  negli  altri  loro  più  maturi 
anni  giudicare. 


^  X.  Né  non  ,  secondo  il  Bartoìl  (  Torto 
e  Dir.  del  Non  si  può,  Gap.  210)  non 
vele  pia  che  il  solo  né.  Ma  f  Amenta  tiene 
altra  sentenza  ,  e  così  ragiona  :  Non  sola- 
mente noo  mi  par  vero  ciò  che  qui  dice 
il  Bartoli  ;  ma  in  lutti  gli  esempli  la  né  , 
non  vaie  che  per  la  congiunzione  e,  0(i ed: 
come  osservò  il  Ginouio  nflle  Panie,  al 
num.  4.  C.  179.  (178.)  portando  gli  esempli, 
fra' quali  v*  ha  ancor  quel  della  Wov.  2^). 
citata  dal  Bartoli.  E'I  Padre  Vincf^oti  nel 
Ne  quid  nimis  ^  alia  pag.  414.  pnr  fa  ve- 
dere, che  la  ne  non  eggiugne  ,  uè  leva 
cosa  alcuna  al  parlare  avanti  a  non. 


*  Il  Varchi  neW  Ercolano  244.  parlò 
del  modo  con  cui  si  dehbe  pronunziare  la 
né  :  Avete  dunque  a  sapere ,  che  questa 
particella  ,  o  monosillaba  ne .  si  pronuozia 
e  si  scrive  alcuna  volta  coli'  e  aperto  ,  e 
dicesi  né  ^  e  alcuna  volta  colT  e?  chiusole 
dicesi  ne  ;  quand'  ella  si  scrive  ,  e  pronun- 
zia coir  e  aperto  ,  ella  è  avverbio  di  ue- 
g;!zioue,  e  significa  propriamente  quello 
che  i  Latini  dicevano  nec ,  ovvero  nequQ  » 
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donde  si  vede  che  ella  è  cavata ,  cioè  non, 
o  veramente  e  non. 


Copkoìo  CLXXllL 

Nel,  Nelk)  ec. 

I.  Nel  preposizione  di  irìasrhio  neì 
Damerò  del  meno  ,  Lat.  In,  Che  se  ella 
serve  al  quarto  caso,  quando  connota  moto; 
ovvrro  al  ses'O  ,  s'  ella  noi  connota  ,  non 
è  questione  di  questa  lingua.  Ella  è  voce 
formata  da  in  ,  ed  il ,  che  el  primiera- 
mente si  scrisse  ;  onde  leggerai  ne'  più 
A  etichi  in  el  bello  ^  in  el  convito^  e  si- 
mili ;  che  poscia  per  maggior  brevità,  e 
per  pronunzia  più  dolce,  giitato  via  z, 
dell' /«,  scrissero  nel  ^  in  una  so^a  voce 
congiunto.  Dal  quale  poi  per  semplice  de- 
rivazione ,  o  per  analogia  nello  ,  nelli , 
nella  ,  e  nelle  ,  se  ne  vennero  insieme  eoa 
negli,  e  nei»  (  g.  7,  n.  8.  )  Ella  cJiiamò 
la  fante  sua ,  ed  in  persona  di  se  nel  suo 
letto  la  mise. 


(Tetr.  p.  I.  3.) 
Onde  i  miei  guai 
Ntl  comune  dolor  s*  inco?nincìaro. 


252 

IT.  Nel/o  ^  che  ne  lo  scrisser  ne' versi, 
preposizione  di  maschio  nel  minor  nume- 
ro, che  s*  è  infallibilmente  sempre  preposta 
innanzi  a  parola  cominciata  da  s  ,  che  al- 
tra consonante  accompagni.  (  g.  5.  n.  8.  ) 
Perseverando  il  giovane  nello  spendere 
smisuratamente  \  far've  a  certi  suoi  umici  ^ 
e  parenti ,  che  sé ,  e  7  suo  avere  fosse  per 
consumare. 


(  Petr.  p.  I.  40  ) 
Così  'l  desio ,  che  seco  non  j'  accorda , 
ISe  lo  sfrenato  abbietto  vien  perdendo. 


III.  Ne  gli  preposìzion  di  maschio  nel 
maggior  numero,  che  ancor  ella  si  scrive 
dinanzi  a  s,  che  altra  consonante  accom- 
pagni. (  CoQcl.  )  E  più  distesamente  par» 
lar  vi  si  conviene  ,  che  a  quegli ,  che  hanno 
ne  gli  studj  gV  ingegni  assottigliati. 


(Par.   12.  ) 
E  ne  gli  sterpi  ereùci  percosse 
U  impeto  suo  pili  vivamente. 


Ed  ancora  si  scrive  innanzi  a  parola, 
che  da  vocale  incominci.  (  Proem,  )  Nelle 
quali  novelle   piacevoli  y    ed  aspri   avveni- 
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mentì  sì  lìedranno  ,  così  ne  moderni  tempi 
avvenuti j  come  ne  gli  antichi. 


(  Pefr.  p.    I.  57.  ) 
E  7    cor  ne  gli  occhi,  e  ne  la  fronte  ho 

scritto  , 


Dinanzi  all'/,  nondimeno  potrai  scri- 
Terlo  inlero  ,  o  segnato  d'apostrofo  ,  come 
ti  p.irrà  meglio.  (  Vit.  Dant.  )  Non  si  può 
alcuna  scienza  bene  ne  gli  intelletti  adat' 
tare  di  nessuno  ,  se  da  Jilo sofie i  dimostra' 
menti  non  v^  è  ordinata  ,  e  disposta. 


(  Petr.  p.  I.  Canz.  29.) 
Che  r  antico  valore 
ÌNe  gì'  italici  cor  non  è  ancor  morto. 


IV.  Nelli ,  o  ne  li ,  come  scrivono  i 
versi  ,  preposizione  di  maschio  nel  numero 
del  più,  si  scrive  innanzi  a  consonLiute  se 
non  sia  s ,  che  altra  consonante  preceda, 
E  questo  anco  di  rado,  poiché  in  sua  vece 
sempre  fu  in  uso  scriversi  né*  ,  o  nei, 
(  Introd.  )  Per  la  qualcosa  ,  essi^  e  così  nelli 
loro  costumi  j  come  i  cittadini  y  divenuti  la» 
scivi ,  niuna  lor  cosa  curavano. 
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(  Vis.  caiìL  3.  ) 
Ora  sommerso  misero  onde^s^iarc 
Tu  il  vedi  là  ne  li  salati  lidi» 


V.  Ne  ,  segnato  d' apostrofo ,  e  pro- 
nunciato con  e  chiusa ,  voce  accorciata 
della  preposizione  nelti  ,  scrìvesi  innanzi  a 
parola,  che  da  consonante  comìnci,  se 
non  sia  j,  che  altra  consonante  preceda. 
(  g.  5.  n.  IO.  )  E  voi  quello  ne  fate  ,  che 
usate  ne  siete  di  fare  ,  quando  ni:'' s^\Avò.\m 
entrate ,  che  distesa  la  dUicata  mano  ,  cO' 
§Uete  le  rose  ,  e  lasciate  le  spine  stare* 


(  Pelr.  p.   I.  Canz.  4.  ) 

E  fui  t  uccel ,  die  più  per  T  aria  poggia  , 
alzando  lei  i  che  ne' mei  detti  onoro. 


^  V3.  Ne  i,  pur  sincopato  da  nelli  ^  o 
da  ne  li,  con  la  medesima  osservazione 
di  ne',  qualche  volta  ancora  s'è  scrino. 
(  Amtt.  )  Levato  in  alto  cercava  i  Cieli  , 
come  voi  vedeste,  ne  i  focosi  carri  ,  tirati 
da'  fieri  draghi. 

VII.  Neil' j  o  ne  r ,  non  è  altro  che 
nello,  nella,  nelle  ^  segnati  d'apostrofo; 
poich'  egli  s'accompagna  nel  numero  del 
meno  con  le  voci  del  maschio  ,  e  di  fem- 
mina ,  ed  io  quello  del  più  sol  con  le  ?oci  di 
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femmina  ;  e  cbe  da  vocale  ÌDComincino, 
(g.  7,  n.  4.)  Cadde  nell'animo  alla  don» 
na  di  farlo  morire  del  male  ,  del  quale 
senza  cagione  aveva  paura. 


(Per.  p.  2.  289.) 
E  tie  r  eterno  lume , 
Quando  mostrai  di    chiuder  gii    occhi , 
apersi. 


(  g.  5.  n.  I.  )  Siccome  noi ,  nell*  anliche 
Istorie  de  Cipriani  abbiam.  ^ià  letto ,  nel- 
r  Isola  di  Cipri  fu  un  nobilissimo  uomo  , 
chiamato  Aristìppo, 


(  Pet.  p.  3.  238.  ) 

Ne  Tela  sua  più  verde  ^  e  più  fiorita. 


(  Parad.  3o.  ) 

QuanC  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  ne  1'  estreme  foglie» 


"Vili.  Nella  ^  nelle  ^  o  ne  la  ^  ne  le, 
Tuna  preposizione  di  lommina  nel  numero 
del  meno  ,  1'  altra  io  quello  del  più  ,  si 
scrivono  innanzi  a  voce  ,  che  da  vocale 
non  incominci.  (  g.  i.  n.  g.  )  Io  non  vengo 
nella    tua   presenza  per  'vendetta  ,  che  io 
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attenda  della  in^^htria,  che  rri  è  stata  fatta» 
(  Lett.  )  U avere  titlie  miserie  compagni 
suole  essere  grande  a  ile  gelarne  n  io  di  quelle. 


(  Para<l.  4.  ) 
lo  ^ ho  per  certo  ne  la  mente  messo, 
CU  alma  beata  non  porla  mentire, 
E  ritornai  ne  le  terrene  membra  , 
Credo  per  più  dolor  ivi  sentite. 


Si  sono  scritte  ancora  innanzi  a  voca- 
le. (  e;,  o.  Fin.  )  E  se  alquanto  /  allarga 
la  vostra  onestà  nel  favellare ,  non  per 
dovere  i\G\\e  apere  inai  alcuna  cosa  sconcia 
seguire  ,  non  veggo  con  die  argomento  da 
co  t>  ce  de  re  ,  vi  possa  nello  avvenire  ripren- 
dere <  Icuno 

IX  In  forza  di  diverse  preposizioni; 
e  primi  per  attorno  ,  o  intorno^  Lu.  Cir» 
cum.  (  g  4-  "'  6.  )  ^  me  pareva  averla  sì 
cara  ,  che ,  acciocché  da  me  non  si  par- 
tisse  »  le  mi  pareva  nella  gola  aver  messo 
un  collar  d'oro, 

X.  Ptr  circa,  (g.  2.  u.  4.  )  Ma  nel 
far  della  sera  ,  si  mise  un  vento  tempesto- 
so. (  Urb.  )  Gli  disse ,  che  egli  se  n  andas- 
se nel  padiglione ,  e  nel  primo  sonno  do- 
vesse  prillar  di  vita  li  due  novelli  sposi. 
Cioè  circa  il  far  della  sera  ;  intorno  all'ora 
del  primo  sonno  ;  che  in  sul  far  della  ss- 
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va.  ,  el  in  sul  primo  sonno  ,  e  simili 
disse  ancora  più  volte  ,  Lat.  sub.  (  g.  5. 
n.  I.  )  Og^i  al  terzo  dì  le  novelle  spose 
entreranno  nelle  case  de'  lor  mariti  ;  nelle 
(juali  tu  co'  tuoi  compagni  ,  armato  ^  e  con 
alquanti  miei  ^  in  sui  far  della  sera  intre- 
renio.  (  g.  8.  n.  g.  )  A  voi  si  comien  tro- 
var modo  ,  che  siate  stasera  ia  sul  primo 
sonno  in  su  uno  di  quegli  avelli.  (Creso. 
9.  68.  )  Per  tuita  Lz  siate  prestamente  si 
mungono  neW  aurora  del  dì.  Cioè  intorno 
all'aurora,  o  in  su  T aurora,  come  egli 
stesso  soggiunge.  (Creso.  9.  j2.)  Per  tutta 
la  state  prestamente  si  mungano  in  su 
V aurora',  acciocché  in  convenevole  ora  si 
menino  alla  pastura. 


(  ^«»g-  9;  ) 
Dianzi  ne  i^  alba ,  die  precede  al  giorno , 
Venne  una  donna ,  e  disse. 


Siccome  ancora  quel  che  il  Boccaccio 
altrove  disse  mettere  in  sul  ragionare-,  qui 
dice.  (  g.  2.  n.  J.^  E  mesmla  nel  ragio- 
nare del  dispetto  ,  che  dal  Duca  le  pare- 
va ricevere  ,  le  disse. 

XI.  Per  contra  (  Fiam.  1.  4.  )  L' em- 
pie  madri  hmno  più  volte  i  loro  medesimi 
parti  morti  ;  la  rigidezza  delle  matrigne 
ne^  figliastri  non  dico  ,  perciocché  è  mani- 
festa. Cioè  contra  i  figliastri ,  Lat.  in.  Che 
Cinonio  Voi,  IIL  i^ 
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se  benevolenza  dimostra  starà  io  luogo  di 
'Verso  ,  Lai.  erf^a.  (  g.  io.  n.  2  )  Lodata 
era  già  stata  la  magnifinenza  del  Re  AU 
fori  so  nel  Fiorentin  cavaliere  usata  ,  quan- 
do il  Re  ad  Elisa  impose ,  che  seguitasse» 


*  Xll.  E  nello  stesso  significato  dì 
•verso,  riferendosi  a  luogo.  (Bemb.  Asol. 
lib  1.)  DaW  altra  (parte)  onorati  allori 
lungo  il  muro  tue  più  nel  cielo  montando. 


*  XIII.  E  per  significare  partecipazio- 
ne f  o  complicità  in  qualche  fatto,  (  Vili. 
4.  26.  )  Con  favore  di  certi  malvagi  RO' 
mani ,  di  erano  nel   tradimento^ 


*  XlV.  l^el  per  al.  (  Davanz.  Tacit. 
Anaal.  lib.  1  )  Draso  che  pendea  nel  cru' 
dele ,  fece  P'ibuleno  e  Percennio  a  sé  've- 
nire,  e  amrìazzare. 


(Laud.Spiril.  cari.  38.  Bologn.  Bonard.) 
Contempla  quella  turba  sconsolata  , 
Giudicata  da  Dio  nel  juoco  eterno» 


*  XV.  Talora  fra  essa  preposizione , 
e  i  casi  che  ne  dipendono ,  si  collocarono 
altre  parole*  (  Bemb.  Asol.  lib.   i .  )   Dagli 
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altrui  esempj  ammaestrati  ad  entrare  nel  li 
non  primi  o  sol-ati  peliglii ,  o  caaiminati 
sentieri  della  vita  ,  quasi  provati  e  noc- 
chieri e  viandanti  fìià  sicuramence  ci  ??iet' 
tiamo.  (boieria  fit.  )  N<iUe  valli  dove 
concorre  scolamento  di  terren  buono  ,  stan- 
no benissimo  le  vigne  ,  e  nelle  moderata- 
inente  ake  cime  ile'  monti. 


*  XV[.  Stitccata  dalt  articolo  ,  e  tolto 
il  raddoppiamento  della  consonante^  ser'vì 
alcuna  volta  alla  rima. 


(  Purg.   T*-.  55.) 
Questi  è  divino  spirito-  che  ne  la 
p^ia  d'  andar  su  ne  drizza  ,  senza  prego  , 
E  col  suo  ìume  se  medesmo  cela. 


E  (  Farad,   ri.   i3.  ) 
Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 
Punto  del  cerchio ,  in  che  avanti  /  era^ 
Fermossi  j  come  a  candellier  candela» 


E  (  Ar.  Ori.   17.   27.  ) 
Zia  tempesta  saltò  tanto  crudele  , 
Che  sbigottì  sin  al  padrone  antiquo. 
Tre  di  e  tre  notti  andammo  errando  ne  If 
Minacciose  onde  per  cammino  obliquo. 
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Capitolo  CLXXXIK, 
Nessuno  ,  ec. 


I,  N'amo,  che  i  più  antichi  dissero 
ancora  neuno  composto  da  ne^  ed  uno,  è 
iJ  medesimo  che  nessuno  ;  se  non  che  niuno 
è  dal  Boccaccio  uscito  comuiiemeute  ;  e  nes- 
su'ìo  fu  più  del  verso  ;  ma  oggi  è  ricevuto 
cgualmetue  da'  prosatori  e  da'  poeti.  Hanno 
di  lor  Datura  significato  di  negazione,  e 
vogliono  né  pur  uno  ,  indepentìenti  da  no- 
nar  ;  pere  occhè  allora  essi  sono  pronome 
indeterminato,  L?t.  nemo. 

Scnvonsi  acccnipagnati  con  negazione 
e  senza  ,  con  questo  però  ,  che  senz'  essa 
comunemente  soglion  mettersi  innanzi  al 
veibo.  (  Lett.  )  Niuno  è  sì  perspicace,  che 
conoscere  possa  li  secreti  consigli  della 
JorUina, 

(  Pet.  p.  3.  9.  ) 
Raro  ,0  nessun  ,  eh'  in  alta  fama  soglia 
Kidi  dopo  costui  (^s^ io  non  rn  inganno  ) 
O  per  arte  di  pace ,  0  di  battaglia. 


E  accompagnati  con  negazione  ,  si  co- 
stuma   posporgli   al  verbo.    (  g.  d.  n.  9.  ) 
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E^Ti  non  C5  né  liiiino  ,  che  non  vi  paresse 
un  Impcradore,  E  <jual(lio  voka  ancora  vi 
s'aatepone.  (  N.  aat.  -; .  )  Il  giovane  savio 
rispose  :  Messere  non  donai  a  chi  non 
in' insegnoe  ^  nò  a  neuno  donai;  ina  ciò 
cft  io  feci ,  fu  guifìerdoìie ,  e  non  dono. 

E  con  la  riÉJii^Mzioiie ,  come  tu  vedi , 
par  che  piuttosto  afi'erroi;  cioè  non  era 
alcuno  ^  e  non  ho  donato  ad  alcuno  ,  per- 
ciocché a  niuno  ,  o  nissuno  ,  a  niente  ,  e 
a  nulla,  vi  s'aggiunge  la  negazione  più 
per  fargli  affernoare  ,  che  per  fargli  nega- 
re; come  dissero  ancora  i  Latini.  Non  esù 
quisquam  :  nec  qutsquam  diclc ,  età.  Ben  è 
vero,  che  a  simili  parlif^dle  non  v'aggiun- 
se mai  negazione  il  Petrarca  ;  ne  me- 
no Dante  per  avventura  ne'  migliori  suoi 
scritti. 

II.  E  riste<^sa  maniera  s'osserva  con 
niuna  ^  o  nessuna,  quando  ninna  donna 
signifjci  ;  e  quando  niuno  ,  o  niunasou  de- 
pendeuti  da  nome  ,  Lat.  nullus ,  nulla, 
nullum  ;  onde  senza  compagnia  della  ne- 
gazione, essi  precederanno  al  verbo.  (Conci) 
Ni  un  campo  fu  mai  sì  ben  culùivato  ,  che 
in  esso  ,  n  ortica  ,  o  triboli  ,  o  alcun  pruno 
non  si  trovasse  mescolato  tra  l'erbe  mi- 
gliori. 

(Pet.  p.   2.  279.) 
1  dì  mici  più  Ic^gier  y  che  nessun  cervo. 
Fuggir  corn  ombra',  e  non  viderpìù  bene , 
Cli   un  batter  «?'  occhio. 
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E  con  la  compagnia  della  negazione 
al  medesimo  verl>D  si  posporranno  (  N, 
ant  64  )!N^oa  è  oeuna  cosa  sì  bella  ^  dì  ella 
non  rincresca  altrui^  quando  che  sia,  G\oè 
non  è  cosa  alcuna  sì  bella  ,  che  alla  fin 
non  linc'csca  (Pass.  d.  5.  e.  3.)^  tanta 
potrebbe  essere  la  pena  del  dolore  della 
contrizione  ,  che  non  rimarrebbe  a  soste^ 
nere  pena  nessuna  nei  purgatorio  per  li 
peccati. 


*  Le  regole  date  dal  Ci  nonio  intorno 
alla  più  usitata  collocazione  delle  voci 
ninno  e  nessuno  ec.  sono  giustissime.  fSon 
però  mancano  esempj  di  eccellenti  scrittori 
che  alcuna  volta  fecero  il  contrario.  (Elie. 
Aristot.  pag.  21.)  A  grande  pena  si  truo- 
Ta  neuno  uomo  y  lo  quale  sì  diletti  meno 
che  non  conviene  nelle  diletiazìoni  carnali, 
(  Gr.  S.  Girol.  à  ^  In  cotaì  maniera  V  aU 
iumina  /'  amore  del  santo  Ispirito ,  che 
neuna  temporale  tentazione  non  li  può  mal 
fare.  (  Firenz.  Asln.  pag.  11 5.)  Àè  sono 
già  ricchi  coloro  ,  le  ricchezze  de  quali 
conosce  nessuno. 


ITL  Posto  per  via  di  domanda,  o  di 
dubbio,  sta  i'i  sfiiSo  offermativo  senza  la 
negazione  e/iandJr  ,  Lat.  quisquam.  (  N. 
ani.  i4i  )  Lf  ^mptì adure  disse  :  come  può 
essere  ?    liovossi  in  Melano    ni  uno  ,  che 


263 
contrariasse  olla  porestadel  Cioè  trovassi 
alcunol  (  g.  4.  Q.  6.  )  Se  la  tua  anima  ora 
le  mie  lacrime  veda  ^  o  uiua  conoscimento 
dopo  la  partita  di  quella  rimane  a^  corpi ^ 
ricevi  benignamente  C  ultimo  dono.  Cioè  se 
alcun  coaoscimenio. 


*  Ed  anche  ,  senza  che  il  concetto 
esprima  dubbio  o  domanda  (  Introd.  Virt. 
pag.  53.  )  t^n  malto  dolente  ohe  uluii  po- 
tesse aver  le  se,diora  là  onde  elli  colli  suoi 
seguaci  Jii  cacciato, 

(Pule.  Morg.  6.  3i.) 
E  fatto  innanzi  alla  dama  ogni  prova  ^ 
Che  far  potessi ,  uessaa  cavalieri. 


(  Lor.  de'  Medie.  5i.  ) 
£en  è  motto  quel  che  crede 
A  nessuna  maritata. 


IV.  In  compagnia  di  mai,  senza  ^  o 
d'altra  simile  paitioella  ,  rht^  nej,'azioae 
iuchiuda,  pur  anco  afferma!  (  Fiam.  1.  5  ) 
ISiiiDo  ebbe  mai  gli  Dii  sì  favorevoli  ^  che 
nel  futuro  gli  potesse  obbligare  ,  Lat.  namo 
Unquam  ;  cioè  mai  alcuno. 
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(Pct'p.  3.  6.) 
Nessun  di  servitù  giammai  si  dolse  ^ 
JNè  di  morte  ,  quant'  io  di  libertate , 
E  de  la  "vita ,  di  altri  non  mi  tolse. 


(  g.  2.  n,  7-  )  Se  di  queste  due  cose  voi 
mi  darete  intera  speranza ,  senza  ni  un  cìub'\ 
hio  n  andrò  consolato.  Cioè  senza  alcun 
dubbio ,  Lat.  sine  dubio» 


*  Senza  la  compagnia  delle  particelle 
mal  e  senza  ,  pure  affermò.  (  Sior.  Pistol.) 
E  quando  nessuno  n  era  preso  ,  subito  era 
impiccato  per  la  gola:  dove  l'Annotatore 
avvertì  :  »  Aj ferma  il  Cinorào  ,  che  nessu- 
no ,  o  ninno  die  di  natura  sua  nega  ^  of' 
ferma  quando  è  congiunco  con  mai  o  senza  , 
o  altra  particella  racchiudente  negazione^ 
come  in  quel  verso  del  Petrarca  cap.  6. 

Nessun  di  servitù  già  mai  sì  dolse. 


Ma  forse  questo  luogo  del  Petrarca ,  se 
ben  si  esamina ,  non  è  affermativo.  E  si' 
milmente  dice  ,  che  a j ferma  ,  quando  è 
posto  interrogativamente  per  via  di  doman- 
da o  di  dubbio  ,  nel  qunl  caso  parimente 
equivale   ad  alcuno  ,    come  laddoa^e  rielie 


265 
Cento  ISoveììe  (Nov.  21.)  si  legge:  Come 
yuo  <<;sere?  Trovossi  in  Melano  nìuno  ec. 
Ala  gii  antichi  scriltori  non  si  sog^eCtarO' 
7ÌO  a  queste  regole ,  cJie  peravventura  non 
sempre  sono  vere  ^  siccome  mostra  cjueUo 
luogo  ,  ove  uessuno  è  preso  per  alcuno  fuori 
eìt  due  casi  soproddeui ,  e  quello  dt  l  Pe- 
trarca addotto  dal  Bembo  nel  Son.  278. 


/  di  miei  più  leggier .  che  nessun  cervo ^ 
Fuggir  coni  ombra 


E  Mojìsig.  della  Casa  ,  che  nel  suo  puris- 
simo Galateo  a  car.  43.  deW  ult.  ediz,  dì 
Firenze  dis^e  :  Ptr  la  qual  cosa  si  vuole 
nella  usanza  astenersi  di  sclierniie  nessu- 
no. «  E  nella  Tavola  Gradi  S.  Giiolamo 
si  leggono  le  seguenti  parole  al  vocabolo 
Deuno.  »  TVe/  V^ocaholario  alla  voce  nes- 
suno,  che  è  lo  stessissimo  ,  che  ni  uno,  o 
neuno  e  s^  usa  nelle  medesime  guise  ,  si 
avverte  che  queste  voci  si  usano  in  signi/r.- 
cato  dì  alcuno ,  ma  non  ^ve  n  ha  che  que- 
sto unico  esempio  del  Petr.  cap.  6.  ec. 
Ma  quivi  .  parlando  con  tutto  il  rispetto , 
mi  pare  che  nessuno  non  significhi  alcuno, 
via  bensì  nò  pur  uno  :  quantunque  anche 
il  Cinvnio  nelle  Osservazioni ^  Cap.  j8o. , 
sia  del  medesimo  avviso  del  Vocabolario 
circa  a  questo  luogo  del  Petrarca.  Bcnsi 
nel  Son.  i^d.  è  usato  per  alcuno.  « 
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V.  Nessuni ,  o  niuni ,  ancora  sì  legg® 
nel  mf«glor  numero,  ma  presìo  a  pochi. 
(Creso  2  i6.  )  E  i  frut'L  di  bali  arbori^ 
o  sono  n*"<5sunj  ,  per  la  freddura  ,  o  sono 
sconvenevoll ,  e  non  maturi^  Lat.  nulli  ^ 
■nullae.  Perciocché  i  nomi  universali  noa 
soUMnienfe  co'  verbi  ,  ma  co' nomi  sc-s' aulivi 
ezFandio  nel  plurale  ^li  posero  talvolta  gli 
antichi,  e  dissero  niiinì  secoli ,  e  simili. 


*  VI.  Ninno  sta  alcuna  volta  In  forza 
di  qualunque  C  Vellut.  Groo.  pa^.  6^.  ) 
Santa  alcuna  malizia ,  grande  della  per- 
sona 5  maggiore  di  ni  uno  di  noi  ,  assai 
bene  membruto. 


*  Nessuna  cosa ,  pel  semplice  non. 
(  Istor.  Pistol.  pag  276.  )  Perocché  nessuna 
cosa  ai)ea  dimostrata  di  fare  alcuna  no- 
'vità  fine  a  questo  dì 

Al  qual  luo^o  il  Corbinelli  notò  :  Nes- 
suna cosa  in  cambio  di  nienie  in  significa' 
te  di  non  ;  onde  qui  nessuna  cosa  ,  è  lo 
stesso  che  non. 

*  VII.  Non  niuno  ancora  si  utò  invece 
di  niunn,  (  Berab-  Asol  lib.  2.)  Le  cose , 
che  dolci  sono  a  vedere  ,  essi  veggono  con 
grandissimo  diletto  ;  là  dove  delle  dolcis- 
sime gli  altri  uomini  poco  piacere  sentono 
per  vederle ,  e  le  più  delle  a-olte  no»  uiu- 
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QO.  (E  lib.  3.)  Di  poche  ahre  cose  può 
avvenire  j  e  forse  di  non  oiun  »  .  the  lo 
intendere  ciò  che  elle  sono  ,  più  ci  dthba 
esser  caro  ,  che  il  sapere  che  cosa  è 
^more. 


*  YTII.  INiuno,  posto  come  aggettivo  ^ 
talora  si  distaccò  dal  suo  sustantivo, 
(  Bemb.  AsoL  lib.  2.  )  Nella  quaì  tua  ere* 
denza ,  dove  a  te  piaccia  di  rimanerti  ,  vi 
ti  puoi  spaziare  a  tuo  modo  :  che  compa- 
gno ,  che  vi  ci  venga  per  occuparlati  ,  di 
vero  ,  che  io  mi  creda ,  non  averai  tu 
dÌudo. 


*  Nessuno  alcuna  volta  si  replicò ,  per 
dare  più  di  forza  al  discorso.  (  Firenz# 
Disc.  Anim  94.)  Nessuno,  nessuno,  tra' 
ditor  ribaldo  ,  nessuno  r  ha  potuto  rubare  , 
se  non  tu. 


*  IX.  Fra  Niuno  e  Con  si  pose  ancora 
la  voce  esso  per  dare  una  certa  forza  al' 
T  espressione  ^  come  si  suol  fare  co' prono* 
mi  personali ,  dicendosi  con  esso  me  ,  con 
esso  lui  ec.  (  Davanz.  Tacit.  Ann.  I.  i.) 
Assiderarono  tutta  notte  :  senza  panni  da 
rasciugarsi ,  senza  fuoco  ,  ignudi  ,  infranti, 
e  peggio ,  che  in   mezzo  a  mmici  :  ove  si 
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può  morire  con  qualche  gloria  :   ma  quiià 
eoo  esso  niuna. 


"^  X.  Gouno  lo  stesso  che  niuao.  (AI- 
le^r^  pag.  ^47.  )  Conciossiacosaché  e  non 
Q)i  si  tiri  dentro  a  fin  negozio  di.  gnuna 
sorte ,  quasi  senza  V  opera  del  mezzano» 
(  M.  Vili  4  87.  )  Altri  giovani  fatti  Car- 
dinali per  Papa  Clemente  erano  stati  in 
qneni  dì ,  ed  erano  in  tanta  disonestà  e 
dissoluta  vita  ,  che  gnuni  giovani  dissoluti 
Tiranni  gli  avanzavano. 


E  così  anche  iguuDO. 


(  Pule.  Morg.  2.   52.  ) 

i?  dì  di'  i'  ho    Cortana  e  7  corridore . 
Acciò  che  forse  di  ciò  iguiia  sospetti. 


(  e  5    8,  ) 
E  non  ha  igoun  ^per  tenerla  più  a  tedio ^ 
Cìi  a  corpo  a  corpo  con  lei  voglia  guerra» 


(  Ambr.  Gofan.  2.1.) 
Seppi  in  mo  cicalare  ,  assicurandoli 
Che  non  potevan  per  modo  ignua  perdere» 
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*  XI.  Nissuno ,  è  della  lirrgua ,  conie 
Dfssuno  ;  uè  la  Crusca  vi  fa  distinzione 
alcuna.  (Gel Un.  Orif.  58  )  Maestro  Lauùzio 
orefice  Perugino  lavorò  in  Pioma  nel  ibz'ó, 
eccellentemente  della  det^  arte  di  far  sug- 
gelli cardinaleschi^  ne  nissiiiìo  ho  cono- 
sciuto »  che  meglio  di  lui  gli  abbia  condotti 
a  perfezione.  (  Nov.  Ant.  72.  2,  )  Lo  maestro 
fece  ranella  cosi  appunto,  che  nissuno 
conoscea  il  fine ,  altro  che  V  padre» 


*  Nimo  è  voce  antica  ,  oggi  rima  sa 
ne'  contadini  ,  lo  stesso  che  aiuQO  ,  Lat, 
nemo  ,  così  là  Crusca.  (  Fr.  Guilt.  lett.  Sy.  ) 
Sono  contrarj  fra  loro  ,  che  non  ponno 
stare  ad  uno  punto  in  nimo  loco ,  corno 
V acqua  non  col  foco.  (Albert.  44.)  Se 
nimo  t'accusa^  né  io  non  ti   condannerò. 


(Walmant.   io.  Sy.)  dove  s*  introduce  uà 
contadino  a  parlare  : 

Là  entro  in  quella  selva  ei  si  rimpiatta. 
Perdi  ella  è  grande ,  dirupata  ,  e  fitta  , 
Acciocché  nimo  un  tratto  lo  combatta. 


*  XII.  //  Bembo  nelle  Prose  lib.  3. 
Intorno  alle  voci  nessuno  e  ninno  ,  così 
^■asciò  scritto  :  Ei  è  niuno  e  nullo ,  che 
iraglioao  spesse  volte  quanto  quelle,  (cioè 


alcuno  e  veruno  )  non  solo  nelle  prose  ; 
che  l'hanno  per  loro  domesticbe  e  fami- 
gliari moho,  ma  alle  volte  ancora  nel  ver- 
so, ntl  quale  più  volentieri  nessuno^  che 
niuno  i  sì  come  voce  più  pifOi» ,  vi  ha 
luogo,  /n  facci  fu  dal  Casùelvet.ro  ,  nelle 
Giunte  a  quelle  Prose,  osservato  ^  che  il 
Petrarca  non  usò  mai  la  voce  dìuuo  nelle 
iue  poesie ,  come  il  Boccaccio  non  mai 
adoperò  la  do  re  ntssuuo  nella  prosa  delie 
S'te  Novelle.  Ma  lo  stesso  Castelvetro  pure 
aggiunse ,  che  se  »  la  voce  nessuno  ha 
luogo  più  volentieri  ne*  versi  che  nrlle  pro- 
se ,  sicrome  più  piena  ,  come  dice  il  Bem- 
bo ;  maraviglia  è  ,  come  il  Petrarca  ,  che 
usa  tanta  varietà  ,  quanta  esso  Hemho  si 
sforza  di  darci  ad  intew^ere  nel  2.  libro 
dell<>  Lingua  f^olgare  ,  essere  stata  da  lui 
usata  ,  non  la  mescolasse  alcuna  volta 
tra  It  sue  rime  ,  come  voce  più  piena.  « 
^11  a  quale  osstr '^azione  del  Castehyef.ro  , 
r .Intenta  si  avvisò  di  rispondere  con  le 
seguenti  porole  :  E  qui  mi  sia  lecito  dire , 
che  non  do  ea  tanto  maravigliarsi  il  Ca- 
stelvetro,  del  non  vedere  usatoli  pronome 
nessuno  ,  voce  più  piena  in  rima  ,  dal  Pe- 
trarca .  quand'  usava  tanta  varietà,  quanta 
ne  dice  il  Bembo  :  ma  dovea  maravigliar- 
si ,  se  avesse  il  Petrarca  usato  in  rima 
ninno.,  e  non  nessuno.  S'egli  avvertiva 
che  '1  Petrarca  usò  sempre  il  pronome  nes- 
suno accorciato  ^  cioè  nessun;  s'accorgeva  , 
che  non  potea  valersene  ia  rima  :  imperoc- 
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che  ,  se  languido  e  cadente  sarebbe  riuscito 
iJ  verso,  con  valersi  àoWa  voce  intera  nes" 
suno  ;  languido  eziandio  sarebbe  stalo  va- 
iencioseoe  io  rima  ,  dove  non  pelea  porsi 
che  inlera  11  medesimo  Bembo  ,  che  se- 
guitò sempre  le  pedate  del  Petrarca  ,  per 
usar  leggiadramente  tal  vce  ,  usolla  arcar 
sempre  tronca:  come  han  faito,  e  doveaa 
fare  tutti  i  leggiadri  poeti.  E  se 'I  B-^ccac- 
cio  nella  Canzone ,  o  piuttosto  Ballata  dopo 
la  ISovella  40.  disse  : 


Ballata  mia  ,  se  alcun  Jion  f  appara, 
lo  non  men  curo  ,   perciò  che  nessuno  , 
Com  io  ,  ti  può  cantare. 


E'n  quella  dopo  l'ultima. 


Per  Dio  dunque  ciascuna 

Donna  pregata  sia  ,  che  non  s' attenti 

Di  farmi  in  ciò   oltraggio  : 

Che  se  ne  Jìa  nessuna 

Che  con  parole  ec» 


Bea  ò  noto,  che '1  Boccaccio  fu  il  primo 
fra'  prosatori ,  ma  degli  ultimi  fra'  poeti 
del  suo  secolo.  «  Qiiando  T  A  menta  così 
scriveva  ,  sicuramente  o  non  sapeva  ,  o  non 


273 

si  ricordò  che  la  voce  nessuno  fu  usata  in 
tirna  da  DanLe 


(  Inf.  i8.  37.  ) 
Ahi  come  facea  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse  \  e  ^ià  uessuao 
Le  seconde  aspettava  ,  né  le  terze» 


e  che  r  ,4riosto  V  aveva  pure  assoggettata 
alla  rima  ben  cinque  uolte  nel  suo  Furio- 
so :  e  Lorenzo  de  Medici  in  morte  della 
JNencia  anche  V  usò  : 


Non  la  vedeva  d essano 
Ch^  non  andassi  smarrito. 


'*'  Il  Bartoli  nel  Torto  e  Diritto  dei 
Non  si  può.  Cap.  187.  si  oppose  alC  asser- 
zione del  Bembo  ,  e  s*  ingegnò  di  mostra- 
re ,  che  nessuno  sia  della  prosa  ugualmente 
che  del  verso ,  arrecandone  gli  esempj  di 
ottimi  antichi  Scrittori^  come  di  Ser  Bru' 
netto  «e//' Etica ,  di  Dante  nel  Convito,  f/i 
yAlbertano  Giudice  e  di  Pier  Crescenzio 
ai  quali  sì  potranno  aggiunger  pur  quelli 
da  noi  allegati  di  sopra.  Con  tutto  ciò 
alla  opinione  del  Bembo  si  conformarono 
anche  l'Alunno^  il  Pergamini^  V  A  menta 
ed  il  Muzio  :   ed   anzi   questi'  ultimo  nella 


Varchina  pa^r.  44.  fece  rimprovero  al  Var- 
chi ,  per  essere  stato  da  lui  adoperato  il 
vocabolo  nessuQO  nelle  scritture  in  prosa. 
Noi ,  lasciando  che  altri  scelga  a  suo  sen- 
no fra  queste  opposùt:  sentenze ,  noteremo 
soltanto  ,  che  il  Vocabolario  non  mostrò 
di  riconoscere  nella  parola  nessuno  /*  ac- 
cennata proprietà  ^  e  ne  portò  eiempj  tanto 
di  poeti ,  quanto  di  prosatori  illustri  ;  ben- 
ché ^  per  altro  ,  della  voce  niuno  esso  non 
ne  somministri  esempj ,  se  non  di  prosa» 


*  XIH.  Clio  per  niuao  s'incontra  nel 
Cavalca  (  Att.  Apost.  Gap.  5.  2  5.  )  Giesà 
è  la  pietra  riprovata  dagli  edificatori  ,  co- 
me profetò  Òavit  Proftta  ,  e  poi  è  cono- 
sciuta e  posta  in  capo  di  cantone  ,  e  in 
ullo  è  salute  ,    se  non  è  in   lui. 

Ma  il  P.  Lombardi  (  giunte  alla  Crusca 
di  Verona  v.  allo)  è  di  parere  ,  che  nel  testo 
citato  s  abbia  a  legi^ere  in  nullo  ,  e  che  ia 
ullo  sia  proceduto  da  una  inavvertenza  del 
copiatore  ,  il  quale  trovando  nel  mano- 
scritto in  ullo  tutto  unito  ,  e  con  la  conso- 
nante semplice ,  lo  abbia  diviso  nelle  due 
'voci ,  senza  og£>iungere  alla  seconda  di 
esse  la  lettera  che  le  mancava. 


Cinonio  Voi  III.  18 
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Capitolo  CLXXXV. 

Niente. 


I.  ISiente  y  che  n eente ,  quasi  ne  ens^ 
dissero  i  più  antichi  ,  scrivesi  accompa- 
gnato con  negazione  ,  e  senza ,  con  la  me- 
desima differenza  ,  che  osservammo  a  nes- 
suno \  perciocché  pesto  senza  la  negazione, 
suol  mettersi  egli  ancora  dinanzi  al  verbo 
comunemente,  (g.  8.  n.  7.  )  E  à^  un  pen^ 
siero  in  altro  saltando  ,  siccome  {Quella  , 
che  dal  dolore  era  vinta  ^  e  che  niente  la 
notte  passata  aveva  dormito  ,  s' addormentò. 


(  Pet.  p.  I.  Cdiuz,  39.  ) 
Ma  ìnjìn  a  qui  niente  mi  rileva 
Pianto ,  e  sospiro ^  o  lagrimar  ch^  io  faccia» 


E  qualche  volta  gli  si  suole  posporre. 
(  g.  4.  n.  ó.  )  Ogni  studio  ponevano  in  far  ^ 
che  dal  juoco  la  Ninetta  dovesse  campare^ 
ma  tulio  pareva  niente. 

(  Pel.  p.  I.  147.  ) 

B.  7  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  a  V  ali i^  che*l  Sigrwr  nostro  usa» 
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E  eoa  la  negazione  segue  pur  anco  al 

verbo.  (  g.    io.  u.  2.  )  Il  che  ì!  Abbate  iiddn- 

do  tutto   furioso    rispose ,    cJi  egli    non  ne 

voleva  far  nionte. 

II.  Posso  per  via  di  domanda  ,  o  di 
dubbio  ha  senso  affermativo  ,  Lì t.  «//V/m/^?, 
quKiqiiani.  (  g.  9.  n.  3.  )  Buffalmacco  gli 
si  f tee  incontro  ^  e  salutandolo  ,  //  doman- 
dò ,  se  egli  si  sentisse  nienle.  Cioè  se  egli 
sì  sentisse  alcun  male.  (  g  4.  a,  b.  )  Di  che 
io  sentiva  si  fatto  dolore .  che  il  rnio  sonno 
si  ruppe ,  e  desto  ,  con  la  mano  subita' 
rnenù^:  corsi  a  cercarmi  il  lato  ,  se  uieate 
V  avessi. 


"^  Ed  anche-  fuori  di  domanda  o  di 
dubbio  talvolta  ebbe  lo  sCfsso  senso,  (g.  2. 
n.  ò,  )  Furono  tutte  le  castt^Ha  de  Baroni 
tolte  ad  Alessandro  ,  ne  alcuna  altra  ren^ 
dita  era  ,  che  di  niente  gli  rispoìzdesse* 


III.  Accompagnato  con  mai ,  senza  , 
e  simili,  ha  sentimeuto  pure ,  che  afferma. 
(  g  8.  n.  7.  )  Gli  pregò  per  Dio  ,  che  mai 
ad  alcuna  persona  di  ciò  niente  dicessf^ro. 
Cioè  che  mai  cosa  alcuna  non  dicessero  ; 
Lat.  ne  quidtjuam.  (  g.  i.  n.  4.  )  Ma  pur 
stnza  del  suo  cruccio  niente  mostrare  alla 
giovane  ,  prestamente  seco  molte  cose  rivol 
se.  Cioè  senza  mostiar  segno  alcuno.  Lat. 
nihil. 


IV.  Posto  col  segno  de'  casi.  (  g.  n-  2.  9.) 
Ed  in  questa  maniera  fece  due  notti ,  senza 
che  la  donna  di  niente  s'accorgesse,  (g.  i. 
D.  2.  )  Lo  cominciò  a  pregare  ,  che  ritor- 
nasse alla  verità  Cristiana  ,  la  quale  egli 
poteva  vedere ,  siccome  santa ,  e  buona 
sempre  aumentarsi ,  dove  la  sua  al  con- 
trario diminuirsi  ^  e  venire  al  niente  poteva 
àiscernere.  (  g-  io.  a.  i.^  Il  non  avervi 
donato  ,  come  fatto  ho  a  moki  ,  //  quali 
in  comparazione  di  voi  da  niente  sono , 
la  ^vostra  fortuna  in  ciò  ha  peccato^  e 
non  io. 


*  E  così  Menare  a  niente.  (  P.  Cresc. 
L  2.  e.  I.  )  Le  morùfìcanti  rugiade  dan- 
nijlcano  le  pianùif,  e  le  menano   a  niente. 


V.  E  con  alcune  preposizioni.  (  g.  6. 
a.  IO.)  Le  disse  altre  cose  assai  ^  le  quale 
tutte  tornarono  iti  oienle.  (  g.  5.  n.  \.^E 
fiero  come  un  leone ,  sopra  la  nave  de*  Ro- 
dìan  saltò  ,  quasi  tutù  per  niente  gli 
tìvesse. 


*  VI.  Per  niente  si  usò  ancora  per 
invano.  (  g.  2.  n.  7.  )  Cominciò  a  chiamare 
ora  uno ,  ed  ora  un  altro  della  sua  famì- 
glia ,  ma  per  niente  chiamava ,  che  i  chiU', 
rnaù  eran  troppo  lontani* 
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E  a  questo  senso  pare    eziandio    che 
si  accosti  quello  di  Doìite 


(  Inf.   22.    14.3.  ) 
Ma  però  di  legarsi  era  niente.- 


Cioè  il  loro  sforzo  per  levarsi  era  inutile. 
JS  così  pure  quello  del  Boccaccio  (  g.  2. 
n.  I.)  [Martellino  gridava  ^mci ce  per  Oio, 
e  quanto  poteva^  s'  ajutava  ^  me.  ciò  era 
nieote. 


*  Per  niente  Munifica  anche  talvolta 
lo  stesso  che  in  nuina  manier,).  (  Bemb. 
Asol.  lib.  I.)  ISè  vuole-  per  niente  ,  che 
alcuno  altro  viva. 


*  Ed  anche  pel  semplice  niente.  (Bemb. 
Asol.  lib  r.  )  Ai  Amore  è  per  niente  , 
che  può  essere  ,  solo  cJi  esso  voglia  ,  ad 
un  tempo  parimente  in  ogni  luogo  ,  di  co- 
tali  prodezze  a  rischio  della  nica  degli 
amanti  in  mille  di  loro  insieme  insieme 
far  prova.  Cioè  per  Amore  è  una  cosa  da 
nulla ,  UQ  niente» 
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*  Manco  che  niente. 


(  Bcrn    Ori.  43.  3o.  ) 
E  va^li  iid>  sso  fuiiosamente  ; 
Che  nelt  animo  suo  tanto  il  teneva  ^ 
Quanto  se  fusse  inaoco  che  l  ieute. 


TU.  In  corrispondenza  con  poco.  (Gres. 
6.  49.  )  Quando  la  Jlamala  è  Derde  ,  è 
ài  molta  efficacia  ,  e  secca  vai  niente  ,  o 
poco.  (  §.  6  Fio.  )  E  fra  essi  poco  solo  , 
0  uieute ,  allora  eli  egli  era  alto ,  entrava 
Injino  al  suolo. 


*  TIII.  ISiente  per  non.  (  Moral.  S. 
Greg.  2.  12  )  Niente  può  adlvenire  alcun 
difetto  di  mutahiliià.  (  E  2.  26.  )  Sono  aU 
quanti  suoi  doni  (  ci<  è  delio  Spirito  Santo), 
senza  i  quali  in  nessun  modo  niente  si  può 
andare  a  vita  eterna.  (Fr.  Guilt.  lett.  25  ) 
ComCf  mangiando  .,  dormendo ,  e  cffannart' 
do  ni  Pule  ,  rnertato  storia  compiuto  eternai 
heneì 

Dove  il  Bottari  co  ì  notò  ;  In  questo 
luogo  niente  puh  essere  nt^^advo  quasi  di 
te^npo  ^  e  affai^n.n'do  nienir.  può  significa' 
re  non  mai  f'ft'aunando.  In  simil  guisa  disse 
il  Boccaccio. 
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(  Ameto  3o.  ) 
//  qual  si  è,  che  noi  eternalmente ^ 
Come  noi  slam  ,  te^nnbe  in  questo  loco 
Sanza  cìi  alcun  sen  parta  mai  liiente. 


I)ove  qui  si  vuol  dire  essere  in  forza  di 
mai  ,  stando  anche  la  forza  della  negazio* 
ne  nel  sanza. 


*  IX.  Non  niente  lo  stesso  che  niente. 
(  Atnm.  A.nt.  Giunt.  266.  )  Socrate  filosofo 
disse:  Ad  altrui  perdonerai  sovente  ,  ma 
a  ùe  medesimo  non  neenfe.  (  Pist.  S.  Gir. 
412.)  Che  convenienza  ha  lo  Salterio  con 
Orazio  y  e  lo  Vangelo  con  Marone  poeta^ 
e  con  C  Apostolo ,  Cictrone  ?  cerco  uoix 
Diente. 


*  X  Neieote  per  niente  si  trova  negli 
antichi.  (  Fr.  Guitt.  lett.  14.)  Gli  Romani 
soggìogaro  tutto  il  mondo  :  divisione  tor- 
nati halli  a  neiente  quasi. 


(Cip.lo  dal  Garao  Race.  Ali.  a  0.411.) 
Di  ciò  che  dici  vitama  (vita   mia  ) 
Nejente  non  ti  baie  (  vale,  ) 

*  E  nenie  anche  si  legge  ' 
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(  Stefan.  Pronot.  da  Messia.  Race.  Ali.' 
a  e.  620.  ) 

Poi  eli  io  sono  conoscente 
Cìi  ella  non  cura  nenie. 


Si  v^§^(^  i<i  noia  21 G.  alle  Lettere  dì  Fra 
Guitto  ne, 

'*'  XI.  Nientissimo  superi,  di  niente. 
(  Segoer.  Mar^n.  Ag.  20.  3.  )  E  se  altret* 
tantil  pur  niente'^  e  altrettanti  di  altret" 
tantil  nientissimo. 


Capitolo  CLXXXVL 


Noi. 


I.  iVoi,  voce  (lei  maggior  numero  del 
pronome  lo  ,  nel  retto  ,  e  negli  cbbìiqui 
è  'h  tutti  due  i  g'^neri ,  Lai.  nos^  nohis  età, 
(  Introd.  )  Senza  effusa  cT  alcuno  è  a  noi, 
ed  a  qualunque  altro  onesto  alla  conser- 
vazione della  nostra  iuta  prendere  quegli 
rimedj ,  che  noi  possiamo» 


(  Pet.  p.  r.  81.  ) 
Lasso  ben  so ,  che  dolorose  prede 
Di  uoi/a  quella,  cK a  nuli"  uom  perdona* 
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li.  Ebbero  in  costume  i  Latini  di  dire 
talvolta  nos,  in  vece  di  e^o  e  tu  ^  e  noa 
vos ',  air  incontro  i  Volgari  non  dicono 
noi ,  né  tu  ,  ma  quasi  sempre  io  e  voi, 
Nondimeno  ad  imitazion  de' Latini  amen- 
due  queste  voci  talora  usarono,  (g.  3.  n.  q.) 
yi  cui  egli  rispose  :  Se  ciò  farete  ,  noi  "vi 
mariteremo  bene  ,  ed  altamente. 


(  Pet.  p.   I.   IO.  ) 
Ma  tonto  ben  sol  tronchi ,  e  fai  imperfetto 
Tu^  che  da  noi,  Signor  mio,  ti  sconipagne» 


Che  qui  il  Petrarca  ha  posto  noi,  di 
se  solo  piri^ndo.  E  Dante  il  disse  in  terzo 
caso  seiiia  il  suo  segno,  in  cambio  di  ci, 
o  di  rttf ,  che  in  tal  significato  ci  servono. 


(  P"rs.  3..) 

Per  grazia  fa  noi  grazia^  che  disvele 
A  lui  la  bocca  tua. 


Cioè  per  grazia   fanne  grazia.   E  nuì 
dissero  ancora  per  necessità  di  rima. 

(  I-f  9  ) 
Questa  questlon  feci  io  ,  e  quei ,  di  rado 
Incontra  ,   mi  rispose  ,  che  de  nui 
Faccia  l  cammino  alcun  y  per  quaì  i  vado. 
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'^  \]\.  "^ ni  ppr  a  noi  si  trova  anche  nelle 
prose  (Gt\  S.  Vt\v.  pag.  re  )  Tutti  uomi- 
ni, che  te* nostre  cose  no* tolgono  ,  nostri 
nemici  tj ostri. 

Dove  no'  così  apostrofjto  ,  sto  inibisce 
à/  noi ,  come  in  molti  altri  ìucghi  di  quel 
libro  ,  secondo  la  scrittura  dei  manoscritti* 
Fedi    la    Tavola    di  essi  Gradi. 

*  No'  per  noi  si  legge  pure  in  Dan- 
te 9  ìielle  buone  edizioni. 


(Purg.  5.) 
No'  jummo  già  tWÀi  per  forza  morti. 


*  Nel  familiare  discorso  V  adoperare 
nei  in  luogo  d"*  io  è  proprio  de*  gran  Si- 
gnori ^  e  de*  Principi.  (  g.  io.  n.  7.)  //  Re 
intese  prestamente  quello  ,  che  questo  mi- 
gìioramento  voleva  dit e y  e  disse:  In  buona 
fé  danno  sarebbe ,  che  ancora  fosse  tolta 
al  mondo  sì  bella  cosa  ;  noi  la  vogliamo 
-venire  a  visitare. 

E  però  Francesco  Barberino  Docuin, 
à! Am.  pag.  78.  ne  avverei. 

E  se  tu  vieni  in  parti 

Che  ti  convenga  legger*  ad  altrui , 

Non  usar  tu  mai  ,  uui  , 

Pompe ,  arroganza ,  o  vantarnenii^  o  atti. 
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*  Ma  per  lo  contrario  ,  nel  ìin^uag^io 
degli  SCI  ùteri ,  noi  per  io ,  suole  recare 
con  sé  una  cerC  aria  ài  ma^^iore  mode- 
stia ;  onde  molti  f  usarono  ,  accordandolo 
ancora  co  singolari,  (  Vili.  if.  i  29.  ) 
E  noi  autore  di  questa  opera  ,  tutto  dì  a 
noi  non  si  convenisse ,  e  fosse  contro  a 
nostra  volontà  ,  fummo  del  detto  collegio 
e  numero.  (  Da  Gcssol  Giaoch.  Scacrh.  in 
fine.  )  Adunque  ricorriamo  a  colui ,  il 
quale  è  virtù  de  e  a,rozia  ,  da  cui  procede 
ogni  grazia  e  virtude,  die  a  noi,  al  quale 
ha  dato  per  modo ,  che  ahhiamo  saputo 
dire  alcuna  cosa,  sopra  il  giuoco  degli 
Scacchi  ad  onore  de'  nobili ,  ci  dia  gru' 
zia  ec. 


*  IV.  Noi  altri    lo    stesso    che    noi    si 
usa  per  circonscrivere  di  piìi  V  espressione. 


(  Bein.  Ori.   17.  22.  ) 
Noi  altri,  assai  mi  par  che  facciam  quando 
Un  uom  tiene  ad  un  altro  compagnia. 


Ved.  al  Cap.  Altro. 


*  V.  Nosco  j  vale  lo  stesso  dis  con  noi. 
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(  Bemb.  Son.   n6.  ) 
Né  vi  sia  lo  star  nosco  ingrato  e  vile. 


yed,  al  Cap.  Con. 


*  VI.  l\ue  per  noi  si  legge  in  Fra  Ja^ 
capone  ,  come  lue  per  luì. 


(  Lìb.  3.  OJ.  9.  ) 

Ciò  che  fé  ,  lo  fé  per  nue , 
Che  ne  dessim  tutti  a ,  lue 
A  seguir  V  opere  sue 
E  sto  mondo  a  non  curare. 


Capitolo  CLXXXVIL 


Non. 

I.  TSlon  j  avverbio  di  negazione  ,  si 
scrive  cosi  innanzi  a  vocale  ,  come  anco  a 
consonante.  Ed  alcuni  osservarono  ,  che 
avendosi  a  negare  più  cose,  poste  dinanzi 
al  verbo,  sìa  l'usato  costume  di  favellare, 
giungere  a  ciascheduna  la  negazione,  senza 
giungerla  al  verbo.  (  Leit.  )  Non  i  grandi 
palagj ,  non  V  ampie  possessioni,  non  la 
porpora  ,  non  Toro  fanno  l'uomo  onorare» 
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E  qui  non  pioggia  ,  non  grando ,  non  neve 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  caie, 
Che  la  scaletta  di  tre  gradi  breve. 


Ma  se'l  verbo  va  innanzi,  de' essere 
egli  cegato,  o  si  ponga  la  negazione  eoa 
le  cose  negate,  o  no.  (  g.  4.  Proem.  )  Non 
curatosi  de  palagj  ^  non  del  hue^  non  del 
cavallo  ,  non  da'  denari  subitamente  disse. 


(  Pet.  p.   I.  2.  ) 
Però  turbata  nel  primiero  assalto 
INon  ebbe  tanto  uè  vigor  uè  spazio  , 
Che  potesse  al  bisogno  prender  l'arme. 


E  potevasi  dire  non  curatosi  de  pa- 
lagi,  °  ^^^  bue,  o  del  cavallo;  non  ebbe 
tanto  di  vigore  ,  o  spazio  ;  com'  egli  disse. 


(  Pet.  p.   I.  178.  ) 
Nuoto  per  mar,  che  non  hsi  fondo  o  riva. 


Ancora  al  verbo ,  posto  dopo  le  cose 
negate  ,  si  giunse  qualche  volta  la  nega- 
zione. (  Fiam.  Conci.  )  Ma  se  per  awen- 
tura  pervieni  alle  mani  della  nemica  don- 
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na  ,  comn  dì  ìiiof^o  iniquo  fuggi  inconta- 
nente',  ne  pa'te  di  te  non  mostrare  a  gli 
occhi  laàri^  (  §•  7*  *^  4  )  ^  tanto  procac- 
ciò ,  che  egli  con  buona  pace  riebbe  la 
donna  a  casa  sita ,  alla  quale  promise  di 
mai  più  noa  esser  geloso. 


(Thes.   r.  8f.) 
Né  dì  »  ne  notte  mai  non  riposare  , 
Che  forte  fu  di  contrastar  con  loro. 


L'  usato  modo  di  parlare  però  ,  è  non 
negare  il  verbo ,  s' egli  segue  a  cose  nega- 
te; code  era  mfgUo  dire,  né  parte  di  te 
mostrare;  mai  più  non  esser  geloso;  uè  dì 
né  notte  mai  non  riposaro  ,  e  simili. 

11.  Non  ^  \MY  acciocché  no  ,  Lat.  ne, 
(File.  1.  7  )  Ne'  grandi  uomini  fortezza 
cT  animo  si  richiede  ^  non  forse  ne  gli  a^ 
versi  casi  mostrando  tristizia y  ne  gli  ani' 
mi  de'  sogj;etti  pusillanimità  generino.  Cioè 
acciocché  forse  non  generino  pusillanimità. 
Ed  in  quest  >  sigaifioato  fjaaQta  più  sta  dis- 
giunto dal  proprio  verbo ,  con  tanta  mag- 
gii  r  grazia  pir  che  adivenga  .  EJ  indi 
espressovi  acciocché  ^  e^M  sospinge  il  non  ^ 
al  suo  luogo ,  eh*  è  vicino  al  verbo  ,  come 
tu  vfdi. 

115  Modo  simile  a  questo  ,  è  quando 
egli  sta  perr^fi  non  (  Filoc.  1  7.  )  E  guar- 
dati j  non  forse  tanto  liberale    esser  desi- 


287 

aerassi ,  che  in  prodigalità  cadessi  ,  la 
quale  a  non  meno  male  conduce  ,  che 
i'  avarizia. 

IV.  Fa  tfilvolta  giungere  Tr",  dinanzi 
a  ^oce  cominciatfi  da  j ,  che  consonante 
accompagni.  (  Fiam.  1.  5.  )  Egli  si  con- 
'viene  a  te  famosa  giovine  di  tanta  virtù^ 
di  quanta  se  ,  non  istar  soggetta  al  do- 
lore. 

(  Inf.  3.  ) 

E  'voi  anime  prave 
Non  isperate  mai  veder  lo  Cielo, 


V.  No  ^  ristesso  che  non,  sorivesi 
qualche  volta  con  la  corrispondenza  espres- 
sa di  jì  ,  particella  di  significato  contrario. 
(  g.  6.  n,  10.)  E  se  avviene,  che  io  d'al- 
cuna cosa  sia  domandato ....  prestamente 
risponde  egli,  e  sì  e  no  ,  come  giudica  si 
convenga.  (  Fi  Ice.  1.  6.  )  Folle  no  ,  ma  in- 
namorato si. 


*  £  (  Berni  Ori.  44.  46.  ) 
Le  piwne  della  barba  appena  ha  messe. 
Chi  si ,  chi  no  direbbe  che  i'  avesse. 


VI.  E  qualche  volta  lu  medesima  cor- 
rispoadeoza    v' è   sottintesa.    (  g,  5.  n.   1.) 
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//  vento  poggiavi  in  contrarlo  intanto  , 
che  non  che  essi  del  p>cciol  seno  uscir 
potessero  ;  ma  o  volessero  ,  r>  no  ,  gli  so- 
spinse alla  terra.  Cioè  o  jì,  o  no^  che  vo- 
lessero. 


(  Pet.  3.  6.  )     , 
Pallida  no:  ma  piti  che  neve  bianca^ 
Clh^  senza  ^'ento  in  un  bel  colle  fio ochl; 
Purea  posar ,  come  persona  stanca. 


Yll.  Quando  la  negazion  s'ha  da  por- 
re due  volte  in  uq  raedes'oio  ragirnare, 
sempje  ntìa  d'essa  è  no  ^  precedendo  tal- 
volta, (g.  7,  n  2.)  Disse  allora  Peronella-. 
No  ptr  quel'o  nou  rimarrà  d  mercato ,  mio 
manto  il  netterà  tutto.  E  talvolta  seguen- 
do ;  anzi  egli  va  comuoetnente  posp  >s{o  al 
veìbo,  e  a  non,  e  u<rl  fio  del  periodo. 
(  g  7.  n.  g,  )  O'SSb  allora  Pirro  5foa  far- 
netico no.  Madonna;  non  credete  voi, 
che  io  veggia  7 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  22.  ) 
r  die  in  guardia  a  San  Pietro ,  or  non 
pia  no. 


TIII.  S'è  detto  con  l'articolo   innan- 
zi, come  se  egli  fosse  nome.  (Fiam.  1.  6.) 
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Benché  il  si  ,  ed  il  no  credendo  nel  capo 
mi  'vacillasse:  lieta  con  colali  voci  gli  Diì 
ringraziai. 


*  Ed  anche,  senza  V  articolo ,  pure  nel 
medesimo  senso. 


(  luf.  8  ) 
Così  sen  {'a ,  e  quivi  ni  abbandona 
Lo  dolae  padre  ,  ed  io  rimango  in  forse  , 
Cìie  si ,  e  no  nel  capo  mi  tenzona. 


*  E  si   accompagnò  ancora  con  Uno. 


(  Guarln.  Fast.  Fid.  5.  8  ) 

e  quel  soave 

Mostrarsene  ritrosa  , 
Era  UQ  no  cJie  voleva. 


IX.  E  con  l'articolo   appresso   in  vece 
di  non  ih,  ma  questo  è  solo  del  verso. 

(Fet,  p.   1.   Ai.) 

Ma  sì  ni  abbassila  Amor  soavemente^ 
CJi  i  piango    r  altrui    noja  ,  e   no  '1  mio 
danno. 

Cinonio  Voi.  Ili,  19 
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(  Inf.  3.  ) 

AUor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi. 
Temendo^  no'J  mio  dir  gli  fossii  grave  ^^ 
In  fin  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 


Che  le  prese  (lircLbono  non  il  arnve 
giogo  ,  non  il  mio  dire,  e  simi)i.  (  £»  4. 
B.  1.)  ///  che  non  ti  accorgi,  che  uou  il 
Tvii)  peccato  ,  ma  (juello  delta  fortuna  ri- 
prendi. 

X.  Ma  comune  a'  poeti ,  ed  a'  prosa- 
tori è  no'l^  o  noi,  qnaodo  il  è  pronorae, 
(  g.  5  u.  I.)  E  quantunque  la  giovane 
sua  compagnia  rifiutasse ,  mai  da  se  partir 
Dol  potè. 


(Pet.  p.  I.   20.3.) 
lo   noi  posso  negar  donna  ,  e  noi   nego 
Che  la  ragion^  clio<^ni  buon  aìrna  a/frena^ 
Non  sia  dal  voler  vinta. 


E  questo  è  forse  quello  ,  che  altri  di- 
cono,  che  non  si  scrive  /V0/2 ,  davanti  al- 
l'articolo //;  volendo  essi  dire,  che  uoa 
si  scrive  davanti  al  pronome  il;  poiché  noa 
si  direbbe  ?ìon  il  potè  partire  da  se  ;  non 
il  posso  negare,  e  non  il  nego,  e  smili. 
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*  E  COSI  ancora  si  scrisse  co*  pronomi 
dì  quarto  caso,  nollo ,  nolla,  nogli ,  qoIIì  , 
nolie  invece  di  noa  lo  ,  non  la  ec.  di  che 
SL  hanno  esempj  moltissimi  nella  Città  di 
Dio  di  S.  Agnsiino  ,  e  in  altri  buoni  libri, 
E  nolle  anche  per  noa  le  pronome  di  ter- 
zo caso. 


(  Rìra.   Ant.  Anton.   Alfani.  ) 
Ch\lmor,  la  sua  mercè,  mi  dice  eh* io 
r^olle  tema  mostrare 
Quella  ferita  ,  dond'  io  va  dolente. 


Dicesi  affermare  del  no ,  certo  no  , 
come  no  ?  perchè  noi  e  sì  fatti  ,  che  non 
sono  di  questo  luogo. 


'*'  E  in  queste  frasi  alcuna  volta  si 
scrìsse  anche  intero.  (  S.  Catt.  Lelt.  89.  ) 
La  risposta  venne  del  non. 


XI.  Per  dapoi  che ,  già  che ,  Lat. 
quando ,  quoniam.  (  g.  8.  n.  2.  )  La  Belco- 
lare  dice  ,  che  fa  prego  a  Dio ,  che  voi 
non  pesterete  mai  più  salsa  in  suo  inor- 
tajo  ,  non  l'  avete  voi  sì  bello  onor  fatto 
di  questa.  Cioè  già  che  le  avete  fatto  si 
beli'  onore  di  quella ,  che  vi  avete  pestata. 
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*  Xll,  Non  si  suole  porre  dopo  ì  do» 
caboìi  dì  esprimono  timore  o  perìcolo  , 
ovvero  dubbio  e  sospetto  di  cosa  che  non 
si  vorrebbe. 


(  Inf.  2.  ) 
E  temo  ,  che  non   sia  già  sì  smarrito  , 
eh'  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata. 


(  g.  I.  n.  r.  )  Li  due  frate  gii  ^  li  quali  c!u- 
hiiavau /t>r<5e,  non  Ser  CiappcUeUo  gì' in- 
gannasse ,  s  eran  posti  oppresso  ad  un  ta- 
volato. 


(  Pulci  Morg.  25.   i^y.  ) 
E  perchè  il  vento  si  misse  contrailo 
Furno  a  peri  col  di  non  rimanere 
Tutti  annegati  in  quel  mar  della  rena. 

(  Sacch.  Nov.  84.  )  ha  donna  e  H  giovane, 
che  non  dormiano  ,  udendo  bussare .  subiio 
sospettano,  che  non  fosse  quello  die  era. 

*  E  lo  stesso  si  dica  del  verbo  Guar- 
dare ,  o  simili  per  aver  occhio,  avvertire, 
prender  guardia;  e  del  r<erbo  Negare,  (g.  5. 
n.  4,  )  Donna ,  guarda  gÌìc  per  quanto  tu 
bai  caro  il  mio  amore ,  tu  non  facci  niotto„ 


(  Cii'iligl.  Cort.eg.  IH),  'ò.)  Pian  so  ...»  corno 
in  qiiesLo  uegar  potrete  che  C  uomo  ptu  le 
quaglia  naturali  uou  sia  più  perfetto  che 
la  dcnna. 

*  E  cosi  pure  eh  pò  le  frasi  di  espri- 
mono  ostacolo,  o  vìetameuto.  (CD.  r.<3i.) 
La  proz'/denza  Senatoria  vieiò  da  quella 
in  poi ,  che  noa  si  ponessero  le  sedie, 
(Peooroa.  g.  9  n.  2.)  Vitliiaào  ^l' inimici^  che 
non  passassero. 

(  Ar.  Oli.  5.  53.  ) 
E  gii  \\ctò  che  con  la  propria  mano 
jNoh  si  passasse  in  epici  jiirore  il  petto» 


(Cavalo.  Espos.  Si  filli.  )  Toglimi,  che 
non  vo}^lia  uomo  a  uomo  piacere,  e  ogni 
cosa  andrà  bene.  (  g.  6.  n.  2.)  //  suo  basso 
stato  non  gli  avea  tolto  ,  dì  egli  non  co- 
noscesse ,  (puesto  suo  amore  esser  fuor  d'ogni 
convenienza» 


*  Ma  talora  altresì  il  Non  si  tacque. 
(  g.  b.  n.  3.  )  Non  avendo  spazio  di  far 
nozze,  perciò  che  lemevaao  di  essere  se-^ 
guitati.  (Gasligì.  Corteg.  1.  4.  )  S'  io  avessi 
la  grazia  dì  qualche  Principe  ,  dì  io  co- 
nosco ,  e  gli  dicessi  liberamente  il  parer 
fnio  ,  dubito  che  presto  la  perderei. 


294 


(  Ar.  Olì.  24.  lì.  ) 
Era  a  perifi;lio  di  morire  Orlando  , 
òe  fosse  di  morir  stato  capace. 


(  Vili.  1.   IO.  )    Ciascuno    si    s^^J^t^asse   di 
dare  ajuto  0  consiglio  ad  alcuno  rubeilo. 


(Rim.   Aint.  Anton.  Buffone.) 
Ma  guarii  dal  servire  air  uomo  ingrato* 


(s;.  6.  n.  IO.)  Ed  a  dirti  il  vero  ,  chi  sa- 
pesse che  voi  cessaste  da  queste  ciance 
ragionare  alcuna  volta  ,  forse  suspichereb-: 
be ,  che  voi  in  ciò  foste  colpevoli» 


^  (  Piirg.  24.  16.  ) 
Sì  disse  prima  ;  e  poi  :  (jui  non  si  vieta 
Dì  nominar  ciascun 


(Pelr.  P.   I.  Son.   26.) 
E  parca  dir ^  perchè  tao  valor  perdei 
"Veder  questi  occhi  ancor  non  ti  si  tolle^r 


(  Ar.  Ori.  44.  48.) 
Seco  di  sua  fortuna  si  lamenta 
La  qual  fruir  tanto  suo  ben  gli  vieta= 


(g.  3.  n.  3.)  osseli  tiepidamente  negava, 
se  aver  mandala  la  borsa. 

E  qìii  è  da  notare  die  la  negazione  aU 
lora  lìiiìssunaincnte  si  tace n  quando  il  verbo 
che  Tiene  dopo  è  posto  nell*  infinito , 


*  XUI.  //  ooa  anche  si  usa  dopo  ìa 
frase  maucar  poco,  od  altra  che  a  qiifdla 
somigli  ;  e  aìioni  gli  si  aj^f^i/tn^e  tanto 
r  indicativo  ^  quanto  C  orlatilo  dei  "verbi  \ 
ina  col  secando  pare  eli  esoriimi  un  idea 
od  un  atto  meno  certo  e  meno  rapido  che 
col  primo. 


(Petr.  2.  34.) 

Deh  perchè  tacque  ed  allirgcì   la  manoìx 
Ch'ai  suon  de^  detti  sì  pietosi  e  casti 
Poco  raaacò  eli  io  nOQ  rimai»!  in   Cielo» 


(  g,  3.  D.  7.)  Per  voi  non  rimase,  mo' 
strandovi  ognora  pili  crudele  ,  eli  egli  uoa 
s'uccidesse  con  le  sue  mani.  (vSanazz.  Ar- 
caci. FiT;s.  12.  )  Di  poco  mancava  eh'  io 
non   morissi. 


*  XIV.  NoQ  per  se  non,  (  Fr.  Guit  . 
lett.  Vò.)  Volentìer  vi  piì;gheria  ,  oca  la 
lingua  avestemi  impedita. 
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*  XV.  //  non  si  antepose  a  nomi  ed 
a  verbi ,  per  ridurre  il  senso  off  erma  Udo 
de  iwcaboli  al  negativo  ,  contrapponendolo 
anche  talvolta  ai  voccholi  stessi  afferma- 
fAvamente  posti.  (  Amui,  Aut.  Giuat.  i53.  ) 
Due  sono  maniere  di  non  giustizia. 


(  Ar.  Ori.  2jo.  2.  ) 
E  forse  ascosi  han  lor  debiti  onori 
JJ  invidia  e  il  non  saper  de  gli  scrittori. 


(g.  3.  n.  7.)  I  frategli  e  gli  altri  uomini, 
tutti  di  la  gì  ime  d' allegrezza  pieni  ^  ad  ab' 
bracciare  il  corsero  ,  ed  il  simiglionte  ap- 
presso fecer  le  donne f  cosi  le  non  parenti, 
come  le  parenti,  (  Castigl.  Coi  tcg.  1.  3.  ) 
Ma  poiché  pur  Dolete  insegnar  questa  ru- 
sticità ,  per  dir  così  ,  alle  maritate  ;  volete 
voi  che  /d  con  mari  fate  siano  ancora  così 
crudeli  e  discortesil  (Amm.  24 dì.  11.  io.  4  ) 
Acciocché  ammaestrassero  pili  leggermente 
la  moltitudine  delle  persone ,  e  che  in  una 
medesima  sentenzia  altro  vi  sentisse  il  dot- 
to,  altro  il  non  dotto. 


*  X\[.  Qualche  volta  il  non  si  strin- 
se ancora  co^  nomi  tutto  in  una  parola, 
(  lotrod.  Virt  pag.  38.)  Nonusanza  si  è 
quando    C  uomo    hae    in   dispetto     /'  altrui 
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fatti ,  e  che  non  sofferà  di  fare  la  cosa  , 
come  li  altri  la  fanno. 


(  Ser  Hrun.  Tesorelt.  2  3.  ) 
Non  sai  tu  che  "l  Mondo 
Si  porla  dir  notiinondo  , 
Considerando  quanto 
Ci  hanno  immondtzza  e  pianto  ? 


(  S&lvin.  Disc.  2.  64.)  Tutto  è  r  uso  . ,  . . . 
die  le  parti  destre  fortifica  ,  e  il  disuso  e 
il  uvTaesercizio  e  il  disawezzamento  quello 
che  le  sinistre  indebolisce. 


(  Buotiarr.  Fier.  i.  4.  2.  ) 
Oh  quanti  son  quelli  spietati , 
CJie  messo  in  noncuranza  il  proprio  bene 
Insuhan  gV  infelici. 


*  XVII.  Non  ancora  per  ne  anche  con 
parole  frapposte.  (  Geli.  Capricc.  Rng.  6.  ) 
EgU  non  doveva  forse  esserne  certo  an- 
cora egli. 


*  Non  replicato  ,    nella  seconda  sede 
si  riferì  al  verbo  espresso  nella  prima» 


.gfì 


(  Machiav.  Asìn.  Cnp.  7.) 
Poco  più  là  certi  animai  disfatti , 
Qual  coda  non  avea ,  qual  non  orecchi. 


*  Non  con  la  corrispondenza  di  ne. 
(  Bocc.  Lahir.  pag.  82.)  Delle  quali  cose 
non  tu^  ne  altri  dirà  che  da  dolersi  non 
sia  infili  la  morte.  Cioè  fino  alla  morte. 


"^  No  p&r  non  già.  (  Castigl.  Corteg. 
I,  3.  )  Amando  piti  la  bellezza  delV  animo 
che  del  corpo  ,  ma  nei  fanciulli ,  e  no  nei 
vecchi^  ancor  che  siano  più  savii. 


*  XVIII.  Non  tronco  ed  apostro/tzto  si 
trova  usato  nelle  interrogazioni. 


(  Cecch.  Esallaz.   1.4.) 

Padrone  ?  il  Peritoso 

Non  lo  farla  pe''  f^li  ocelli ,  se  gli  uscissono 
incile  di  testa  ;  n'  è  vero  ? 


*  A  ViO  talora  si  aggiunse  la  parola 
Dio  per  dare  più  di  vigore  alla  risposta. 
(  Nov.  Ant.  Bianco  Alfani  )  Avete  voi  più 
d'' un  Capitano!  1*^0  Dio,  rispose  il  Can- 
celliere. 
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*  No  si  replicò  ancora  per  lo  stesso 
fine.  (  Macchiav.  Clizia  6.  7.  Srfr.  )  Tu  hai 
sì  gran  fretta  ;  n.ori  si  po/j-rì/he  egli  indu' 
giare  a  domane  ?  Nicom.  JNo  no  no  ,  non 
odi  tu  che  no? 


*  XIX,  Glie  no?  espressione  arfirnira- 
tiiìa.  (  Davanz.  Scism.  )  Lui  Giosia  .  lui 
Daviite  diceann  del  tempo  loro  ;  e  il  Pro- 
tettore ,  Gedeone  ,  Sansone  ,  e  che  no  ? 
Cioè  e  quale  di  siffatti  nomi  non  gli  dar 
vano  ? 

*  Che  uo  ,  a fjermaù'v amente  ,  e  con 
senso  di^'crso  da  quello. 


(Red.  Ballateli.  4.) 

E  che  DO  ,  furbttto  Amore  , 
Che  non  cògli  alla  tua  ret;e 
Questo  mio  scaltrito  cuore, 
E  che  no ,  Jurhetto  Amore, 


dove  il  Sah'ini  notò  :  E  che  no  ,  ci  s' in- 
tende :  vale  che  no ,  scommetto  che  no. 
Lat.  quoi'is  pignora  certo. 


*  XX.   invece    di  non  gli    antichi  dis' 
sero   none.    (  Vit.    S.  Gio.  Bmt.  )    Udivano 
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bene  queste  parole  ,  ma  non  T intendevano 
se  none  che  àiceano  fra  loro.  (  Gr  S.  Giro)  ) 
Infermò  d^  una  im>ìt,o  s^ra've  ìnferinìtà  cor^ 
■parale^  e  none  spirituale. 


(Frane.  Barber.   i5o.   19  ) 
Ma  pur  li  traditor ,  questo  ognun  pone 
Per  tal  vizio  che  none 
Si  dea  già  mai  perdonar ,  ina  punire. 


*  XXI.  NoDoe  per  non ,  si   legge  nel 
Buonarruoti 


(  Fier.  I.  I.  2.  ) 
O  abbia  scacco ,  o  muti  sede  a  un  nonne. 


al  qual  luogo  il  Saìvlni  così  lasciò  scritto  : 
Un  nonne  Lat.  non.  Onde  cantar  le  none, 
prevenire  la  domanda  che  uno  s' immagina 
d'avere  a  essergli  fatta  ,  con  pigiiare  scu- 
se ,  e  anticipare  la  negativa.  E  nella  Cru- 
sca alla  V.  Nona  §.  ///,  si  legge  :  Diniamo 
far  le  none ,  o  sonar  le  none  ,  forse  per 
allusione  alle  parole  non^  ed  è  quaado  uno 
dubita  che  un  altro  non  lo  richiegga  d'al« 
culi  servigio  ,  e  comincia  preveuen io  a 
dire  ,  che  non  può  per  più  cagioni  far 
quella  cosa.  Ved,  anche  il  Varchi  Er- 
col  83. 


Sol 

Intorno  alla  negazione  Non  è  da  leg' 
gere  ciò  che  dicono  i  DepuLati  al  Deca- 
ìnerone  nelle  loro  Annotazioni  pcig>  4-6.  e 
il  Bembo  nelle  Prose  lib.  3. 


Capitolo  CLXXXVIIL 
Non  che. 


I.  Non  che ,  per  non  pure  ,  non  solo, 
Lat.  non  solum ,  posto  in  principio  di 
clausiila  affermati v.'i ,  col  verbo  indicativo, 
e  con  l'espressa ,  o  tacita  corrispoLsrIenza 
della  particella  ma  ,  o  simili  ,  comune- 
mente mostra  quello  che  è  meno,  (  g.  à. 
Proem,  )  Le  latora  delle  quali  vie ,  tutte 
di  rosai  bianchi  e  vermigli ,  e  di  gelsomi- 
ni erano  cJiiuse  ;  per  le  quali  cose  ,  non 
che  la  mattina  ,  ma  qualora  il  Sole  era 
piÌL  alto,  sotto  odorifera  ombra,  senza  es- 
ser tocco  da  quello ,  vi  si  poteva  per  tutto 
andare.  Cioè  vi  si  poteva  andina  all'ombra 
qualora  il  Sole  era  più  alto  ,  non  che  la 
mattina  a  buon'  ora.  Perciocché  queste  par- 
ticelle non  che  ,  poste  col  verbo  indicati- 
vo,  che  affermi,  s' hanno  da  esporre  con 
le  medesime  voci  a  ritroso. 


*  Il    Vocabolario    dà  per    corrispon' 
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dente  dì^on  che  //  Greco  ov^  ó(;  ,ovy^  uoor. 
ÌV/^>/  crediamo  che  meglio  ul  corrisponda  il 
IJLTi  ori ,  n  cui  anche  i  Greci  facevano  se- 
giiin;  àXTiàj ,  come  all'  Italiano  noa  che  si 
fa  sovime  venire  dopo  la  parùcella  ma, 
od  altra  simile. 


II.  E  col  medes'mo  verho  pur  ia  pria- 
cip'O  di  cìaasuìa  ,  ma  che  neghi ,  mostt-a 
comiDjcmeule  i!  pai.  (  IrjJrorì.  )  Ne"  quali  ^ 
uè  pe»  versila  di  temoo  ^  né  perdita  d'  ami- 
ci ,  né  paura  di  se  medesimi  avea  potato 
cmor  noa  che  spegnere ,  ma  raffreddare. 


(  laf.  5.  ) 

Trulla  speranza  gli  conforta  mai  ^ 
INon  che  di  posa  ,  ma  di  minor  pena» 


Cioè  non  solo  non  l'aveano  potato 
spegnere  ,  ma  né  men  raffreddarlo.  E  non 
solo  non  isperaoo  di  cessar  dalla  pena,  ma 
rtè  anco  dì  sminuirla  ,  Lat.  non  solum  non, 
(  g.  9.  n.  3.  )  Ma  non  che  a  questo  ,  essi 
non  r  aveano  mai  potuto  conducere  ,  e//  egli 
loro  una  volta  desse  mangiare. 

ili.  E  nella  medesima  forma  col  sog- 
giunrivo  pur  affermando,  mostra  comii- 
nemeote  quello,  eh' è  meno,  s'egli  è  in 
principio  di  cìausnla.  (g.  10.  n.  7.)  E  per 
ciò  non    che    io    faccia  questo  di  prender 


3o3 

volentier  marito  ,  ma  se  voi  diceste  cìie  io 
dimorasù  net  Jiiuco  ,  credendovi  piacerà  , 
jui  sarebbe  dUttùo,  Cioè,  ìion  solo  io  farò 
questo  ,  ma  te. 

IV.  E  col  medesimo  verno  sul  princi- 
pio di  clausula  negativa  ,  ne  mostii  pur 
il  meno.  (  g.  i.  n.  y.  )  l'^pji  era  di  sì  ri- 
messa vica  ,  e  da  sì  poco  bene  ,  che  non 
che  e^ll  T altrui  onte  con  giusUzia  veijli- 
casse,  anzi  infinite  con  vituperevole  viltà  , 
a  lui  fattene  ,  sosteneva. 


(  Purg.   29.  ) 
Non  che  Roma  di  carro  così  bello 
Rallegrasse  Affricano  ^  ovvero   Aaf'^u<;to 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio. 


Cioè  non  solo  non  rallegrò  Roma  d'un 
sì  bel  carro  il   Maggior   Africano  ,  quando 
ei^li  trionfò  dell' Africa  ;  «è  Ottaviano   Aii 
j,'U5to  allora,  ch'egli  trionfò  di  tre  triontì 
diversi  ;  tna  ancora  il  carro  del  Sole  da'  Poe 
ti  descritto  sarebbe  povero  in  comparazio 
ce  di  cfuesto.  Perchè  cosi  s'  espongono  col 
non  solo  non  ^  e    col  soggiuntivo    nell'ili 
dicati l'o  voltato  ;  come  non  solo    non  ven- 
dicava   r  altrui    onte  ,  ma    infinite  egli  ne 
sosteneva. 

V.  Ma  se  in  sul  line  delia  clausula  è 
posto,  non  sarà  di  bisogno,  che  parUcclla 
alcuna  gli  corriipoada  ;  e  se  col  verjjo  in- 
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dicativo  egli  afferma,  mostrerà  quel,  che 
che  è  meno.  (  g-  2  n.  8  )  Gli  stimoli  della 
carne  sono  di  Canta  potenza ,  che  i  fortis' 
simi  uomini ,  non  che  le  tenere  donne , 
hanno  ^ià  molte  volte  vinte  ,  e  vincono 
tutto  il  giorno  Lat.  ne  dum. 


(  Petr.  |).  2.  Canz.  42.  ) 
Punta  poi  nel  tallon  d  un  plccìol  angue  _, 
Come  fior  colto  langue  , 
Lieta  3i  diparti'o ,  noa  che  sicura, 

Per-nocchè  è  meno  vincere  tenere  doa- 
ne,  che  fortissimi  uomini;  e  fu  più  age- 
vole a  Lauta  passar  sicura  da  questa  vita, 
che  passarne  lieta  e  sicura. 

Vi.  Che  s*egH  nega  col  medesimo  ver* 
ba,  mostra  quello,  eh'  è  più.  Lat.  ne  dum. 
(  g.  2  n.  8  )  Madama  ,  disse  allora  il 
giovane  ,  il  non  poterla  fare  accorgere  , 
noa  che  pietosa  del  mio  amore  ,  e  il  non 
avere  ardimento  mai  di  manifestarlo  ad 
alcuno  ^  mi  hanno  condotto  ,  dove  mi  ve- 
de} te. 

VII.  Anzi  talvolta  ancora  affermando , 
e  nel  medesimo  modo,  e  col  medesimo 
•verbo,  mostra  quello,  eh' è  più. 

(  Pet.  p    I.  Canz.  28.  ) 
Nule  al  mondo  è,  che  non  possano  i  versi: 
E  gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor  note  ; 
r^on  che  '1  gielo  adornar  di  nuovi  fiori. 
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L'ornare  il  gelo  di  fiori,  o  il  far 
spuntare  i  ti>ri  di  mezzo  verno,  è  più, 
che  incantar  gli  aspidi.  Onde  vogliono  al- 
cuni ,  che  il  non  che  ,  qui  non  sia  il  non 
solum  ;  né  il  non  dum ,  de' Latini;  ma  il 
■praeterea  ^  immo  vero  ,  verurn  edam  ,  sed 
edam,  e  simili  de' medesimi  ;  e  vaglia  ,  che 
i  versi  sanno  incantar  gli  aspidi ,  ed  olire 
a  questo  sanno  adornare  il  gielo  di  nuovi 
fiori. 

Vili.  Affermò  parimente,  e  negò  pur 
in  fine  di  clausula  col  scggiuutino  accop- 
piato. (  g.  3.  n.  7.  )  Ma  così  ti  dico  a  ri* 
Tcrenza  di  Dio  ,  se  egli  ha  al  presente  mi- 
sericordia di  me  ;  ogni  gran  cosa ,  non 
che  una  piccola  farei  volentieri ,  non  che 
io  promettessi.  Cioè  non  solamente  io  pro- 
meito  ogni  gran  cosa  ,  ma  io  la  farò  vo- 
lentieri. (  Introd.  )  //  che  se  da  gli  occhi 
di  molti ,  e  da'  miei  non  fosse  stato  vedu- 
to ,  appena  che  io  ardissi  di  crederlo  ,  non 
che  di  scriverlo.  Cioè  non  solo  non  ardirei 
di  scriverlo ,  ma  appena  di  crederlo. 


(  Petr.  p.  3.  6.  ) 
Or  qiial  josse  il  dolor ,  qui  non  si  stima 
Cìi  a  pena  oso  pensarne-,  non  eh' /o  sia 
Ardito  di  parlarne  in  verso,  o'n  rima. 


IX    Per  benché ,    Lat.  licet ,  quamvis. 
(  g.  4.  Proem.  )  Ma  che  diremo  noi  a  co* 
Cinonio  Voi.  ///,  20 
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ìoro ,  che  mi  consigliano  ,  che  io  procuri 
del  pone  ?  Cacaonmi  lia  quesd  cacali 
quaT  Ola  io  ne  armando  loro  ,  non  che  , 
là  Dio  mercè,  ancora  non  mi  bisogna» 


(Pet.  p.  I.  42.) 
E  j' io  non  posso  trasformarmi  in  lei 
Pili     di'  i*  mi   sia  ^  non  eh*  a  mercè   mi 

va  e;  li (3  ; 
Di  ijual  pietra  più  rigida  s''  intaglia , 
Pensoso  ne  la  uista  oggi  sarei. 


Cioè  benché  per  fin  ad  ora  non  mi 
bisogni  ;  ipimtunque  non  mi  vaglia  ad  im- 
petrare mercede. 


*  Ma  il  Don  rhe  in  questa  forza  di 
Benché  dai  i  ompiluton  del  Vocabolario 
ju  giudicata  maniera  ,  e  poco  usata,  e  for- 
se uoQca. 


*  /  versi  del  Petrarca  citati  dal  Ci' 
nonio  ,  per  mostrare  che.  in  quelli  non  che 
sta  in  forza  di  beDcLè  ,  sono  allegati  dada 
Crusca ,   siccome  esempio  di  non  che  nel 
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^enso  di  non  però  che:  e  questa  seconda 
spiegazione  ci  pare  più  giusta  ed  esatta 
della  prima. 


*  Non  che  altro  ,  o  non  ch'altro  av 
verhialmente  posto  ,  vole  almeno.  Lat.  sai- 
tem ,  at  certe:  così  la  Crusca,  (  Guid.  G. 
148.)  E  che  voi^  non  cW  2\\ro ^  sostegna' 
le ,  che  la  nostra  gente  soggiaccia  alla 
mortt.  (  Seii.  Ben.  Varch.  -7.  \6.  )  Se  egli 
si  fusse  sdimenticato ,  del  benefizio  rice- 
vuto ,  se  egli  j  non  eh'  altro ,  non  avesse 
tentato  di  ristorarlo  ,  negheresti  tu  che  egli 
jion  t  avesse  rendutol  (  Socltriu  Viti.)  E 
non  che  altro,  osservisi ,  che  nella  vigna, 
dove  il  terreno  produce  la  mercorella ,  quel 
vino  saprà  dell'  istesso  odore  di  merco- 
rella. 


X.  Per  non  però  che.  Lat.  non  quod , 
e  simili.  (  Fiam.  1.  i^.  )  Subitamente  sve- 
gliata y  e  la  vanità  del  mio  sogno  cono- 
scendo  ,  quasi  contenta  d'  aver  sognato  , 
ringraziato  Dio  ;  non  che  io  turbata  non 
rimanessi.  E  qui  nega  per  cagion  della 
particella  negante,  che  vi  s'è  aggiunta.  E 
tal  modo  d' usarlo  è  notissimo  al  volgo ,  e 
per  se  manifesto. 
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Capitolo  CLXXXIX. 
Ncndimeno  ,  ec. 


I.  Nondimeno ,  usa  di  dir  comune- 
menle  il  Boccaccio  per  il  tameit ,  aUamen , 
rìihilominiis  ,  de*  Lalini.  Ed  è  ima  delle 
particelle ,  che  sogliono  corrispondere  a 
bencliè  ,  quantunque  ,  e  simili.  (  g.  7,  u.  9.) 
La  qnal  cosa  quatìtiujque  in  assai  novelle 
sia  stato  dimostrato  ,  nondimeno  il  mi  cre- 
do molto  più  con  una  che  dirvi  intendo 
mostrare. 

U  Senza  tale  corrispoadenza  ,  ed  an- 
cora talvoila  con  altre  particelle  di  sigiiifi- 
C'ito  simili  a  nondimeno,  (  g-  2.  n.  r.  ) 
Stecchi  ,  e  Marchese  ibridavano  y  cìiti  U  fosse 
morto  ^  avendo  nondimeno  pensiero  tutta- 
via ,  come  trarre  il  potessero  dalle  mani 
del  popolo,  (g.  z.  ri.  7.  )  Di  che  la  paura 
alla  donna  divenne  maggiore.  Ma  nondi- 
meno pure  stimolò  tanto  quelle ,  che  vive 
erano  ,  che  su  le  fece  levare. 

Ili,  Alle  volte  tra  non  ^  e  dimeno ,  yì 
si  framisero  alcune  voci.  (  g.  4.  n.  i.  )  £ 
come  che  tu  uomo  ,  //*  parte  ,  «e'  tuoi  mi- 
gliori  anni,  neW  armi  esercitato  ti  sii ^  noa 
dovevi  dimeno  conoscer  quello  ,  che  ij;li  ozj , 
<e  le  dcIicaLLZze    possano    ne  vecvhj  3    non 
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che  ne  giovani  Cioè  dovevi  nondimrtiu  ^ 
conoscere  quel,  che  gli  oy\  possaa  De'g.o- 
Taui. 


*  (  E  Passav.  pag  82  )  E  non  però 
dimeno  si  pnote  avere  n  e  ir  effetto  ^  e  nella 
volontà  dentro  sufficiente  condizione. 


E  in  questo  proposito  il  Ga^liardi^  Cen» 
te  Osservaz.  pag.  izo.  vuole  ^  che  quanrfo 
la  voce  nondimeno  vien  dimezzata ,  allora 
il  finimento  si  debba  scrivere  tutto  unito  , 
dimeno  ,  come  così  vedesi  nel  Boccaccio 
de*  Deputati  ^  e  in  quello  del  1627.  E  che 
quando  poi  non  è  la  voce  dimezzata  ,  come 
in  quel l' esempio  del  Segneri  Mann.  27. 
Giugn.  2.  Non  può  esser  di  meno  ,  che  a 
lungo  andare  tu  non  conosca  ,  allora  si 
scriva  separatamente  di  meno  ,  poiché  qui- 
'vi  non  è  dimezzamento  d' ai'verbio.  Con 
tutto  ciò  in  molte  buone  edizioni  non  ve- 
diamo ,  che  questa  regola  dal  Gagliardi 
prescritta  ,  sia  stata  sempre  osservata. 


*  E  cosi  anc/te  uè  di  meno ,  pure  con 
parola  frapposta. 


Bio 


(Tnf.   i5.  100.) 
Né  per  tanto  di  men ,  parlando  vommi 
Con  Ser  Brunetto  .... 


IV.  E  di  Matteo  Villani  fu  nondiman* 
co.  (M.Yill.  8  59.)  Sicché  se  gli  uomini 
fer  pace  delle  loro  guerre  ^  nondimauco  gii 
elementi  per  li  peccati  sconci  degli  nomi' 
ni ,  loro  fecero  guerra. 


*  Nondima nco  y?/  pure  di  altri  Scriù" 
tori.  (  Segni  Stor.  lib.  4.  )  Aveva  detto , 
che  noi  avevamo  a  perdere  tutto  il  Domi" 
ìlio  f  e  nondi manco  esser  vittoriosi» 


(  Firenz  Trad.  o  Imìlaz.  Amor.  Fuggii.) 
Pargoletto  le  man^  colle  quai  uoudì- 
Manco  saette  lira  sì  lontano , 
CK  arrivan  sin  nel  regno  à* Acheronte, 


*  E  preceduto  da  pure. 


(  Bern.  Rim.  Buri.  Capii.  Cardi.) 
Pur  non  di  manco  io  ho  veduto  tale  ^ 
Che  cerne  vi  s"*  avvezza  punto  ^  punto  y 
Li  mangia  senza  pepe  e  senza  sale. 
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V.  Nienteditneno ,  ancora  dissero  aluu- 
ni.  (  Crest%  6.  i  )  Alcuna  volta  duo.  pionr^e 
hanno  due  qualità  eguali^  secondo  l\s- 
senza  ,  e  aiente  dinaeno  d/'s  g^uaglLaCatnente 
uoperano ,  secondo  quella. 


*  E  nientedimanco  eziandio  si  trova, 
(Firenz.  Trinuz.  5.  4)  Dappoi  in  qua  dì  i* 
cominciai  a  voler  oen  a  costei  ,  che  mi 
par  esser  certo  che  le  stelle  non  consen- 
tano dì  ella  sia  mia  ;  e  nieaic  :liaiHnc;>  , 
per  una  certa  conforrnicà  di  Siugue,  e  mi 
bisogna  amarla  ^  s^  ì  crepassi  (Gè!).  Capricc. 
Ragioa  8.  )  Essendo  gli  vczii,  c(>me  scrive 
Plutarco  ,  simili  a  una  mdtitudìne  di  orni 
€  di  oncini  ,  che  movcnd  ìie  uno  ,  vi  se 
ne  appicca  di  molti  ah  ri;  nie  ^fe  di  manco 
je  tu  vi  pensi  molto  bene ,  e'  sono  molto 
differenti. 

VI.  Non  per  tanto  ^  fu  nel  medesimo 
significato  che  nondimeno  (  Fiam.  1,  b.  ) 
Ed  avvegnaché  la  Jelice  fortuna  ritorni , 
non  per  tanto  a  gli  ùfflUti  increscc  di  ral- 
legrarsi. 

(  Thes.  5.  87.  ) 
A   Palemon  pareva  mah  stare  ; 
Ma  cacciò  non  per  tanto  /a  paura. 
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Modo  di  ragioDarc  ,  che  oscuro  noia 
meno ,  che  strano  ne  riuscirebbe  al  pre- 
sente ,  come  alcuni  osservarono.  E  certo  , 
se  noi  leggiamo.  (  g.  8.  n.  7.  )  Per  le  quali 
cose  ,  e  per  gli  umili  suoi  prieghi  un  poco 
di  compassione  gii  venne  ;  ma  non  per 
tanto  rispose,  (  g.  8.  n.  g  )  TuUo  cominciò 
a  tremare ,  e  fu  ora ,  che  egli  vorrebbe 
essere  stato  innanzi  a  casa  sua  ,  che  qui- 
vi ;  ma  non  per  tanto, /;wr  poiché  andato 
*vera^  si  sforzò  d'assicurarsi.  Pare  che 
non  per  tanto ,  signilìchi  il  contrario  di 
quel ,  che  fu  preteso  da  chi  lo  scrisse  ;  e 
che  dovesse  intendersi,  ma  non  perciò  ri- 
spose', ma  non  per  questo  si  sforzò  cC assi- 
curarsi,  E  pur  il  senso  è  alTopposilo.  Sic- 
cbc  in  luogo  di  non  per  taiìLo  ,  oggi  ri- 
cercherà ,  che  si  dica  ,  ma  con  tutto  quc 
Sto  rispose  ;  ma  nondimeno  pur  si  sforzò , 
e  simili. 


*  Anche  i  Deputati  al  Decameron^ 
Annotaz.  p^g'  83.  osservarono  che  il  co- 
mune uso  pia  volentieri  dice  nondimeno  , 
e  che  r avverbio  non  pertanto  non  è  così 
famigliare  a  molti  ^  e  forse  a  qualcuno  non 
punto  noto. 


*  Invece  di  non  \ieY  ìqwìo  ^  alcuni  de- 
gli antichi  usarono  anche  imi  ev'iauto  :  e 
su  questo  avverbio  gli  stessi  Deputati  cosi 
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iscrìssero  nel  citato  luogo.  Nel  Vol^Tiiz/.a . 
tore  di  Pietro  Gresc.  leggiamo  uon  questo 
Non  per  tanto  ,  ma  Impcrtnnto  ,  come  nel 
primo  libro.  Avendo  detto,  i'rtperciò  die 
tumulo  avvenga  (he  tosto  perda  le  figu- 
rate forme  ,  nondimeno  tosto  le  riceve. 
Sogi^iunse  del  contrarlo  ,  sì  come  il  secco 
della  terra  ,  avvenga  che  duramente  la  ri- 
ceva ^  impertanto  la  ritiene  fortemente,  E 
nel  secondo.  E  benché  infra  gli  arbori  ab- 
bia flijjerenzia'.  impei ti.nLo  fV  legno  ài  una 
specie  di  albore  non  è  jnoUo  strano  né 
differente  dal  legno  di  ima  specie  di  un 
altro.  Ed  ìq  raolt:  aUu  Itu  «hi  :  e  Ciò.  Yill. 
nel  quarto  libro.  Ma  impenar.to  ,  t'o/ewr/^ 
ricoprire  la  sua  vcrgcgna  ce.  ,  ed  i)  maestro 
Aldobr.  ed  il  buon  Gommrnlatore,  hanno  ia 
medesima  voce  in  testi  antichi  e  buoni  più 
di  ut.a  volta  :  e  si  vede  in  altri  scrittori  di 
quella  eia  ,  e  per  avventura  si  Ji=  ea  Del- 
l'uno  e  negl'altro  modo:  cenciosa  che  nel 
Maestro  Aldrb.  nel  quale  Uggendosi  le  più 
%olte  qucslo  irnpcrtanto^  come:  Tutte  le  al 
tre  cose.,  che  conviene  all'  uomo  usare,  non 
sono  niente  così  proprie:  via  impertanto 
usare  le  conviene.  Ed  altrove,  (^neg^l  eli  è 
sanguigno  ^  ed  ha  grande  valore  nel  veri' 
tre  ,  e  che  sono  ebbri  la  possono  (  dell'  acqua 
parla)  più  arditamente  bere  ^  ri, a  imper- 
tanto tutta  fiata  la  debbono  prendere  mo- 
deratamente ^  e  non  troppa  insieme  ec.  Si 
truova  pure  alcuna  volla  (jursla  r'ra^co 
me  dove  parla  delie  fave   Le  secche  (dice) 
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ingenerano  malva  filo  sangue:  ma  non  per 
tanto,  se  elle  si  cuocono  bene,  allo  sto- 
maco  donano  assai  nodritnenco  Trovasi 
ancora  ia  qiie'  tempi  e  nello  stesso  signifi- 
cato non  per  quanto. 


*  VII.  Invece  di  nondimeno ,  o  di 
nientedimeno  si  trova  aurora  oientemeno, 
(  Amm.  Aot.  Giunta  3.  )  intervengono  al- 
cuna fiata  cose ,  le  quali  si  costumano  di 
celare  ;  nientemeno  perciò  con  f  amico 
tutte  le  tue  cure  ,d  i  tuoi  pensieri  dei  par- 
tire.  (  Deput.  al  Decero.  pag.  35  )  Volen- 
tieri qualche  volta  lascia  la  lingua  nostra 
questa  particf^lla  di  per  un  suo  proprio  uso. 
Onde  si  truoi'a  spesso  niente  meno  negli 
scritti  di  qufW  età  (  del  Boccaccio  )  »  la 
qual  voce  da'  moderni  è  stata  il  più,  delle 
'Volte  ritocca  ....  perchè  più  comunemente 
ii  dice  nientedimeno. 


*  YlIL  Nondimeno  in  forza  di  non 
punto  meno,  niente  meno.  (  Fr.  Giord. 
Pred.  42.)  Pernìiè  tutti  ne  veggumo  (della 
lui'e  del  Sole  )  ,  non  però  vi  hai  meno  tu  , 
così  la  Passione  di  Cristo  ,  puoi  dire  ,  che 
tutta  sia  per  tua  salute  :  e  non  minore  be- 
neficio il  ti  dei  imputare ,  e  nondimeno 
esserne  conoscente. 
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*  E  in  questo  medesimo  senso  ,  con 
parole  post,e  frammezzo.  (  Cavale.  Mtd. 
Cuor.  Z67.  )  Questo  jin^olnrmenie  è  da 
notare  ,  della  dirnna  misericordia  ,  che  sì 
intrajatto  perdona  ,  che  non  danna  della 
colpa  commessa  ,  non  ce  la  rimprovera  j  e 
Dou  ci  ama  però  di  meno. 


*  IX.  Nientemeno  anch''  esso  in  forza 
di  non  meno.  (  JBetnb  Fros  lib.  i.  )  La 
qiial  cosa  scorgere  si  può  per  questo ,  chà 
ella  ed  alle  quantunque  alte  e  gravi  ma^ 
terie  dà  bastevolmente  voci,  che  V espone 
gono  ,  nientemeno  che  si  dia  la  Latina, 


*  X,  ISuìladimeno  lo  stesso  che  niente- 
dimeno. (  Libr.  Gur.  Malatt.  )  Benché  sia 
cosa  fuitidiosa  y  nuìladimeno  è  d'uopo 
necessario  F avvallarla.  (Red.  Coiis.  i.  25c.  ) 
Soggiugnerò  nuìladimeno  qui  di  nuovo 
qualche  cosa. 


*  NulUmanco  vale  pure  lo  stesso.  (Sil- 
viat.  Avveri,  i.  3.  4.  4.  )  Dietro  al/e  dette 
voci  seguita  nondimeno,  nienledimeno  ec. 
nientedi manco  ,  nicnlemauco,  nullamanco, 
se  talvolta  pur  si  trovassero  ec.  e  non  po- 
che altre    di  somigliante   guisa  ,  chs  tutta 
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avviso^  per  le  dette    cagioni  ^   doversi  da 

i  moderni  scrivere  unite  in  un  corpo» 


*  Presso  a  più  antichi  si  trova  anche 
neentemeno,  e  neentedimeno.  (Vit.  SS  Pad, 
2.  i56.  )  Delia  qualcosa  quegli ^  avvegna- 
che  temesse,  pur  neentedimeno  disse  di 
sì ,  per  non  fare  contro  all'  obbedienza. 


(  Frane.  Barber.  102.  23.) 
E  poniam  eli  Onestà  nel  disiante 
Sia  più  che  vergogna , 
IN  e  ente  me  n  vergogna 
Forte  spande 
Onestà  grande, 
E  spessamente  è  d'Onestà  creante. 


Capitolo  CXC, 
Non  so ,  ce. 


I.  Non  so ,  giunto  a  diverse  voci ,  ha 
un  non  so  che  di  grazia  per  quel  ,  che 
egli  dubitando  ne  tace  ,  che  vie  più  di  leg- 
gieri s'intende,  che  talora  s'esprima;  poi- 
ché la  cosa,  che  eg)i  tace,  pare,  che  tale 
e  tanta  sia  qualche  volta  ,  che  non  si  possa 
esporre.    Ed    è  maniera  a  noi  derivata  in 
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parte  da'  Laliui,  i  quali  dissero  nescio  quid^ 
nescio  qund ,  nescio  qiiomodo ,  a  nescio 
quo  ^  e  cento  milla  si  tatti.  (  f^iam.  1  i.  ) 
Ella  allora  sdegnata  senza  rispondermi  , 
noti  so  (he  mormorando  con  spco  ,  me, 
della  camera  uscita ,  lasciò  soletLa, 


(Pet.   p.    I.    .80.) 
Amor  s'è  in  lei  con  onestate  aggiunto 
Con  hthà  naturale  abito  adorno  ; 
E  non  so  che  negli  occhi  ^  che  '«  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte  ^  oscuro  il  giorno. 


II.  Se  Non  so  che  ^  sta  con  aggiunto 
di  sostantivo,  l' universale  suo  sentimento 
è  il  quidam  ,  qunedarn ,  de'  Latini.  (  g.  5. 
n.  'j.)  lo  fui  d' Erminia  ^  qua  picelo l  fan- 
ciullo trasportato  da  non  so  che  gente. 
(  Filoc,  1.  7.  )  Egli  sopra  un  Leone  sedeva 
nella  sinistra  mano  tenendo  un  acquila  ^  e 
nella  destra  una  spada ,  con  la  quale  in 
quel  litondo  porno  ,  che  la  bella  donna 
sotto  il  pie  teneva  faceva  non  so  che  ri- 
ghe. Cioè  trasportato  da  certa  gente  ;  face- 
va alcune  righe.  (Fiam.  1.  3.)  Egli  mei 
pareva  vedere  di  vilissimi  vestimenti  vesti' 
to  ;  tutto  non  so  di  che  macchie  oscurissi' 
me  maculato  y  pallido  e  pauroso.  ^  Fiam. 
1.  I.)  E  già  nella  mia  mente  ess^rtdo  r ef- 
figie della  sua  figura  rimnsa  ,  non  so  eoa 
che  tacito  diletto  meco  U  riguardava. 
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*   Gli  si  aggiunsero  anche  gli  addiet- 


tivi. 


(  Poliz.  St.  42  ) 
E  '«  lei  discerne  non  so  che  divino. 


*  E  gii  stessi  addiettivi  nel  secondo 
caso.  (  Davatiz.  Monel  )  In  filo  e  foglie  si 
distendono  (l'oro  e  l'argento)  a  non  cre- 
dibili sottigliezze  e  lunghezza  ,  ed  hanno 
un  non  so  che  del  diviuo  ;  tmde  alcuni 
"popoli  Indiani  quando  cavano  V  oro  y  di' 
giunono  ,  astcngonsi  dalle  domie  ,  e  da 
ogni  piacere ,  per  antica  religione. 


*  Invece  di  che  gli  tenne  dietro  quale 
con  varj  costrutti-  (  Velìul.  Cronac.  12.) 
Cino  del  Migliore  ,  chó  fu  così  gran  fat" 
Core  della  compagnia  di  Messer  Ridoljo 
àù  Bardi  ^  e  de^  compagni  ^  e  parentado 
tenea  con  loro  ^  non  so  quale.  (  Salviat. 
Oraz.  D.  Garzia  pag.  i.)  Se  finalmente  le 
cose  ^  che  ci  sono  soprastanti.,  non  rappre» 
sfatassero  tutte  in  questo  tempo ,  non  so 
con  qual  nuovo  miracolo  ,  una  sola  e  me- 
desrna  immagine  di  mestizia,  di  lutto,  di 
compassione  e  di  morte» 
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*  E  con  la  voce  quale  dinanzi  posta. 


(Petr.  P.  1.  Son.  219.) 
L'alma  tra  Tana  e  C altra  gloria  mia 
Qiial  celeste  non  so  noi>o  diletto  ^ 
E  qual  strania  dolcezza  si  sentia. 


III.  Dicesi  ancora  non  so  come  ,  non 
so  donde  ,  e  simili.  (  Fiain.  1.  5  )  7  miei 
panni  lunghissimi ,  ad  un  forcuto  legno  , 
mentre  io  correva ,  noo  so  come  s'avvilup- 
parono^ Lat.  nescio  quoinndo.  (Fiam.  1.  1.) 
Ideila  mia  secreta  camera  (  non  so  doDcle 
'Venuta  )  una  bellissima  donna  s"  offerse  a 
gli  occhi  miei.  Lat.  nescio  linde.  (  g.  5. 
u.  IO.)  E  preso  il  già  vinio  giovane  ^  fuori 
della  cosa  il  portarono ,  uon  so  dove.  Lat. 
neccio  quo. 


(Pet  p.  3.  I.) 
Udì  dir  non  so  a  chi  ;  ma  7  detto  scrissi 
In  questi  umani t  a  dir  proprio ,  ligustri. 


*  In  luogo  di  chi  si  trova  pure  cui. 
(  Salviat  Oraz,  D,  Girzia  pag.  8.  )  Essen- 
dogli da  non  so  cui  alcuna  volta  fatto  un 
cotal  dono ,  a  quella  età  convenevole. 
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*  E  così  nou  so  quando. 


(  Pule.  Morg.  i8.  182.  ) 
Q-ianto  pia<er  n  ara  di  questo  Orlando , 
iS'/o  lo  vedrò  mai  più^  die  non  so  quando. 


Non  so  dove. 


(  Pet.  P.  I.  Canz.   io.  ) 
Ondalo  divento  smorto  ^ 
E'I  sangue  si  nascondere  noa  so  doTe. 


*  E  con  parola  frapposta. 


(  Pali.  I.  Son.  160  ) 
Ratto  per  man  d^  Amor  ^  uè  so  ben  dove. 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo. 


Non 


so  se. 


(Beru.  Ori.  54.  16.) 
E  ben  facea^che  troppo  cruda  è  quella 
Dorina^  con  so  se  più  forte ^  o  più  bella. 
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(SaWiat.  O'^az.  3.  p.  33.)  //  Boccaccio^ 
della  cui  ultima  proso ,  non  so  ,  se  può 
ùrovarsì  cosa  più  dileUevole, 


E  preceduto  da  per. 


(Bern.Rim.  Buri,  a  M.  Aot.  Bibbiena.) 
lo  ve  lo  dico  per  affezione  , 
Per  non  so  %  io  pia  dica  fame  o  sete, 
C1Ì  io  tengo  della  vostra  salvazione. 


*  Non  so  come  seguito  da  che.  (Amm. 
Ant.  i6.  I.  3.)  Son  domandiamo  giammai^ 
e  rade  volte  riceviamo ,  con  tutto  che  noi 
siamo  pregati  ;  che  io  non  so  come  ,  che 
eziandio  colui ,  che  ti  prega  per  darti , 
quando  hai  ricevuto  te  ne  reputa  di  più 
vile  ,  e  in  maraviglioso  modo  se  i  suoi 
pr leghi  rifiuti  i  poi  t'ha  in  maggior  revc' 
renza. 


*  Non  so  come  ,  pure  con  parole  fram- 
messe. 


(Guarin.  Fast.  Fid.  i.  3.) 

Amore  ed  odio 

Con  sì  mirahd  tempre  in  un  cor  misti , 
Cinonio  Voi,  III,  2i 
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Che  Tunper  V altro ,  e  non  so  hrn  dir  come , 
E  si  strugge  e  s*  avanza  e  nasce  e  muore. 


*  lY.   Non    so  con  la  corrispondenza 
di  ma. 


(Bern.  Ori.   i5.  5.) 
//  He  le  vidd ,  e  ^ncontro  aneli  egli  sprona^ 
Con  men  forza  non  so  ,  ma  pari  ardire. 


(Lo  si.  Rim.  Buri,  a  Mess.  Gir.  Fraca^ 
storo.  ) 

Dentro  non  so  ,  ma  fuor  tutto  ridente. 


*  Non  so,  seguito  dal  comparativo. 


(Beni.  Kim.  Bari.  Lod.  del  Debit.) 
ISon  so  p.ù  bel ,  che  star  dentro  ad  un  muro 
Quieto^  agiato  ,  dormendo  a  chiusi  occhi. 


*  V.  Non  so  chente ,  lo  stesso  che  non 
so  quale.  (  Amm.  Ant.  ii.  ó,  6.)  Ninna 
cosa  è  cosi  contraria  al  dicitore  ,  come  il 
manifesto  acconciamento  ,  perocché  pare  , 
che  vi  sia  nascoso  un  non  so  cbente  male. 
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*  VI.  Non  so  cbe  si  trova  ancora  usato 
a  modo  ài  su  stani  ivo. 


(Rim.    Buri.   Coppet.   Capit.    i.    alla 
S.  Orf.  Greca.  ) 

Ma  taccio  ,  e  dirò  sol ,  che  nel  beato 
Umìniisimo  viso  ,  e  in  la  persona 
u4vete  iiu  non  so  che  che  a  tutti  è  grabo. 


*  A  non  so  che  si  frappose  anche  il 
pronome  ^  e  se  ne  fr.ce  uso  in  maniera  as' 
soluta  ,  senza  ^iung^rlo  ad  altre  voci.  (  Fi- 
renz.  Trinuz.  2,  2.  )  Uh  ,  eh'  io  vorre  in^ 
nanzi  aver  a  fare  non  so  i'  che ,  eh'  aver- 
velo  mai  a  dire. 


Capitolo  CXCI, 
Nostro ,  ec. 


I.  Nostro ,  pronome  possessivo ,  vai 
quanto  di  noi^  \jd.i.  noster ,  nostra.  (\jQÌ\..^ 
Tutti  naturalmente  ,  con  fama  desideriamo 
prolungare  il  nome  nostro. 
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(  Velr.  p.   I.  79  ) 

Più  volùe  ahhìam  provato , 
Come  '/  riObtro  sperar  torna  fallace» 

*  Nostro    sta    manifestamente  per   di 
noi  5  ma  con  particolare  costi  atto  nel 


(  Bemb.  Son.  97.  ) 
La  aostia ,  e  di  Gesù  nimica  gente» 


II,  "Vi  si  tace  T  articolo  ,  per  esser  pro- 
prio de'  pronomi  lo  starne  senza  ,  e  solo 
parteciparne  in  grazia  di  quel  nome  j  ch'essi 
accompaguano. 


(  Pelr.  p.  3.  IO  ) 

Qui  vidi  io  nostra  gente  aver  per   Duce 
Varrone  il  terzo  gran  lume  Romano, 


*  Nostro  si  usò  ancora  senz*  artìcolo 
in  principio  di  discorso  e  nel  numero  del 
pia. 


(  Bocc.  Tes.  5.  67.  ) 
Nostri  primi  che  nacijuero  de  denti 
ÒQmmaùi  da  Cadmo  d Agenore, 
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(Pule.  Morg.  i8.  io8.  ) 
r^ostr»   Cristian,  quanti  potean  vederne, 
Tanù  uccidién  del  popol  Saracino. 


TU.  Senzì  appoggio  di  sostantivo,  ma 
accompagnato  dall'articolo,  nel  singolare 
è  nome  neutro,  che  vale  //  nostro  avere ^ 
la  nostra  roba  (  g.  i.  n.  7.  )  Disse  allora 
C  Abate  :  Or ,  manici  del  suo  ,  se  es^li  n  ha  , 
che  del  nostro  non  mangierà  egli  oggi,  E  nel 
plurale  vale  i  nostri  parenti ,  i  nostri  do- 
mestici, (lotrod  )  I  nostri,  o  morendo,  o 
da  morte  fuggendo  ,  quasi  non  fossimo 
loro ,  sole  in  tanta  afflizione  n  hanno  la- 
sciate. 


(  Pet.  p.  3.  9.  ) 

yidi  verso  la  fine  il  Saracino , 

Che  fece  a' nostri  assai  vergogna,  e  danno 


*  IV.  Nostro  per  esprìmere  compagnia, 
(  Lasc.  Sibilla  3.  2.  )  La  Sibilla  ed  io  ce 
ne  verremo  qui  per  star  con  esso  vi'i  qual- 
che giorno  :  per  oggi  vi  contenterete  ,  che 
ella  sia  nostra.  Cioè  che  ella  si  stia  con 
noi. 


*  V.  Noslro  per  mio  in  bocca  di  per- 
tona  sovrana.  (  Bemb.  Asol,  1.  3.  )  Avende 
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ella ,  (la  Reina  )  tra  le  più  vicine  a  se 
ìnadonna  Berenice ,  il  viso  e  le  parole 
"verso  lei  dirizzando  ,  lietamente  disse  : 
cìien^e  V  è  parato  il  nostro  giardino  ,  ma- 
donna  B  renice  ,  e  che  ce  ne  sapete  direi 
E  intorno  al  pronome  nostro  si  possono 
ripetere  le  stesse  osservazioni  che  abbiamo 
fatte  di  sopra  alla  voce  noi. 


*  Nostro  si  uw  ancora  elegantemente 
per  esprimere  il  possedimento  che  abbiamo 
di  noi  medesimi,  o  V amere  che  a  noi 
stessi  portiamo.  (  Vit.  S.  Colomb,  pn£».  69.  ) 
Spezziamo  le  catene ,  che  non  ci  lassano 
essere  di  Cristo  ^  e  tengonci  nostri  proprj, 
(  Fr.  Guitt  Lett.  i5.  )  Nostri  seremmo  ^  se 
non  fusse  il  nostro.  Cioè  ;  se  non  fosse 
r amore  delle  nostre  ricchezze,  saremmo 
padroni  di  noi  medesimi. 


*  "VI.  Nostro  serve  a  diverse  elissi. 


(  Purg,  26.   i3r.  ) 
Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo  ^ 
Ove  poter  peccar  non  è  piic  nostro. 


cioè  :  non  è  pia  nel  nostro  arbitrio  o  po- 
tere^ (  Davanz.  Scism.  )  Voi  avete  fatto 
dare   il  giuramento    della    calunnia ,  e  di    \ 
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non  dire  né  fare  cosa  ,  che  non  sia  con- 
forme alle  le^gi  di  Dio  e  della  Chies.i  , 
a  procuratori  della  Heina  solamente '.  farnl 
dare  altresì  a  quelli  del  Re  ,  e  io  vos;lio 
metter  il  collo  a  taglio  re ,  se  nun  confi- s 
sono  che  la  verià  è  dal  noslrc  Ci  è  dal 
nostro  lato  (  Arnbr.  Furi  3  5)  Guai.  La- 
sciate fare  a  me,  e  non  vi  da, e  maninco- 
nia.  Mar.  1)*^!  e  nos'ie.  Oual.  Otte  anche 
delle  11  s'ie  ;  vc.m.e  che  io  non  abba  pur 
ora  condotto  c>sa^  che  mai  non  P  avesti 
creduta.  Cioè  queste  sono  delle  nostre  so- 
lite azioni. 


*  VII.  jS ostro    preceduto   da  meao  in 
senso  comparativo. 


(Bero.  Ori.   ii.   i.) 

Onde  a  me  par  che  sian  pia  tosto  guai , 
E  non  si  trovi  cosa  nien  sicura  , 
Mea  nostra,  e  do^>e  l'uom  abbia  a  far  meno 
i^he  quelle^  che  gran  grazie  par  che  siéno. 


Nostrìsslmo.   Superlativo  di  nostro. 


(  Ambr.  Cofan.  4«   n^«  ) 

Pan perchè  dehbovi 

Contar  inatti  d'altril  B.  ii.  Son  nostrlssimi. 
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Capitolo  CXCIL 
Nulla  ,  ec. 


I.  Nulla ,  independcnte  da  nome ,  è 
il  nihil  de' Latini;  e  ie  medesime  osserva- 
zioni ha  che  il  niente  de' Volgari;  onde 
senza  la  negazione  comuaemente  è  posto 
dinanzi  al  verho.  (  Fiam.  1.  jf.)  jNulla  man- 
care a  me  ,  il  sommo  della  beatitudine  a 
tener  reputava. 


(  Pet.  p.  2.  27  f.) 

Or  conosco  io  ,  che  mia  fera  ventura 
Vuol^  che  vivendo  ,  e  lagrunando  impari. 
Come  nulla  quaggiù  diletta  ,  e  dura. 


li.  E  con  la  neg!?zirne  g^i  è  posto  do- 
po (  Lab.  )  E  certo  questo  non  è  da  tur- 
barsene poco  ,  avendo  riguardo  ,  che  io  la 
maggior  parte  della  mia  vita  abbia  speso 
in  dovere  qualche  cosa  sapere  ,  e  poi  quan- 
do il  bisogno  viene ,  trovarmi  non  saper 
nulla.  Cioè  trovarmi  non  sapere  cosa  aU 
cuna,  (  g.  9.  n  5.  )  Calandrino  senza  dir 
nulla ,  volse  ì  passi  everso  la  casa  della 
paglia. 


111.  E  gli  s'è  posto  dopo,  eziandio  sen- 
za la  aegizioue.  (  g.  (j.  a.  9.  )  //  mulattiere 
gii  'ncomincìò  con  la  stecca  a  dare  ora 
nella  te'ta^ed  ora  ne^  fianchi  ^  ed  ora  sO' 
pra  la  groppa  ;  ma  tutto  era  nulla. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  47.  ) 
Ma  io  che  debbo  oltro^  che  pianger  sempre 
Misero,  e  sol;  che  senza  te  soa  nulla. 


IV.  Per  via  di  domanda  ,  o  di  dubbio 
sempre  egli  afferma  ,  Lat.  alìqu'id ,  qiiid- 
quarn.  (  g.  9.  n  3.  )  Pur  testé  mi  diceva 
Nello ,  che  io  gli  parerla  tutto  cambiato  ; 
potrebbe  egli  essere  ,  che  io  avessi  nulla  ? 
Cioè  che  io  avessi  alcun  malel  {q.  2.  u.È.) 
Ella  lasciato  Andreuccio  a  dorrrflr  nella 
sua  camera,  con  un  picciol  fanciullo  ^  che 
mostrasse  ,  se  egli  volesse  nulla ,  con  la 
sua  femmina  in  un  altra  se  n  andò.  Cioè 
se  ep;li  volesse  qualche  cosa. 

V.  Posto  co'  segni  de'  casi ,  o  con  pre- 
posizioni. (Flara.  1.  5.  )  O  Fiammetta  ;  se 
gli  Dii  lieta  ricevano  r  anima  di  questo 
vecchio  corpo-,  la  tua  balia  di  nulla  ti 
mente,  (Lab.)  Pai  ti  egli  esser  da  nulla? 


*  E  così  per  nulla.  (Varcb.  St.  1.  4.  ) 
A  Francesco  Ferrucci  podestà  di  Jìadda 
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commisero    che   per  nulla  non  rinnovasse 

cosa  alcuna. 


(  Pule.  Moig.   21.  75.) 
E  disse  :  non  aver  di  ciò  timore  ; 
Fa' che  per  nulla  tu  non  ti  sia  mosio.. 


VI.  Nuir  altro  ^  o  nulla  altro  ^  neutral- 
mente s'è  posto  per  niente  altro  ,  Lat  nihil 
aliud.  (g-  g.  n.  9  )  £"  Gioseffo  disse  quel- 
lo ^  perchè  veta.  Al  quale  Salomone  nul- 
r altro  rispose  se  non  :  va  al  ponte  air  oca» 


(Pet.  p.  2.  Canz.  42.) 
\Ahi  nuir altro ,  che  piamo  al  mondo  dura. 


VII.  Nulla  più  »  per  il  nihil  supra  , 
nihil  magis  ,  de'  Latiiii.  (  Conv.  tr.  4.  e  -^8,) 
Ma  ciò  tanto  è  contrario  a  quello  ,  che 
Jare  si  conviene,  che  nulla  più. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  3i.) 
JVe  /'  estremo  occidente 
Una  fera  è  soave ,  e  queta  tantQ 
Che  nulla  più. 
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*  Trulla  usato  come  sustantivo.  (Segner. 
Mann.  Aprii.  29.  3.  )  Cavar  le  anime  dalla 
colpa ,  in  cui  son  sepolte  più  che  l' univer- 
so non  era  sepolto  ^ià  nel  suo  nulla  «Vi- 
nanzi  alla  creazione. 


(  Casa  Canz.  4.  ) 
Quel  vero  Amor  dunque  mi^uidi^  e  scor^Uf 
Che  di  nulla  degnò  si  nob il  farmi. 


Cioè  dal  nulla. 


*  Nulla    è    posto  con  una  particolare 
forza  in  que  versi  di  Dance 


(lnf,9.  ss.) 
Volgiti  ""n dietro  e  tien  lo  viso  chiuso  : 
Che  seH  Gorgon  si  mostra  ^e  tu'l  vedessi f 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso» 


E  (  Inf.  28.  20.  ) 
.  .  .  .  .  d' agguagliar  sarebbe  nulla 
//  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 


Cioè   si   annullerebbe     ogni  speranza ,  del 
risalire '.   non    sarebbe  in  ueruna  maniera 
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jjos sigile  dì  agguasrfinre.  La  stessa  fona 
di  significazione  si  è  osservata  di  sopra 
nella  F.  Niente. 


*  Nulla  talora  con  molto  di  vaghezza 
e  di  forza  si  replicò  (  Allegr.  pag.  i()j  ) 
Chi  spacciando  il  quamquam  ,  fa  come  av- 
vien  qualche  scappatella  ,  e  di  fatto  ritorna 
in  sul  corarn  vobis  ogni  volta  che  egli 
■scappuccia  nulla  nulla  ,  eccotegli  attaccato 
il  sonaglio.  (  Vit.  S.  Eufras.  i68.  )  Egli  è 
debile  come  fummo  a  chi  arditamente  se 
ne  fa  beffe ,  e  anche  forte  come  Leone  a 
chi  in  nulla  nulla  gli  consente. 


(  Lasc.  Rim.  P.  2.  pa^.   142.  ) 
Non  ho  potuto  mai  lo  ''ndovinare  , 
Trargli  del  capo  ,  né  la  poesia  , 
Della  qual  nulla  nulla  sa  parlare. 


*  Il  Sai  vini  nelle  note  alla  Fiera  del 
Buonarruoti  4.  3.  9.  citando  quel  uerso 
di  Dante 

(  Purg.   16.  88.  ) 
Inanima  semplicetta ,  che  sa  nulla. 


E  l'altro    (Inf    5.   io3.) 
Amor  ^  dì  a  nv^  amato  amar  perdona. 
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scrìsse  le  seguenti  parole  :  Provenzale  nu/s  , 
niis.  Lat.  nuìlus.  Era  tanto  innamorato 
Dante  <.'i  quesU  vrce ,  che  non  solamente 
in  p(  fcsla ,  ma  anche  in  prosa  se  ne  servi 
a  tutti.)  pssto  ,  come  appare  nel  suo  Cori' 
vmo  .  cai  con  voce  Latina  per  più  gravità 
intitolò  .  .  .  Ora  in  un  Convivio  stampato 
a  Venezia  il  Correttore  sacciuto  ,  claadogli 
pel  naso  questo  nullo  e  nulla .  e  ufn  gli 
volendo  per  nulla  ,  per  sua  superstiziosa , 
e  poco  civile  isohifihà  depennò  dcspotica- 
menle  le  sudd<  tre  veci,  sfregiando  l'auto- 
re; e  vi  sostituì,  non  niuno  o  niuna  ;  ma 
alcuno  e  alcuna.  Ed  alla  Tancia  dello 
stesso  Buonarruoti  (3.2.  vers»  42.) 


ISon  ho  bisogno ,  e  non  d'  ajuto  a  nulla. 


il  medesimo  Salvini  pure  notò  :  Questo 
nulla  a  Roma  non  Io  vogliono  a  nulla ,  e 
sostituiscono  invece  del  nulla  il  niente. 
JSiente ,  non  ho  dubbio  che  è  bella  e  de- 
licata parola  ,  e  hanuola  usata  i  nostri  buoni 
Toscani  ;  ma  anche  il  nulla  non  è  da  ri- 
pudiare,  come  voce  di  forza,  alla  quale 
ci  H  sottintende  cosa:  voce,  e  in  rima  e 
in  prosa  eziandio  praticata  da  Dante. 


Vili.  Nullo  ,  Lat.  nemo  ;  vai   nessuna 
perjona,  s*egU  si  truova    indepcndente   da 


nome  ,  e  senz^  la  negazione,  suol  porsi  in- 
Dauzi  al  verlìo  comunemente.  (  Pass.  tr. 
sup.  e.  i.)  Nullo  parla  volentieri  al  mu' 
toh  ,  ed  al  sordo  uditore. 


(Tes.  429.  ) 
Ed  era  sì  del  tutto  trasmutato  , 
Che  nullo  mai  Y  auria  raffigurato» 


IX.  E  qualche  volta  ancora  gli  s'  è 
posposto.  (  g.  IO.  n.  9.  )  Messe r  Torello  j? 
Ti'' andò  alla  casa  del  novello  sposo  ,  coi 
meraviglia  guacato  da  chiunque  il  vedeva  y 
ma  liiODOsciuto  da  nullo 

X.  E  con  la  negazione  pure  gli  s*è 
posposto  CGinuaemeute.  (Vili.  7.  11.)  / 
Sorac/ni  furono  sconfitù ,  e  morti ,  che 
quasi  di  tutti  quelli,  che  passarono  noa 
ve  òcampò   nullo. 

XI.  E  pur  talvolta  ancora  gli  s'è  pre- 
posto. (Amet.  )  ]Nè  nullo  meglio  di  me 
giammai  coucbbe  dove  le  reti  più  rcgio- 
ne-iiolmente  si  spieghino.  Cioè  nò  alcuno 
conobbe,  Lat,  nec  ullus ,  nec  quìsquam,     , 

Xll  Con  appoggio  di  nonit  siià  togc 
aiJiettiva.  (Vili.  7.  1^4)  Era  morte  in 
quel C  anno  lo  Re  d'Ungheria  y  del  quale 
non  rimase  nullo  Ggliuulo  maschio.  (  Creso. 
2.  14.)  Neil'  acque  f  che  fortemente  cor- 
rono ,  poche  ,  o  nulle  piante  vedemo ,  che 
nascano. 


(  Fet.  p.  2.  Conz.  42.  ) 
E'I  mai  LroiKiiùllo  ^  e  V aura  era  soave ^ 
E'I  eie! ,  quaC è  ,  je  nulla  nube  il  vela. 


*X11I.  Nullo ;?^r  inutile,  di  nìun  valore. 
(  Guirc.  Stor.  i5  749  )  H  che  non  facen- 
do., questa  capitolazione  fosse  nulla.  (  g.  i. 
n.  I.  )  Fecero  presiumente  venire  medici, 
e  fanti  che  il  servissero  ,ed  o^ni  cosa  op- 
portuna alla  sua  sanità  racquistare.  Ma 
ogni  ajuto  era  nullo. 


*  Nullo  ,  ris^uardato  come  collettivo 
si  unì  anche  al  plurale  de'  verbi,  (  Fr.  Gior- 
dan  Pred.  12,)  J  Martiri  avranno  corona 
speziale.,  la  quale  non  avranno  nullo  de- 
gli altri.  E  poco  dopo:  Dice  Santo  loanni 
Evangelista  ,  che  i^li  fu  mostrata  la  com- 
pagnia de^f  innocenti  e  de  puri ,  li  quali 
facevano  uno  cauto  dolce  e  soave ,  il  quale 
non  potean  fare  nullo  degli  altri. 


*  XIV.  Nullo  in  significato  di  Alcuno. 
(Cavale.  Medie.  Cuor.  11.)  E  questa  è  grande 
iniquità,  di  dire  che  Iddio  faccia  nulla 
cosa  ,  se  non  buona  ,  o  per  bene. 


*  Nul    così    accorciato    da    nullo ,  «li 
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tro  va  in  qualche  antico  ,  siccome  dice  la 

Crusca  ,  la  quale  ne  reca  i  seguenti  esempj. 


(  Rim.  Aot.  Dant.  Majan.  dt^.) 
^Valente  donna  e  prò 
Amar  senza  nul  piò  di  fin  coraggio. 


(Frane.  Barber.  872.  i4.  ) 
Che  nul  di  noi  è  forte  a  sofferire , 
dia  quanto  vuol  beato  ^ 
Guardar  n^  raggi  di  che  elV  è  vestita. 


Ma  ancora  in  qualoheduno  d^  meno  anbU 
chi  si  troua  aul  per  nullo. 


(Lcr.  de' Med.  Amor.  Vener.  e  Marte) 
Vieni  a  veder ,  Mercurio  ,  le  catene , 
Che  tu  riporti  in  del  di  quest*  e  quella. 
Che  nul  peccato  mai  fu  senza  pene. 


*  XV.  Intorno  a  nullo  ed  a  nulla  //  Ca- 
stehetro ,  nelle  giunte  alle  prose  del  Bem- 
ho  lib.  3. ,  scrisse  come  segue  :  Dico  che 
nullo  è  differente  da  niuno  ^  da  nessuno  ^ 
e  da  veruno  in  signidcUo;  perciocché  può 
Significare  vano  ^  e  senza  effetto;  il  che 
non  possono  quelle  altre  voci  :  Ma  ogni 
ajuùo  era    nullo.   Nulla ,    quantunque  sia 
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aggiunto  femminile ,  nondliineno  diventa 
sustantivo,  e  significa  niente  vanità^  e  non 
efficacia.  E  oltracciò  diventa  avverbio  ,  e 
ancora  si  congiunge  con  altro  ,  e  dicesi 
nuir  altro  ,  per  qualunque  cosa  in  generale 
rifiutata. 


(  Petr.  p.  I.  88.  ) 
Che  di  nuir  altro  mi  rimembra ,  o  cale. 


Il  che  non  fa  niuna  ,  o  nessuna  ;  non  ji- 
gnifecando  ^  che  femmina ,  quando  son  po- 
ste assolutamente  ,  senza  potersi  awerbiare, 
né  cotaporsi  con  altro. 


*  XVI.  Nonnulla  lo  stesso  che  nulla. 
Cosa  niuna.  (  S.  Ag.  Serni.  4.  )  V uno  sanza 
V altro  vale  poco  o  nonnulla. 


(  Buonarr.  Fier.  3.  4*  9*  ) 
£  sudanti  languivano  ,  e  dolenti 
Finian  C  opera  lor ,  che  fu  nonnulla. 


*  Nonnulla  si  usò  ancora  come  su- 
stantivo.  (  Geli.  Capricc.  Ragion.  3.  )  Voi 
siete  dunque ,  come  dire  ,  un  nonnulla. 

Cinonio  Voi  III.  22 
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(  Buonarr.  Fier.  3.  4.  9.  ) 
Ognaura  ,  ogni  sbadiglio  ^  ogni  nonnulla^ 


*  XVII.  A  nonnulla  si  unirono  anche  le 
preposizioni^  e  i  segni  dei  casi.  (  Cas.  Ga- 
lat.  )  Starebbe  egli  bene  ,  c/ie  i  buoni  uo- 
mini di  Rovigo  y  o  i  cittadini  di  Asolo  te- 
nessero quella  medesima  solennità  in  rive», 
rirsi  insieme  per  nonnulla  ? 


(  Buonarr.  Fiera  3.  4«  2.  ) 
E  spesso  ho  scorto  il  coraggioso^  e'' l  forte 
Rimaner  sotto  'l  pie  d' uom  da  nonnulla. 


E  (  3.  2.  18.  ) 
E  come  s'usa  dir,  darla  pe^ chiassi ^ 
Riducendo  a  nonnulla , 
O  ad  un  Jil  di  paglia 
Quel  più  eli  egli  hanno  tolto  a  sostentare» 


al  qual  luogo  il  Salvini  pose  V annotazio- 
ne seguente  :  Riducendo  a  nonnulla  :  con- 
formasi con  questa  voce  la  Spagnuola 
uonnada.  Noi  siamo  come  i  Greci  :  presso 
i  quali  due  negazioni  non  affermano ,  ma 
negano  quel  più.  Nonnulla  è  lo  stesso  cìis 
nulla. 
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*  XVIII,  "Noncovelle  ,  voce  che  nello 
scriver  Berniesco  si  usa  in  senso  di  nulla. 
{Rim.  Buri.  Coppetta  Capitol.  di  Noncovelle 
in  principio.  ) 


Di  lodar  Noncovelle  ho  nel  pensiero , 
Ma  Niente  rn  infrasca  e  mi  lusinga  , 
E  son  corsi  al  romor  già  Nulla  e  Zero, 


E  non  molto  dopo: 
Noi  abbiam  primamente  nel  Vangelo , 
Che  Dio  di  Noncovel  jece  ogni  cosa. 


Questo  nome  è  formato  dalla  negazione 
non,  e  da  covelle  o  cavelle  ,  parola  che ^ 
secondo  il  Vocabolario  ,  bassamente  si  usa 
per  significare  qualche  cosa  ,  piccola  cosa. 
Lat,.  aliquid.  La  voce  noncovelle  manca 
alla  Crusca  di  Firenze ,  non  meno  che  a 
€juella  di  Verona, 
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Capìtolo  CXCll. 
O  ,  Ohi ,  ec. 


I.  O  ccngiunzione  separativa  ,  Lat.  aut^ 
"vel  (  g.  6.  n.  2.  )  lo  non  so  da  me  me- 
desima vedere ,  chi  più,  in  questo  si  pec- 
chi ,  o  la  natura  ,  apvarecchiando  ad  una 
nobile  anima  un  vìi  corpo ,  o  la  fortuna , 
apparecchiando  ad  un  corpo  ,  dotato  da* 
nimo  nobile  y  vii  mestiere* 


(Pet.  p.  I.  100.) 
E  qual  sìa  piii  ja  dubbio  a  V intelletto ^ 
La  speranza  o'i  timor,  la  fiamma^  o7  gìelo» 


Il  Vi  s'  aggiunse  talvolta  il  d,  quando 
si  prepose  a  vocale.  (  g.  3.  n.  7.  )  Presi 
quelli  denari ,  che  potè  ,  segretamente  ,  je«- 
za  far  motto  ad  amico  ,  od  a  parente  ,  a/i- 
db  via. 


(Pet.  P.  I.  CaDz.  3o.  ) 
Ove  porge  ombra  un  pino  alto^  od  uà  colle 
Talor  m'arresto. 


34t 
Iti.  E  qualche  volta  ancora  v'aggiua- 
sero  vero  ,  o  pure.  (Fiain.  1.  5.)  ^dlie  quali 
cose  essa  ,  o  per  piacermi  ,  o  pur  secondo 
il  suo  parere  il  vero  rispondendomi ,  non 
poco  mi  consolava. 


(Pet.  p.  2.  298.) 
Beata  sé" ,  che  può''  beare  altrui 
Con  la  tua  vista  ,  o  ver  con  le  parole* 


*  Vi  si  aggiunsero  ancora  altre  paro- 
le. (  Casligl.  Coiteg.  1.  4-  )  ^^'^  certo  che 
al  primo  espetto  lo  abborririano  come  un 
aspide ,  ovverameute  se  ne  /ariano  beffe  , 
come  di  cosa  vilissima. 


(Bara.  Riin.  Buri.  Gapit.  Pest.  ) 
O  verameate  la  carne  del  cuore  , 
//  fegato  e  V  cervel  gli  de'  piacere  , 
Perdi  eie  è  forse  di  razza  d^  Astiare* 

(  Lo  st.  ivi.  ) 
O  sia  che  quest.o  male  ha  per  istinto 
Ferir  le  membra  ,   ov"  è  il  vital  vigore  5 
Ed  è  da  lor  in  quelle  parti   spinto. 


(  E  lo  st.  Capit.  ai  SS.   Abati.  ) 
E  se  i  fati  o  le  stelle  ^  o  sien  gC  Iddei 
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J^olessin  eh'  io  potessi  far  la  vita 
Secondo  gli  auspici  e  voti  miai. 


(  Cora.  Purg.  14.  )  Consorto  viene  a  dire 
compartecipe  ,  o  sia  di  sangue ,  o  sia  di 
pericolo» 


*  E  con  le  voci  del  verbo  Volere. 
(g.  7.  n.  2.)  Egìi  ci  sono  de'  ben  leggia- 
dri ,  che  mi  amano  e  voglionmi  bene  ,  ed 
hannomi  mandato  proferendo  di  molti  de- 
nari ,  o  voglio  io  robe  e  gioie. 


(Pule.  Morg,  i3.  37.) 
Che  poco  vai  qui  contro  al  sno  potere 
Allegar   Trimegisto^  o  vuoi  Platone. 


(  E  22.   5.  ) 

E  cominciam  da  sommo ^  o  vuoi  da  imo. 


(Cavale  Medie.  Cuor.  167.)  Di  se  diceva 
Cristo.  Sia  magnijìcato  (Iddio)  in  me  y  o 
vuol  per  morte  o  vuol  per  vita -^  quasi  dica: 
facciane  pura  suo  senno  (  Vit-  S  Girol  35.) 
O  vuogli  mate,  o  vu'gli  bene  ^  che  in  que- 
sto tempo  della  presente  vita  avremo  fatto  , 
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(fueì  medesimo  dopo  la  fine  nostra  ci  tro- 
veremo. (Civaie.   Disripl.  Spir.  49.)  L' ap 
p  et  ito    del   magistero  ,    o    vogllatn   dire  di 
essjere  maestro  ,  è  da  riprendere. 


*  Fra  O  e  Vero  o  Veramente  fu  col- 
locato anche  sì  per  maggior  forza,  (Soder. 
Vit.  pag.  87  )  Sono  alcuni  che  pongono 
per  disputa  di  grjn  contrasto  ,  se  sia  più  da 
commendare  e  approvare  il  lasciar  bollire 
i  tuni  in  sul  tino  ^  quanto  possa  durare  a 
bollire  ,  o  sì  vero  non  punto  ,  o  qualche 
poco.  (  Firenz.  Trlouz.  3.  2.)  O  sì  veramen- 
te ara  ordinato  qualche  trama. 


*  Ovvero  ,  che  così  unito  anche  fu 
scritto  ,  come  Ovveramente ,  si  ripetè  nello 
stesso  modo  che  o.  (  C.  D.  2.  14.)  Ora  a 
cui  più  degnamente  dovrebbe  la  Città  fare 
onori  div'ifii ,  ovvero  a  Platone  che  non 
volle  queste  brutture  e  disonestadi ,  ovvero 
alli  Da  che  si  dilettano  ptr  queste  cose 
d'' ingannare  gli  uominil  (Vit.  SS.  Padri 
1.  2iO.  )  Bisogno  è  eh'  io  lasci  ovveio  la 
misericordia ,  la  quale  è  uno  de  grandi 
comandamenù ,  os\LVO  cJi  io  rompa  lo  mio 
proponimento.  (  Sftlviut.  Óraz.  4.  Locì.  Pili  ) 
liimantn^o  donna  e  libera  la  ragione  ^  ed 
in  sola,  ed  unica  possessione  /'  intelletto  , 
o  veic  uccide  gli  addormenta ù  nemici^  o 
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vero ,  non  adendo  bisogno  in  quel  tempo 
di  guardarsi  da  loro  ,  e  di  far  loro  con- 
trasto ,  dirizza  tutta  la  sua  virtù  in  un 
luogo. 


(  Purg.  3f.  70.  )         ' 
Con  inen  di  resistenza  si  dibarha 

Robusto  Cerro  ^  o  vero  a  noslral  vento ^ 
O  vero  a  quel  della  terra  d  larba. 


*  O  servì  ancora  per  esprimer  minac- 
cia, (  Stor.  Bari.  58.  )  E  perciò  i>/  prègo  , 
che  7)oi  mi  facciate  una  cosa  ,  od  io  lo 
farò  sapere  al  vostro  padre  ,  che  voi  vi 
guardiate  di  non  favellare  più  con  lui. 


*  O  particella  separativa ,  posta  nella 
prima  pa^'te  del  concetto  ,  talora  non  si 
replicò  nella  seconda  ,  e  le  si  fece  cor- 
rispondete  un  altro  modo  di  dire,  (  Pccoro 
25.  2  )  Altri,  o  per  viltà  c\i  cuore,  ve^ 
dendo  avere  al  Re  Manfredi  la  peggiore, 
e  rhi  disse  per  tradiineiito  »  come  gente 
infedele  e  va^a  di  nu  wo  signore ,  falli' 
Tono  a  Manfredi  e  abbandonaronlo. 


Nel  qual  luogo  la  sintassi  più  naUira- 
le  sarebbe ,  o  per  tradimento  ,  secondo  che 
da  taluuo  si  disse. 
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*  Per  o  particella  separativa  ,  gli  an- 
tichi nostri  usarono  anche  fii  scrivere  oe. 
(  Fr.  Guitt.  Leit.  ó.)  In  pere/ita  d'amore, 
d'onore ,  e  di  vertit ,  oe  in  acquisto  di  vizj. 

Al  qiial  luogo  il  Bottali  (oot.  2g.)  cosi 
scrisse:  Oe  per  o,  Lat,  aut.  Che  i  nostri 
antichi  non  terminassero  le  voci  coli'  ac- 
cento  suir  ultima  sillaba ,  e  che  perciò 
quelle  'voci ^  che  ora  s'incontrano  accen" 
tate  così ,  sieno  troncate ,  è  notissimo  .... 
ma  questo  di  oe  è  de  più  strani. 


*  Invece  di  o  nei  medesimi  antichi  si 
trova  pure  u.  (  Fr.  Guilt.  lett.  3.  )  Ma  co- 
me  paterno  ,  u  savemo  venire  a  ciò  1  Di- 
susato è  noi  il  suo  cammino.  (  Cioè  della 
'virtù.  ) 


(  Ger.  Giannin.  Race.  Red.  Son.  89.  ) 
E  perdi  ho  ditto  dell'  amistà  nostra  » 
Responsicm  chero  ,  qual  ti  sembra  meglio , 
Veglia  tutùor  la  mantegnamo  ^  u  fresca. 


*  E  cosi  uvero  per  ovvero.  (  Gr,  S.  Gi- 
rol.  68. ,  secondo  il  MS.  A.  )  La  sapienza 
è  più  preziosa  ,  che  tutte  le  ricchezze  del 
mondo  :  la  sapienza  è  più  bella  chu  'i  So- 
le ,  uvero  le  stelle . 


*  Intorno  alla  qual  voce  uvero  nel- 
la Tavola  ai  Gradi  si  trcvano  le  se- 
guenti osservazioni  :  »  Uvero  :  cioè  ovve- 
ro ,  siorome  gli  antichi  dissero  anche  u 
per  o.  E  dopo  gii  esempj  :  Da  questo  u  si 
disse  poi  o  ,  scambiandosi  spesso  tra  loro 
queste  due  lettere ,  come  si  vede  in  fosse 
e  fosse,  faccllà  e  facultà  ,  sorge  e  siitgc, 
e  lume  e  lomc ,  che  disse  Dante,  e  di- 
sturbo e  distorbo  usata  dal  Petr.  Così  an- 
che presso  i  Latini,  come  notò  Quintilia- 
no lostit.  Orat.  1.  r.  cap.  4.  E  Fesco  alla 
voce  orciitn.«  Ved.  ancora  la  not.  124..  alle 
Lettere  di  Fr,  Guittone, 


IV.  E  anco  inlerjezlone,  cbe  serve  al- 
l' espressione  di  varj  affeUi ,  come  d'abbor- 
rimento.  (Firn.  1.  i.  )  O  maladetto  quel 
giorno  .j  nel  quale  io  nacqui.  O  d'impreca- 
zioni, (  Fiam.  1.  6.  )  O  caspie  serpi  lacerate 
il  tristo  corpo  ^  o  rapidi  uccelli,  o  feroci 
animali  devoratemi, 

V.  D'affetto.  Xg.  7-  n.  2.  )  O  Iddio, 
lodato  sia  tu  sempre.  Di  carezze,  di  lusin- 
gbc,  o  di  tenerezze.  (  g.  2.  a.  5  )  Ed  ai' 
vinchiatogli  il  collo ,  gli  baciò  la  fronte  , 
e  con  voce  alquanto  rotta  disse  :  O  An- 
dreuccio mio  tu  sii  il  ben  venuto.  (  Fiam. 
1.  4.  )  O  sonno  piacevolissima  quiete  di 
tutte  le  cose ,  7neni  a  me  ,    e  le  soUecitu- 
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dirti  alquanto  col  tuo  operare  caccia  del 
petto  mio. 

VI.  Di  compassione,  o  di  dolo» e.  (hi- 
troj.  )  O  quanti  ^ran  pala^j\  per  aàtlietro 
di  faniigHe  pieni ^  e  di  signori  ^  e  di  donne  ^ 
in/ino  al  menomo  fante  rimasero  \)oti, 
(  Conv.  tr.  4.  e.  28.  )  O  misera  ,  o  misera 
patria ,  quanta  pietà  mi  stringe  per  te  , 
qiial  K>olta  scrivo  cosa ,  che  a  reggimento 
civile  abbia  rispetto. 

VII.  Di  cìiriosità.  (  g.  4.  Pioem.  )  A 
cui  il  padre  disse:  Figlino l  mio  bassa  gli 
occhi  in  terra  ,  non  le  guatare ,  e/''  eUe  son 
mala  cosa.  Disse  allora  il  figliuolo ,  o 
come  si  chiamano  ? 

Vili.  Di  desideìare.  (  Fiam.  1.  6.  )  O 
Iddio  ,  quando  sarà  ,  che  io  le  mie  lagrU 
me ,  e  le  mie  angoscie  gli  possa  dire ,  ed 
ascclcar  le  cagioni  della  sua  lunga  dimo- 
ranzalChe  io  questo  caso  è  accompagoato 
coiniinemente  da  particelle  ,  che  rajutano , 
a  desiderare. 


(Pet.  p.   I.  i53.  ) 

Ed  o  pur  non  molesto 
Gli  sia  7  mio  ingegno ,  e  7  mio  lodar  non 
sprezze  ! 


(Petr.  p.    I.  Canz.   i^.  ) 
O  se  questa  temenza 
Non  temperasse  i"  arsura ,  che  m  incende. 


IX..  Di  dubitare,  (g.  9.  n.   i.)  ii  co- 

minciò  a  dir  seco  :  De/i  che  bestia  san 
iol  Dove  ne  vo  iol  O,  die  so  io  ^  se  i 
parenti  di  costei  le  fanno  far  queito  per 
uccidermi  in  quellavellol 

X.  D'irrisione.  (  g.  8.  n.  j.)Ed  ac- 
co5tat,osi  alt  liccio  disse:  Aprite  ,  die  io 
miiojo  di  freddo  :  La  donna  disse.  O  sì  , 
che  io  so  ,  che  tu  se^  un  assiderato, 

XI.  Di  magnificare  ,  di  maravigliarsi , 
d'  esclamare.  (  g.  io.  a.  3.  )  La  vecchiarella 
disse  :  O  liberalità  di  Natan  ,  quanto  se^  tu 
maraviglìosa  ,  che  per  trentadue  porte  ,  che 
ha  il  suo  palagio ,  entrata  ,  e  domandato^ 
gli  limosina  ,  mai  da  lui  ,  che  egli  mostras 
se ,  riconosciuta  non  fui ,  e  sempre  l"  ebbi! 
Ed  air  istessa  maniera  alle  volte  qualth'  uno 
anco  dfgli  altri  qui  posti  con  respirazione 
si  scrissero.  (  Conv.  tr.  4.  e.  2.  )  O  altezza 
delle  dovizie  della  sapienza  di  Dio^  come 
sono  incomprensibili  i  tuoi  giudicj ,  ed  in- 
'vestigabili  le  tue  vie  ! 


*  Quantunque  V  o  nelt  esclamare  per 
solito  si  ponga  ,  pure  molte  volte  si  lasciò 
anche  fuori  elegantemente.  (tJalviat.  Graz. 
3.  Lod.  Ling.  Fior.  )  Sì  solenni  bene  finii  , 
e  sì  rari  piaceri ,  (  maravigliosa  cosa)  pos- 
sono  agli  intelletti  le  scritture  arrecare, 
(  E  Graz.  4.  Lod.  Pitt.  )  Ma  quanto  ,  Dio 
ottimo  ,  olle  pitture  concede  la  nostra  santa 
Belìgionel 
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(  Ar.  Ori.  3.).  57.  ) 
u^i'ean  Astolfo  apparecchiato  il  vaso 
In  che  il  senno  df  Orlando  era  rinchiuso; 
E  rjuello  in  jnodo  appropinquagli  al  naso. 
Che  nel  tirar  ,  che  Jece  il  Jìato  in  snso , 
Tutto  il  votò\  maraviglioso  caso. 


XII.  Di  riprensione.  (Flam.  1.  4-  )  O 
misera ,  perchè  desideri  Cu ,  che  Panfilo 
qui  ritorni  ?  tu  desideri  il  tuo  danno.  E 
con  isdegno.  (  Fiam.  1.  5.  )  Alla  quale  io 
con  viso  tinto  ini  ricorda ,  che  io  dissi  con 
alte  grida:  O  misera  vecchia  fuggi  di  qui , 
se  la  vita  C  è  cara  ! 


*  O  serve  ancora  a  mostrale  sospetto 
e  timore,  (  g.  3.  n.  i.  )  O  se  noi  ingravi' 
dassimo  ,  come  andrebbe  il  fatto  1  (  Vit. 
SS.  Padri  2.  3oo.  )  O  in  che  paura  stava' 
mo ,  e  chente  cuore  era  il  nostro  ? 


*  O  detto  per  esortazione.  (  Vit.  SS. 
Padri  2.  161.)  Dispiaceti  di  ricevere  infu- 
ria ?  0 ,  non  ne  fare  ad  altri. 


*  E  per  chiedere  ajuto.  (  Vit.  SS.  Pa- 
dri 2.  875.)  Molto  temendo^  gridóne  dis- 


Soo 

se  air  angelo  :  O  ,  ajutami  che  V  fuoco  mi 

s*  appressa. 


*  E  per  esprimere  una  cotale  interna 
speranza. 


(  Petr.  p.  I.  173.) 
Forse  f  o  che  sperai  il  mio  tardar  le  do  le. 
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(Sper.  Speron.  Oraz.  Covtig  )  Parlerò  ora 
della  feminea  eccellenza  diriiCatnente  con- 
traria olla  inlcà  delle  Cordgiane.  Questa 
è  il  Sol  drilla  Castità ,  nello  splendor  della 
quale  se  ben  guardasse  la  Cortigiana  ve- 
drebbe a  pieno  la  sua  miseria  ,  e  ben  ve- 
duta ,  forse  ,  o  che  spero ,  V anìmeriderebbe. 
Il  Menugio  nelle  annotazioni  alla  secon- 
da Canzone  del  Casa,  ed  alla  scena  seconda 
deir  Aminta  del  Tasso  ,  vuole  che  la  frase 
O  the  spero  del  Petrarca  ,  suoni  lo  stes- 
so ,  come  se  dicesse  :  O  che  i^ran  cosa  spero 
io?  O  che  -^V  induco  a  sperare?  O  quanto 
ardisce  la  mia  sper-dmal  E  però  aggiunge , 
essere  la  o  in  quel  luogo  esclamazione  am- 
mirativa, come  benissimo  Tesposero  il  Gie- 
suaUo,  il  Daniello,  ed  il  Silvano,  e  come 
poi  l'hanno  diffmito  gì' Illustrissimi  ed 
Eccellentissimi  Signori  della  Crusca;  e  noa 
parlirella  separativa  ,  quasi  dicesse  il  Poeta  , 
0  che  io  lo  spero ,  sì  come  vogliono  alcuni. 


3.^r 
XITT.  Cliiama  talora  a  se.  (g.  5.  o.y) 
Come  gli  fu  vicino  chiamò  :  O  Teodoro. 
E  talora  da  se  discaccia  con  ispauriie  ,  e 
mettere  in  fuga  uccelli,  o  simili.  (  g.  6. 
n.  4-  )  ^  fattosi  alquanto  più  a  quella  w- 
cino  ,  gridò  oh  oh  ,  per  lo  qual  grido  le 
gru  cominciarono  a  fuggire* 


*  O  si  trova  ancora  usato  a  guisa  di 
nome. 


(  Purg.  5.  20.  ) 
Quando  s^  accorser  ,  cJi  i  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo ,  al  trapassar  dt  raggi  , 
Mutar  lor  canto  in  un'o  lungo  e  roco. 


Qui  è  per  esprimere  maraviglia. 


(Ar.  Or).   iS.  78.) 
Pensò  Aquilante  al  primo  comparire 
Che  V  vii  Martano  il  suo  fratello  fosse  ; 
Che  C  ingannaron  V  arme  e  quel  vestire 
Candido  più  che  nevi  ancor  non  mosse: 
E  con  queir  o  che  d'allegrezza  dire 
Si  suole ,  incominciò 


*  O  esclamativo  dinanzi  a  vocale  non 
si  collide^  secondo  r opinione   del  Tasso, 
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che  in  una  lettera  a  Luca  Scalabrino  ,  così 
scrisse:  »/o  faciimenCe  accetto  ,  che  non  si 
debba  collider  Z'o  in  quel  verso  ^ 


O  a  par  della  man  luci  Spietate 


e  per  C  esempio  de'  buoni ,  che  noi  collido- 
no ;  e  per  la  ragione  hiedesima ,  per  la 
quale  io  scrissi  ,  non  doversi  collìdere  che 
interrogativo,  «  (  ved.  Capit.  che  ) 

Con  tutto  ciò  quello  stesso  verso ,  nelle 
edizioni  della  Gerusalemme  (C.  12.  st.  82.  ) 
ora  si  legge  nel  modo  che  segue  : 


O  di  par  con  la  man  luci  spietate» 


Per  lo  che  si  pub  credere  che  il  Tasso 
medesimo  non  tenesse  per  troppo  sicura 
quella  sua  sentenza,  Ved.  il  Gagliardi 
Osservaz.  28. 

XIV.  Ohi^  pur  eoa  T aspirazione,  ag- 
giuntovi r/,  serve  a  dolersi;  m»  solo  presso 
a' più  antichi.  (  N.  ant.  27.)  Ohi  mondo 
errante ,  ed  uomini  sconoscenti  di  poca 
cortesia  !  E  pur  qui  leggono  altri  ah  moT> 
do  errante  ! 
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(Dani.  M.  Son.) 
Ohi  lasso ,  che  tutù'  or  desio  ,  ed  amo 
Quella  ,  che  lo  meo  ben  punto  non  ama. 


*  Ohi  nel  senso  qui  indicato  dal  Ci- 
nonio  si  legge  anche  in  alcuno  de'  meno 
antichi. 


(  Casa  Capit.  Forn.  ) 
\/éd  ogni  poco  il  Fornaro  dice ,  ohi. 


XV.  la  compagnia  di  me  ^  fu  pur  se- 
gno di  doglia ,  scritto  in  una  parola  ,  e 
senza  T  aspirazione  comunemente.  (  g.  4. 
n.  6,  )  Gabriotto  ,  gitùato  un  gran  sospiro, 
disse  :  oimè  ajutami ,  che  io  muojo  ;  e  così 
detto  ricadde  in  terra. 


(  Pet.  p.  3.  Canz.  40.) 
Oimè,  che  terra  è  fatto  il  suo  bel  viso ^ 
Che  pò  tea  far  del  Cielo  , 
E  del  ben  di  la  su  fede  fra  noi. 


*  Invece   di  ohi ,  Dante  disse  anche 
bui. 

Cinonio  Voi,  III.  23 
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(Purg.   16.) 
j4Uo  sospir ,  che  duolo    strìnss  in  bui. 
Mise  fuor  prima. 


XVI.  Mostra  talvolta  maraviglia  ,  e 
stupore.  (  g.  8.  d.  9.  )  Oimè  ,  disse  Bruno  , 
Maestro  ,  che  mi  domandate  voi?  Egli  è 
troppo  gran  secreto  quello^  che  voi  volete 
sapere» 


*  Oimè,  anche  talvolta  per  esprimere 
approvazione  ,  o  piacere.  (  Fireriz.  Lucid. 
1.  d.  )  Lucid.  Tolt.  Ma  sai  tu  quello,  che 
io  iwgiio  da  te  ?  che  tu  faccia  ordinare  a 
me  e  a  questo  buon  compagno.  Sigoor.  Oimè, 
più  che   volentieri. 


(Guarìn.  Past.  Fid.  3.  6.) 
Un  comodo  diletto  , 
Una  dolcezza  alle  bue  voglie  pronta  , 
Alì^  appetito  tuo  ,  sempre  al  tuo  gusto 
apparecchiata  ,  oimè  ,  non  è  tesoro 
Che  la  possa  pagar. 


*  Invece  di  oimè  si  scrisse  ancora 
omè.  (  Vellul.  Cronic.  pag.  5d.)  Ed  essendo 
con  lei  molte  donne  ,  e  favellando  ,  e  clan-' 
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dando  ,  subitamente  dicendo  :  omè ,  passò 
di  questa  vita. 


(Inf.  21.) 
Omè ,  maestro  ,  che  è  quel ,  dì  io  veggio. 


(  Pule.  Morg.  26.  2,) 
O  Carlo  ,  omè  ,  quanto  sarai  meschino  , 
Quanto  vedrai  de"  nuovi  casi  avversi  \ 


*  Ed  o  me  ,  cosi  diviso  anche  sì  usò 
per  la  rima  da  Dante  ,  soppresso  V  accento 
di  me. 

(  laf.  28.  ) 
jE  i  capo  tronco  tenea  ver  le  chiome 
Pesci  con  man ,  a  guisa  di  lanterna , 
E  quel  mirava  noi ,  e  dicea  :  o  me. 


*  Oimè  replicato  per  maggior  forza 
delV  espressione.  (  Pecor.  25.  2.)  Quando 
evenne  il  conte  Giordano  ,  si  die  delle  ma- 
ni nel  viso  ,  e  piagnendo  disse  :  oimè  , 
oimè  Sigaor  mio  ! 

(  Bocc.  INimf.  Fiesol.  5t.  i32.  ) 
E  il  lo  punson  gli  amorosi  sproni , 
Che  oimè ,  oimè  per  tre  volte  gridava. 
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Così  r edizione  di  Parigi  1778.  Mail  Po" 

cabalano  alla  v,  oimè  scrive  nel  seguente 

modo. 


Che  un  oimè  fer  tre  volte  gridava. 


*  Invece  di  oimè  si  disse  pure  oimei 
ed  omei. 


(  Bocc.  Nimf.  Fiesol.  st.  23g.  ) 
Cominciarono  urlando  ,  oimè  oimei  , 
Ora  vergiamo  noi,  chi  è  costei. 


(  Fireoz.  Trinuz.  4.  6.  )  In  fine  e  ci  è  pieu 
di  traditori  :  a  questo  modo  si  fa ,  eh  1 
oimei  ! 


(  Pule.  Morg.  27.  25.  ) 
E  morto  cadde  ,  sanza  dire  omei. 


*  Omei  si  usa  ancora  sustantivamente^ 


(Pule.  Morg.  26.  81.) 
ÌÙel  suon  delC  arme  ^  e  degli  spessi  omei. 
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(PoHz.    P.    I.    St.   Q2.  ) 

Quivi  Cupido  e  i  suoi  pennuti  frati 
Lassi  già  di  ferire  uomini  e  Dei , 
Prendon  diporto  ,  e  con  gli  strali  aurati 
Fan  sentire  alle  fiere  i  crudi  omei. 


*  Invece  di  oì  tnè  si  disse  pur  doi  me  , 
ed  anche  uhimè  ,  come  uh  per  oh  (  S.  Catt. 
Lett.  197')  Doimè  e  non  pare  che  noi  ve- 
dittino  lume.  (  Lasc.  Pinzoch.  5.  z.  )  Pove- 
retta a  me  1  uh  ,  uhimè. 


*  Ad  oimè  sovente  tennero  dietro  i 
nomi  addiettìvi  esprimenti  mestizia  a  do- 
lore. 


(  Petr.  p.   I.  i3.  ) 
E  prendo  allor  del  vostr*  aere  conforto  , 
Che'' l  fa  gir  altra,  dicendo^  oimè  lassol 


(  Arrigh.  da  Setlìm.  pag.  47.  )  La  signore- 
vole  morte  da  ogni  parte ,  accioccìC  io  non 
fugga,  serra  tutte  le  vie  Oimè  tristo!  oi- 
mè ,  oimè  ,  oimè  fuor  £  ogni  prosperltade, 
(E  pag.  74,  )  Gilè  doleùte  /  la  carne  no- 
stra è  più  fragile  ,  che  il  vano  fiore  ,  // 
(juale  in  piccolo  spazio  è  giovane  e  vec- 
chio. 
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XVII.  Olsè  ,  al  medesimo  modo  ,  che 
cime  ,  se  nou  che  egli  »igi>arda  terza  per-^ 
sona.  (  g.  8.  n.  G.  )  Domandato  (juesto  ,  e 
queir  altro  ,  se  sapessero ,  che  il  porco 
un'esse  avuto  ,  e  non  trovandolo  ,  cominciò 
a  fare  il  romor  grande  ;  oisè ,  dolente  sé , 
che  il  porco  gli  era  stato  imbolato.  Lat. 
heu  miserami 


*  XVIII.  Gite,  lo  stesso  che  oisè  ,  se 
non  che  si  riferisce  alla  seconda  persona, 
(Cavale.  Dial.  S  Greg.  pag.  i53. )  Oi  te, 
Aquino  j  che  non  ne  dovete  avere  più. 


*  Oitù  vale  lo  stesso ,  prendendosi  tu 
per  te.  (Yit.  Ciist,  P.  N.)  Oitù,  Gerusalem- 
me !  s^  tu  non  conoscerai  il  pericolo ,  che 
dee  venir  sopra  te ,  tu  piangeresti  con  esso 
meco. 

*  XIX.  0  io ,  esclamazione  a  guisa  di 
oiinè.  (  g.  3.  n  8  )  O  io  ,  disse  il  Monaco  ^ 
se  vi  di  lungi  delle  miglia  pia  di  bella  cache» 
remo. 

Così  è  portato  questo  modo  di  dire 
nelle  guinte  alla  Crusca  di  P'erona  col 
segno  (L).  Ma  nel  Decamerone  dei  Giun- 
ti I  o^y.  cìcnto  dalla  Crusca  ,  in  quello  di 
Livorno  17^9  90.,  e  nel  testo  dei  Man- 
nelli si  /<^^g^:  hoio  ,  disse  il  Monaco  ,  sev- 
vì    ec.    Tenuta    la    quale  lezione ,   si  dirà 
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potere  la  voce  hoio  essere  forse  in  lucf^o 
di  oimè,  ma  poter  essa  ancora  non  avere 
alcun  senso ,  come  ,  per  una  piacevole  biz- 
zarria dtir  autore ,  alcun  senso  non  ha 
il  restante  della  risposta  del  Monaco, 


Capitolo  CXCIIL 


Ogni. 


I.  Ogni^  àaVi  omnìs  de' Latini  quasi 
tolto  di  peso,  è  sem)')re  accomiagnato  con 
nome,  o  sia  di  mas(  hÌo  o  di  femmina;  e 
preposto  a  qualunque  vocale  ,  suole  scrì- 
versi sempre  intero,  (g.  i.  n.  2.  )  £^  per 
quello^  che  io  ectimi  ^  con  ogni  sollecita-' 
dine  ,  e  con  ogni  inges;no  ,  e  con  ogni  ar- 
ie ,  mi  pare ,  che  si  procaccino  di  ridu- 
cere a  nulla  ,  e  di  cacciare  del  mondo  la 
[Cristiana  religione. 


(Pet.  p.   I.  Canz.  332.  ) 
Però  pia  formo  ogni  or  di  tempo  in  tempo. 
Seguendo  ,  ove  chiamar  m  udia  dal  Cielo f 
Tornai  sempre  devoto  ai  primi  rami. 


II.  Congiunto  col  nome  cosa ,  vaglio- 
no  amendue  il  tutto  ,    Lat.   omnia    (  g.  2. 
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n.  3.  )  Alessandro  domandò  V  oste ,  lad' 
doije  egli  potesse  dormire.  Al  quale  C  oste 
rispose  :  In  verità  io  non  so  ',  tu  vedi ,  che 
ogni  cosa  è  pieao.  Cioè  tu  vedi,  che  il 
tutto  è  pieno.  Ma  questo  fn  particolar  del 
Boccaccio  ;  sebberi  comuoemente  egli  stesso 
raccorda  con  la  voce  che  segue,  (g.  8.  n.  7.) 
Era  per  avventura  il  dì  davanti  a  quello 
nevicato  forte  ,  ed  ogoi  cosa  dì  neve  era 
coperta. 


*  Ogoi    cosa  insieme  co  nomi  di  ge- 
nere maschile  fu  anche  di  altri  scrittori* 

(  Ar    Ori.  24.  93.  )   . 
Che  pieno  essendo  ogni  cosa  di  guerra  ^ 
Voleano  gir ,  più  che  poteano  ,  occulti» 


(  Gecch.  Assiuol.  i.  2.  )  Ogni  cosa  mi  par 
ottimo  per  voi  ,  e  penso  che  questa  sia  una 
occasione  da  farvi  contento. 


(Pule.  Morg.  4    72.) 
Ecco  la  vita  ,  e  iu'ti  i  nostri  regni  , 
E  la  corona  collo  scettro  nostio  ; 
Disposto  sono  ,  ogni  cosa  sia  Tostro. 


Ili,    Matteo    Villani  il  congiunse  con 
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la  particella  qualunque.  (  M.  Vili.  1 1.  T).  )  E 
contro  aW  opinione  <^'ogDÌ  qualunque  // 
giovedì  ìnaùùna  a  dì  ventitré  di  Giugno 
partì  da  Peseta.  Ma  dimostrando  ognuna 
di  quesle  voci  generalità,  non  so,  che 
buon  congiungtoaento  si  tacciano.  Pur  meno 
strano  è  l'interporvi  la  congiunzione  come 
ve  r  interpose  là,  dove  disse.  (  M  Y.ll.  ii. 
41.  )  E  Io  pronunziò  maladetto  di  Santa 
Chiesa  ^  annullando  tutti  ìi  privilegi  Im- 
periali y  che  avesse  per  successione  ,  e  che 
gli  f OS  sono  conceduti  in  persona  ^  ed  rgni, 
e  qualunque  avesse  per  altro  modo.  Ma 
sa  di  Nolavista. 


*  Ogni  che  si  usò  per  qualunque ,  col 
sustantivo  frapposto. 


(  Ar.  Ori.  8.  44.  ) 
D\»gni  martir^  che  sia,  pur  cìiìo  ne  pera  , 
Esser  non  può  ,  di  assai  non  ti  ringrazj, 

(  Vit.  S.  Onofr.  140.)  Ogni  combattitore  ^ 
che  combatterà  e  non  vincerà  ,  non  sarà 
meritato. 


*  7/  Fa  nn  et  ti  nelle  Giunte  alla  Crusca 
di  Verona  ,  alla  v.  ogni ,  recando  questo 
esempio  i  vuole  che  ogni  sia  quivi  perncs- 
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suuo  :  ma  noi  crediamo  che  ciò  non  possa 
essere  ^  poiché  tenendo  questa  sentenza  , 
qualora  dalf  apodosi  del  concetto  si  to- 
gliesse Dia  il  non ,  e  le  parole  di  quella  , 
si  camhiasiero  ,  per  esempio  ,  ìieìle  seguen- 
ti: vesleik  senza  essere  meritato  ,  i^erremwo 
ad  averne  tutC  altro  senso  da  quello  che 
si  vuole  esprimere,  riessi?  no  oombatlilore  , 
che  comba Itera  e  non  vìncerà  ;  resterà 
senza  essere  meritato, /o  c/ze  «^  dirittamente 
contrario  alT  intendimento  dello  scrittore  % 
laddove  spiegando  ogni  .  .  .  che  per  qua- 
lunque, anche  mutata  nelV  accennato  modo 
la  conclusion  del  periodo ,  si  avrà  sempre 
il  medesimo  senso  di  prima.  Qualunque 
combattitore  combatterà  e  non  vincerà,  re- 
sterà senza  essere  meritato. 


*  Invece    di    ogni    qualunque    si  usò 
ancora  ognunque  posto  come  addiettivo. 


(  Boez.  pag.   i3i.  ) 
IDel  tempo  eli  è  passato  ,  ognunque  cosa, 
E  del  presente  e  del  futuro  cerne 
In  un  guardar  di  mente  gloriosa, 

» 
parla  di  Dio. 
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(  G-  Giud.  Race.  Allac.  428.  ) 
Sowr  ogni'  altra  amorosa   ?m  parete  , 
Fontana  die  m  ha  tolta  ognunque  «fc^e. 


IV.  I  nomi  universali  ,  siccome  que- 
sto,  non  pur  co'  verbi  ,  ma  co'  nomi  so- 
stantivi del  maggior  numero  talvolta  si  con- 
giungono.  (  g.  3.  n.  9.  )  E  sentendo  Ini  il 
dì  d'ogni  Santi  in  Rossiglione  dover  fare 
una  gran  festa  di  donne ,  e  di  cavalieri  ,  là 
se  n' andò.  Scrissero  alcuni  Ognissanti^  una 
sola  voce  così  composta;  e  certo  ,  che  ogni, 
e  gli  altri  simili  ,  benché  pluralità  denoti- 
no ,  non  si  trovano  nel  plurale,  se  non 
forse  presso  a*  più  antichi ,  i  quali  furou 
più  liberali  in  concedere  a  simili  nomi  tal 
numtro  ;  onde  di  questo  scrissero  assai 
sovente  ogni  altri  ,  ogni  lor  cose  ,  e  si 
fatti. 


*  V.  Ogni  si  unì  talvolta  co'  vocaboli 
di  nmnero. 


(Pule,  Morg.  20.  84.) 
Ed  Amostante  son  de^no  e  giocondo^ 
E  miglior  uom  di  te  per  ogni  ceoro. 


*  Ogni  si  antepose  anche  alV  avverbio 
sempre. 
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(  Buonarr.  Tane.  2,  'j.  ) 
Certo  eh!' egli  è  Ciapin^  Ho  ben  V ascolto', 
Crsi  gii  venga  7  morbo ,  corn  egli  è , 
C//' Oi»ai  sempre  rri  è  dreto. 


Dove  il  Salvini  spiegò  :  Ogni  sempre  ,  cioè 
seinpremai ,  maisempre  ,  sempre  sempre. 
Cosi  plerique  omnes ,  tutti  tutti. 


*  Ogni ,  da  più  antichi  alcuna  'volta 
sì  pospose  al  sustantivo.  (Fr.  Guilt.  lelt.  io.) 
Pasuire  dea  (  debba  )  ^vostro  amoroso  amo- 
re di  Sposa  ogni  altra. 


(  Frane.  Barber.  264.  28.  ) 
Però  sia  adottrinato , 
firmato  ed  apprestato 
Per  legno  ogni  che  vedi* 


_  (  E  286.   12.  ) 
figliando  questo  stato  ^ 
Fa  per  abbandonato 
Diletto  ogni  mondano, 

*  VI.  Ogni  per  tutto,  (  Cavale.  Specch. 
Cr.  i3.  )  Uiiomo  per  sé  medesimo  satisfa- 
re non  poteva  ;  perocché  non  poteva  fare 
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cosa  a  Dio  ,  né  patire  per  Dio  ,  che  non 
fosse  tenuto  di  fare  e  di  patire  senza  ogai 
ciò. 


*  Ogni  senz  appoggio  di  nome ,  usato 
per  ogQuno.  (  Fr.  Gaitt.  Lett  3.  )  Come 
Senaca  dice  :  Non  è  già  pregio  stare ,  ove 
s':anno  tutti \  ma  stare  ove  ogni  cade. 

Cioè  ogouDO,  coìJi  è  segnato  nel  mar- 
gine.  Nella  nota  iÓ2.  il Bottari  poi  aggiunse 
la  spiegazione  seguente.  >>Forse  è  cosi  detto^ 
perchè  vi  si  sottintende  uomo ,  come  in  molti 
altri  luoghi  de"  nostri  antichi  Scrittori,  « 


*  VII.  Ogna ,  ognia ,  ogne  ed  oaue 
per  ogni  ,  anche  si  trovano ,  pur  negli  an^ 
tichi.  (  Ser  Brua.  Ret.  ^  O  se  volessimo  dire 
a  la  distesa  ogaa  cosa ,  sarebbe  sozzo  a 
udire.  {Gv.  S.  Uirol.  45.)  Santo  Agostino 
disse  che  ben  fa  chi  dà  partita  dello  suo 
bene  cotidianamente  ogaia  die.  Così  il 
MS.  A.  (  Amai.  Ant.  87.  2.  6.  )  In  nelle 
ricchezze  e  potenzia  ,  e  ogoe  ventura  buo- 
na e  ria  il  magnanimo  temperatamente 
si  porterà. 

La  Crusca  di  Verona ,  recando  que- 
sto esempio  in  una  Gumta  segnata  {L)^ 
io  mutila  ciudelniente  .j  e  trasforma  il  deù' 
tame  di  Aristotile  nella  bella  sentenza 
che  segue  :  »  In  nelle  ricchezze  e  voie^izia 
è  ogne  ventura  buona.  « 
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(  Dante  a  Dante  da  Maiuno.  ) 
EsLe  grazie  ,  e  vertiiù  in  oune  parte 
Con  lo  piacer  di  lor  vincono  Amore, 


Così  si  legge  neVa  Tavola  ai  Documenti 
di  Amore  di  Francesco  Barberini  ,  dove 
anello  altri  esempj  si  trovano  di  onue  per 
ogni.  E  cosi  pure  si  legge  ne  IT  edizione 
delle  Rime  Antiche,  Giunti  16^7.  a  care. 
139.  a^a  nella  ristampa  di  Venezia  l'^'òi, 
lib.  12.  si  ha  ogni  e  non  enne.  In  un 
esemplare  poi  di  questa  ultima  edizione  , 
diligenùisùmaniente  confrontato  col  testo 
manoscritùo  ,  non  si  trova  alcun  segno  di 
variata  lezione. 


*  Ogoa  per  ogni  fu  adoperato  anche 
in  rima. 


(Frane.  Barberino.  60.  17.) 
lo  non  C  ho  ancor  detto 
D*  un  documento  ,  eli  a  certi  bisogna 
Di  cosa  che  sovr*  ogna 
Forte  mi  par  gravosa  a  sostenere. 

Nel  qual   luogo    ogaa  sta  per    ogni  cosa  , 
come  neW  esempio  di  Pr,   Guittone,  citato 
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di  sopra ,  ogni  vale  lo  stesso  che  ogni 
uomo. 


*  Vili.  Ogolndi  ed  o^\^^xì(ìì  si  usarono 
nell'  amica  lingua  per  ogni  dì.  (  Vili.  7. 
i3.  4.  )  Bauìiavansi  i  detti  trentasei  a 
consigliare  ognindi  per  lo  buono  stato  del 
comune  ^  e  popolo  della  città.  (  Vit.  SS.  Pa- 
dri I.  226.)  Avvegnaché  contra  tante  mo' 
nache  ogaendì  abbia  battaglia. 


*  IX.  OgDuno ,  che  anche  si  scrive 
ogai  uuo  ,  ciascuno,  ciascheduno,  LaC. 
omnis,  quisque.  (g.  2.  n.  8.)  C/é  il  Conte 
d^Anguersa  ,  o  alcuno  de' figliuoli  gii  rin- 
segnasse ,  maravigliosainente  da  lui  per 
ognuno  guiderdonato  sarebbe. 


(  Inf.  32.  ) 
Ognuna  in  già  tenea  volta  la  faccia. 


*  X.  Ognuno    si    unì    eziandio    cofne 
aggiunto  a  nome  sustanùivo  invece  di  ogni. 


(Bino.  Tesorelt.  cap.  11,  ) 
Tant'  andai  d'  ogni  lato 
Per  saper  la  natura 
/>' ognuna  creatura. 
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*  OgnuDO  si  accoppiò  ancora    con  le 
voci  plurali  dfì  verbi. 


(IPulc.  Morg,  17.  98.) 
Corsono  in  piazza  ogauQ  subitamente. 


(  Bern.  Ritn.    Buri.  Son.    Ricantaz.   di 
Veroaa.  ) 
Ma  se  con  questo  V  altro  si  corregge , 
Perdonatemi  ognua  eli  ha  discrezione. 


*  XI.  Per  ognun  cento.  Modo  di  dire 
eleganlemente  usato  per  rappresentare  V  ec- 
cessivo accrescersi  del  numero  di  checché 
sia.  (  Firenz.  nov.  i.  )  De*  quali  ^  (cioè 
de'  parenti  )  quanti  qua  ne  lascerete  ,  tan- 
ti ,  anzi  per  ognun  cento ,  di  là  ne  ritro' 
verete. 


*  Ed  anche  si  usò  corn  espressione 
assoluta  relativamente  a  cosa  morale  e 
non  divisibile.  (  Firenz.  Asin.  li b,  5.)  Non 
potè  pili  Venere  ,  udendo  sì  fatto  nome  , 
e  raddoppiato ,  anzi  per  ogni  un  cento 
accresciuto  lo  sdegno  ,  gridò  forte. 
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(  Bccr.  r^TImf.  Fiesol.  338.  ) 
CK  io  noi  potrei  inai  por  sì  doloroso  , 
Jn  iscrittura  ^  che  per  ognun  Cfinto 
Maggior  non  fosse  il  suo  parlar  pietoso» 


*  XH.  Ognunque  per  chi aa que  j/ ^ro- 
va  in  Fr,   Guittone, 


(Cod.  Yat.  a  e.   119.  ) 
In  sì  piccola  pa^te  ognuaque  insegna. 
In  fare ,  e  '/2  dire  sia  da  se  assennato. 


Si    -vegg'Z    la    nota    220.    del  B ottavi  alle 
Lettere  di  esso  Fr.  Guittone, 


Capitolo  CXCIF, 
Oltre ,  ec. 


I,  Olire,  s'egli  è  preposizione  ,  fu  po- 
sto accompagnato  col  terzo  caso  ,  e  vale 
di  là  da  ,  fuori  ,  sopra.  Lat.  praeter ,  sU' 
pra  ,  ultra  ,  etc.  (g.  io.  n.  9  )  £^  per  Loni' 
bardia  cavalcando  ,  per  passare  oltre 
a'  monti ,  avvenne  ,  che  si  scontrarono  in  un 
gentiluomo.  Cioè  di  là  da  i  monti,  (g.  i.  Fin.) 

Cinonio  Voi.  Ili,  2+ 
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ha  proposta  sarà  questa ,  che  ciasnun 
debba  dire  ,  chi  da  àii^erse  cose  infestato^ 
sia  oltre  al'a  speranza  riu~cito  al  lieto  fi' 
ne.  Gif  è  fuori  di  suo  speranza,  (g.  io.  n.  io.) 
La  donna  udendo  queste  parole ,  non  senza 
grandissima  fatica  ,  oltre  alla  natura  delle 
jcmmine  ,  ritenne  ìe  lagrime.  Cioè  sopra 
la  naturai  compUssion  tìel!e  femmiae. 
(M.  \i!l.  IO.  46.)  V isola  della  Majolica 
perde  olire  alle  tre  parti  de^ìi  cimanti. 
Cioè  più,  delle  tre  parti,  (g.  6.  Fin.)  Né 
solamente  neU  acqua  vi  si  vedeva  il  fon" 
do  ,  riguardando  ,  ma  tanto  pesce  in  qua, 
ed  in  là  andar  discorrendo  ,  che  oltre  al 
diletto  era  una  maraviglia. 


(  Tes.  4.  65.  ) 
E  non  era  loriùan  da  la  Cittate 
Oltre  %  (ine  miglia. 


II.  L'  hanno  talora  accompagnato  coi 
quarto,  e  specialmente  con  certi  nomi  lo- 
ro ,  come  Arno,  Mare  ^  Monti.{y'ì\\.  2  2) 
E  fecero  capo  il  sesto  d'' olir' Arno.  Oltrar' 
no ,  ancora  si  scrive  in  una  sola  voce  con- 
giunto, (  g.  6.  n.  IO.  )  Dopo  nona  vi  ma-' 
strerò  unm  ammirabile  e  bella  cosa ,  la 
quale  io  medesimo  già  recai  dalle  sante 
terre  ^' olire  Mare.  (Vili.  6.  87.)  Molti 
usciti  Fiorentiin  andarono  oltre  Monti .  e 
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in  Francia  a  guadagnare*  Lat.  ultra ,  vel 
trans. 


(  Dant.  Son.  ) 
Oltra  la  spera  ,  che  più  larga  gira , 
Passa  7  sospiro  ,  che  esce  del  mio  core* 


ITI  Oltre  misura,  olire  modo^  s'è  dello 
^ev  fuir  di  m-sura^  sopra  modo,  Lit.  prae- 
ter  modum  (  g.  z.  n.  6.  )  Come  il  giorno 
venne,  Alessandro  levaion  ,  lieto  oh»  e  mi- 
sura,  col  Cavaliere  rientrò  in  cammino, 
(  g.  t.  n.  7.)  v$t  levarono  diversi  vtnci ,  li 
quali,  essendo  ciascuno  olire  modo  impe- 
tu  so ,  sì  fati  arono  la  nave  ,  che  più  volte 
perduti  si  tennero  E  1  anco  oltre  a  nvsura  , 
oltre  a  modo  (Creso  ir.  ir  )  Mu  da 
guardare  è  che  i  semi  oltr'  a  misura  non 
Si  gittin  nel  campo. 

IV.  Oltra,  il  medesimo  che  oUre',  con 
questo  però,  che  oltra  s'accompagna  sem- 
pre col  quarto  ,  e  non  l' hanno  usato  le 
prose. 


(  Pet.  p.  I.  Cinz.  3o.  ) 

Canzone  oltra  queil  alpe 

Là ,  dove  7  del  è  pia  sereno  e  lieto , 
Ali  rivedrai  sovr  un  ruscel  corrente. 
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(  Pet.  p.  2.  249.  ) 
U*  alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella 
jf.nzi  tempo  per  me ,  nel  suo  paese 
E  ritornata  ,  ed  a  la  par  sua  stella. 


*  Oltra  si  trova  anche  unito  al  se' 
condo  caso  ,  e  nelle  prose.  (  Fr,  Guitt. 
Lett.  10.)  Oltra  agogni  misura,  e  ogni 
conto.  (  Castigl.  Cnrteg.  lib.  à.  )  Oltra  di 
questo  ,  secondo  me ,  /  ora  è  molto  tarda. 


V.  Cosi  r  un  ,  come  V  altro  sono  anco 
avverbio.  (  g.  4.  n.  6.  )  Perchè  stesa  oltre 
la  mano  ,  acciocché  si  svegliasse  ,  il  co-, 
mìnciò  a  tentare» 


(  Inf.  8.  ) 
E  se  l'  andar  più  oltre  ce  negato , 
Ritroviam  C  orme  nostre  insieme  ratto. 


Cioè    stesa  la    mano    più  là  ;  V  andar  pia 
innanzi,  Lat.  ulterius. 


(  Pet.  p.  I.  44.  ) 
E  cerche  ras  si  7  sol  là  oltre ,  ondt  esce 
ly  un  medesimo  fonte  Eujrate ,  e   Tigre, 


373 

(  Pet.  p.  3.  4.  ) 
Giace  oltra ,  ove  CEgeo  sospira  e  piagne 
Un  iso letta  delicata  ,  e  molle 
"Più  cJi  altra ,  che  7  sol  scalde  ,  o  che  7 
mar  bagne. 


*  A  quesC  ultimo  liio^o  del  Petrarca  , 
il  Casteivelro  così  notò  :  »  Oltra  in  questo 
luogo  è  posto  %apa7t?^^r^po^aJ LxÌjQ  (  per  ri- 
pieno )  o  significa  so/amente  distanza  dal 
luogo  dov  è  colui  che  parla.  «  Anche  il 
Vocabolario  ,  allegando  i  due  esempj  del 
Petrarca  ,  citati  dal  Cinonio  ,  osserva  che 
oltre  ed  olirà  fagliono  quivi  molto  loota- 
DO  ,  discosto.  Lat.  longe ,  ultra. 


*  Ad  oltre  ed  oltra  in  forza  d^avver* 
hio  si  fecero  talvolta  precedere  altre  par- 
ticelle.  (  Sederi D.  Yit.  )  Ancor  non  è  bene 
a  indugiare  a  comporvela  tant'  oltre  ,  che 
siano  affatto  cascati  i  fiori  alC  uve.  (  Sal- 
\iat.  Oraz.  7.  Nel  prend.  il  Consol.  )  E  pur 
potremmo  noi  in  queste  angustie^  quando 
trf  ppo  oltra  tra^sreHsse  la  nostra  negli- 
genza ,  od  il  nostro  disprezzo  ,  trovarci 
quando  che  fusse,  (  Ed  Oiflz.  4.  per  B^'n. 
Varchi.  )  Ed  io  pure  »  qaaoto  più  oltra 
mi  fusse  lecito ,  differire  il  vorrei. 
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(  Farad.  29.  ) 
Questa  natura  sì  olfre  s*  in  grada 
In  numero  ,  che  mai  non  fu  loijuela , 
Né  concetto  mortai ,  che  àanto  vada. 


*  Più  oltre  si  usò  eziandio  per  di  più 
od  oltre  a  ciò  (  Casa  G;ilat-  )  Come  che 
molto  piaccia  agii  uomini  che  altri  gli  ono" 
ri ,  nondimeno  quando  si  accorgono  di 
essere  onerati  artutamente  ,  e  lo  prendono 
a  tedio  .  e  più  olire  ,  lo  hanno  ancìie  a 
dispetto. 

*  Oltracciò  od  olir'  a  ciò  posto  avver' 
bialmente  ,  vale  oltre  a  questo.  Lat.  prae- 
Cerea  ^  insuper.  (  Salviat-  Graz.  5.  per  Bt-u. 
Varchi.  )  Oltracciò  dalla  professione  delle 
leggi  ^  e  da  mill"  altri  impacci ,  che  al  suo 
fine  principale  s"* opponevano  ,  con  costanza 

incredibile  seppe  o  potette  liberarsi  alla 
fine.  (  g.  2.  n.  8.  )  //  mosse  a  fare  andare 
tutto  r  esercito  ,  e  oltr'a  ciò  in  molte  altre 
parti  una  grida. 

Intorno  all''  ortografia  di  queste  vo- 
ci cosi  scrisse  il  Salviati.  (  Avvertirli,  i. 
3.  4-  )  »  O'tr'  a  ciò  ,  oltracciò  ,  oltre  a 
ciò  ,  e  oltie  acciò  in  tutti  e  quattro  quc" 
sti  modi  ne"*  libri  antichi  scritta  si  ve- 
de  questa  parola  :  la  seconda  s* accomo- 
da alla  pronunzia  ,  e  alla  comune  regola 
di  così  fatte   voci  j  che  par  ^  che  servano 
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per  una  sola  ,  e  che  basti  loro  un  acceu 
Co.  La  prima  serve  alla  pronunzia  altresì , 
e  i  prìncipi  di  cotal  Doce  dis tinti  ci  fa 
vedere  ,  e  mantiencetie  la  inemorìa.  La 
terza  non  s"  accorda  col  suono  la  quarta^ 
ne  con  esso  ,  né  con  ragione.  Per  la  qual 
cosa  ,  o  la  seconda  ,  o  la  prima ,  o  t  una 
e  C  altra  indijferenùemente  sarà  da  segui- 
tare.  « 


*  Oltre  ciò  per  olire  a  ciò  anche  si 
trova.  (  Boez.  pag.  2i.)  Adunque  non  è 
assai ,  niente  avermi  giovato  la  tua  rive^ 
renza  ,  se  oltre  ciò  tu  per  la  mia  ojfesa 
non  sii  lacerala» 


*  E  così  ancora  oltre  ài  ciò.  (  Bocc. 
Lett  Contess.  d'Altavill.  )  Oltre  di  ciò  , 
considerando  ,  che  in  quello  ,  che  la  Na- 
tura al  Jemminil  sesso  ha  mancato  ,  Iddio 
per  sua  liberalità  ,  in  quanto  s'  è  potuto  , 
ha  supplito  ec. 


*  Invece  di  oltre  a  questo  ,  alcuni 
usarono  ancora  di  dire  oltre  a  di  questo. 
(Geli.  Gire.  Dialog.  i.)  Ed  oltre  a  di 
questo  ,  io  sento  che  comincia  a  ca  der  già 
la  rugiada.  (  Serdon.  lib.  2.  pa».  86.  )  y^ò- 
honda  dì  mercanzie  {^la  Città  di  Colan)^ 
e  il  porùo  di  lei  ha  V  entrata  molto  spedi- 
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ta ,  oltre  a  di  questo  vi  abitano  molte  fa' 
7niglie  d'antichi  Cristiani. 


VI.  Accompagnato  col  che  ,  per  il  prae- 
terquamquod  de'  Latini.  (  Fiam.  1.  3-  )  he 
quali ,  oltre  che  hellisxime  siano  ,  di  leg- 
giadria  ,  e  'vaghezza  tutte  C  altre  trapaS' 
sano. 


*  (  Galli.  Leti,  a  Cristin.  )  Oltre  che 
io  averei  qualche  dubbio  circa  la  verità  di 
tal  determinazione. 


VII.  Per  più  che  Lat.  phisquam.  (  Gres» 
3.  i5.  )  Non  è  bisogno  ^  che  sia  grassa, 
e  che  oltre  che  due  volte  ,  s^  ari  ^  pure  che 
la  terra  si  spolverizzi. 


*  Vili.  Oltre  a  che ,  ed  cltredichè 
suonano  lo  stesso  che  oltre  che.  (  Borghin. 
Rip' s.  lib.  I  )  Nella  Cappella  dovrà  eS" 
sere  quahhe  bella  pittura  ,  che  gran  pia- 
cere ne  sorà  il  VKh^ìla'.  oltre  a  che  molto 
stimar  dobbiamo  iì  coivinciare  il  nostro 
primo  diporto  d<  l  visitare  e  riverire  le  cose 
sacre  (  Salvip.  Fros  Toscan  i,  574.)  Ol- 
tredichè  io  non  ho  mai  exprojes so  fatto 
il  citatore. 
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*  Oltre  a  quello  che  pure  si  usò  nel 
medesimo  senso,  (g.  6.  n.  9.  )  Pe  rio  che 
oltre  a  quello  ,  che  egli  (  Guido  rie'  Ca- 
valcanti )  fu  un  de  mì^lioìi  Loici  ,  che 
a\>esse  il  mondo  ,  ed  otcimo  Fiìost.fo  na- 
turale ,  delle  quali  cose  ,  prco  lo  bri:^nta 
curava  ,  sì  fu  egli  leggiadrissimo  e  cosUt- 
mata. 


*  Oltreché,  f<^  ohrachc  anche  si  scrìs- 
sero  assai  Jrequenteriiente  così  uniti  in  un 
solo  vocabolo  ,  in  forza  di  avverbio  che 
Dale  oltre  a  questo  che ,  come  spiega  la 
Crusca. 


*  Oltreché  si  adoperò  altre^  in  senso 
di  oltre  a  ciò  che.  (Dant.  Cunvit.  pag.  i8i. 
Pros.  Dant.  e  Bocc.  Fir.  1723.  )  La  nona 
si  chiama  Verità ,  la  quale  viodera  noi 
dal  vantale  noi  ^  oltreché  siamo  ,  e  dal 
diminuire  noi ,  oltreché  siamo  ,  in  nostro 
sermone. 


*  Oltre  che  per  più  che.  (  Dant.  Vit. 
INuov.  21.)  Avendo  Jorse  ,  per  le  udite 
parole,  speranza  di  me,  oltreché  de.^na. 
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*  (  Brua.  Lat.  Tesorelt.  aS.  ) 

compreso 

Di  STJìisuTati  mali 
Oltre  che  criminali. 


*  iX.  Oltre  assolutamente  posto  si  usò 
per  affrettare  altri  a  partire  ,  od  anche  in 
forza  di  orsù  ;  ne'  quali  sensi  gli  si  fece 
talvolta  precedere  la  particella  ora. 


(  Bera.  Rim.  Bari.  Capìtol.  ) 
Oltre  canaglia  brutta ,  oltre  al  bordello^ 


*  (Pule.  Morg.  6.  41.) 
Oltre  provìanci  colle  spade  in  mano. 


(  Ambr.  Furt.  3.  12.)  Or  oltre  al  nome 
d"  Iddio.  (  Cecch.  lacantes,  2.  4.  )  Or  oltre 
io  son  risoluio. 


(Pule.  Morg.  i5.  66.) 
Or  oltre  io  ti  vo  dir  presto  ogni  cosa  ^ 
E  darti  una  novella  che  fia  buona. 


(  Bern.  Ori.  4    92  ) 
Or  olire ,  via ,  che  qui  non  sha  da  stare. 
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*  Esser    oltre    significa   essere    molto 
avanti  negli  anni. 


(Cecch.  Esaltaz  5.  ii  ) 
Poi  sendo  o^gi  mai  oltre ,  non  è  bene 
Che  stiate  solo 


*  X.  D'oltre  in  oltre,  avverbialmente 
usato  per  lo  stesso  che  fuor  fiioia  ,  da 
banda  a  banda ,  da  un  canto  all'  altro. 
Così  il  Vocabolario.  (  Liv.  MS.)  //  con- 
solo era  ferito  et  uno  'verrato  nella  spalla 
manca  ,  che  poco  meno  avea  passato  d'oi- 
tie  in  oltre. 


*  XI.  In  oltre ,  usato  anch'  esso  a 
guisa  d*  avverbio  ,  vale  il  medesimo  che 
oltre,  di  più,  Lat,  praeterea.  (  Scrdon, 
Stor.  lib.  '6  1 24  )  Atar  Eunuco^  sentita 
la  Jama  dell'  armata  Portoghese ,  oltre 
alle  genti  delia  Città,  aite  va  di  più  ra- 
gunato  molte  soccorsi  della  Persia  e  del- 
C  Arabia  ,  e  ogni  dì  n  aspettava  de'  nuovi. 
Inoltre  aveva  nel  porto  gran  numero  di 
navi. 


*  Olire  od  olila  servì  ancora  alla  coni- 
posizione  di  molti  verbi,  e  de  nomi  tanto 
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Sìist'antivi ,  quanto  addietti'vi ,  come  pure 
di  avDerbj ,  e  per  conseguenza  sì  trova 
oltrepassare  ,  oltracotanza  ,  oltramaraviglio- 
so  ,  oitrenuraero  »  ed  altri  moltissimi  che 
si  possono  leggere  nel  Vocabolario.  Si 
veggano  ancora  le  osservazioni  delV  Amen' 
Ca  a  questo  Capitolo  del  Cinonio. 


*  XII.  Da  oltre  ed  in  oltre  si  for» 
marono  i  verbi  oltrare  ed  inoltrare,  od 
innoltrare ,  neutr,  pass,  in  significato  di 
spingersi  innanzi. 


(  Farad.  32.  ) 

Veramente ,  né  forse  tu  t*  arretri  , 
Movendo  l' ale  tue  ,  credendo  oltrarti. 


Cioè  ,  credendo  farti  innanzi  ,  come  in  ter- 
preia  il  Buti, 


(  Par.  21.  ) 
Peroeckè  t  sì  s' innoltra  nelV  abisso 
HelC  eterno  statuto  quel ,  che  chiedi  ^ 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso» 
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Capitolo  CXCV, 
Onde  ,  ec. 


I.  Onde ^  avverb/o  di  luogo,  Lat.  un- 
de,  (  g.  2.  n.  8.  )  //  Conte  ammaestrò  i 
due  piccoli  figliuoli ,  che  con  ogni  salacità 
si  guardassero ,  di  mai  non  manij estare 
ad  alcuno  ,  onde  si  fossero  ,  né  di  cui  fi- 
gliuoli ^  se  cara  avevan  la  vita. 


(Petr.  p.  I.  i85.) 
Onàe  tolse  Amor  raro,  e  di  qualvena^ 
Per  far  due  trecce  bionde. 


II.  E  non  è  avverbio  solo  da  luogo  , 
ma  talora  a  luogo  ne  porta.  (  Filoc.  1.2.) 
Onde  sono  fuggiti  i  verdi  prati ,  ne'  quali 
egli  più  volte  ci  coronò  di  diversi  fiori  ? 
Lat.  quo. 


(  Petr.  p.  2.  266.  ) 

E  sol  tu  ,  che  ni  affliggi , 
Amor  vien  rneco,  e  mostrimi  end'  io  vada. 
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III  Ed  in  questi  siguificati  gli  prece- 
dette alle  volte,  là^  o  colà.  (g.  2.  n.  9.) 
La  huna  femmina  ritornò  per  la  cassa 
sua ,  e  colà  la  riporrò ,  onde  levata  l'avea^ 


(  Guitt.  Soa.  ) 
Oi  lasso  me ,  cfi  io  fuggo  in  ogni  loco^ 
Poter  credendo  m''a  viLa  campare  ; 
E  tó,  ond' z'o  vado  trevo  la  mia  morte» 


IV.  Per  il  qiion^mmodo  ,  de'  Laliui. 
(  Fìam.  1.  6  )  Mentre  che  io  cotali  paiole 
liete  fra  me  diceva  ,  il  cuore  divenne  dub- 
bio ^  e  non  so  onde,  uè  come  tutta  rnac- 
cupa s se  una  subita  tiepidezza ,  che  indietro 
tirò  la  volontà  presta  a  rallegrarsi.  Cioè 
non  so  in  che  modo. 

Y.  Mostra  cagione,  materia,  origine, 
e  simili.  (  Lab.  )  Ed  essendole  venuta  nw 
no  materia  di  dover  dire  di  se  alcuna  gran 
bugia  ,  per  avere  onde  dirla  ,  te  dimostra- 
va. Cioè  per  averne  cagione.,  o  ìnateria» 
(  g.  2.  n.  8  )  Egli  disse.  Lasciagli  stare 
con  la  mala  ventura ,  che  Iddio  dea  loro  , 
che  essi  fanno  ritratto  da  quello ,  onde 
nati  sono.  Ciwè  quale  è  la  schiatta  loro, 
Lat.  unde, 

(Pet.  p.  I.  227.) 

Ben  ho  di  mia  ventura , 
Di  Madonna,  e  d' Amore,  onde  mi  doglia* 


Sii3 
E  con    r  interrogazione    pur   anco    in 
questo  signitìcati». 


(  Petr.  p.  I.  io3.  ) 
S^  a  mia  voglia  ardo  ,  ond'èV  pianto, 

e  V  lamento  ? 
iS'  a  mal  mio  grado ,  il  lamentar  che  valel 


*  (D^vanz.  Coltivaz.  )  Come  ogn^  altro 
frutto  trapiantasi  (  il  noce),  fa  per  tutto, 
l'iene  adagio  ,  dura  assai  ,  appiccasi  age- 
vole ,  Ja  ombra  nociva  y  ond'  egli  ha  il 
nome.  Cioè  dalla  qual  ombra  nociva  egli 
tragge  il  sua  nome. 


*  (  Bemb.  Son.  91.  ) 
Se  voi  sapete  che  'l  morir  ne  doglia , 
Però  che  da  noi  stessi  ne  diparte  , 
Sapete  ond'  è,  che  quand'  io  sto  in  disparte 
Di  Madonna  ,  mi  preme  ultima  doglia. 

Cioè  sapete  la  cagione  per  cui  ec. 

VI.  Per  il  quare  ,  quamobrem  ,  qua-' 
propter ,  e  simili  de' Latini.  (  Fiam.  1.  3.) 
Ecco  il  sole  pili  che  /'  usato ,  dissolve  le 
nevi  negli  alti  monti  ;  onde  i  fiumi  furio- 
si ,  e  con  torbide  onde  corrono.  Cioè  per 
la  qual  corrono  con  torbide  onde* 
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(Pet.  p.   1.7.) 
lia  c^ola  ^  e'I  sonno  ^  e  l'oziose  piarne 
Barino  del  mondo  o^ni  virtù  sbandita , 
O  'd' è  dal  corso  suo  quasi  smarrita 
Nostra  natura  vinta  dal  costume^ 


Id  seotìoiento  di  relativo  in  amendue 
i  generi  ,  e  numeri  per  usato  costurcke  di 
qut^sta  liagua ,  che  è  di  por  le  particeile 
dell'  avverbio  di  luogo  assai  sovente  ia 
vece  di  relativo  ;  e  osi 

VII.  Per  del  quale ^  o  de  quali;  della 
quale  ,  o  delle  quali.  (  Filoc.  1.  7,  )  Se  io 
a  ciascun  di  voi  donassi  un  Regio  ,  qual  è 
quello ,  oad'  io  la  corona  attendo  ,  non 
debitamente  u'' avrei  guiderdonati,  (  Conv. 
tr.  4  iS©.  )  K  si  dice  una  bianca  massa  , 
perchè  i  grani ,  onde  è  la  massa ,  sono 
bianchi. 


(  Par.  20   ) 
V anima  gloriosa  ^  onde  si  parla  , 

Tornata  ne  la  carne  ^  in  che  fu  poco  ^ 
Credette  in  lui  y  che  poteva  afutarla. 


(  Pet.  p,    i52.  ) 
E  s' a  morte  pietà  non  stringe  il  freno  , 
Lasso  ben  veggio  in  che  stato  son  queste 
Vane  speranze ,  end*  io  viver  solia. 
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YIIl.  Per  dal  quale  ,  o  da^  quali  ;  dal- 
la quale  ,  o  dalle!  quali,  (  Gres.  9.  99.  )  Ma 
se  vedessi,  che  par  abbondanza  de^ fiori 
attendessero  pure  a  fir  male  ,  e  di  figliar 
niente  pensassero^  allora  turerai  i  Jori  ^ 
onde  escono  ,  e  non  le  lascerai  uscire  in- 
fino  a  tre  dì. 


{  Pet.  p.  2.  Canz,  44.  ) 
ZVe  la  beila  prigione-,  ond'  ora  è  sciolta. 
Poco  era  stata  ancor  V  alma  gentile. 


IX.  Per  col  quale ,  o  co*  quali  ;  con 
la  quale,  o  con  le  quali.  (Vit.  Dan.)  Per 
le  quali  penne  ,  onde  questo  corpo  si  cuo- 
pre ,  intendo  la  bellezza  della  peregrina 
istoria. 


(  Pet.  p.  I.  76.  ) 
Ed  haggio  in  odio  la  speme ,  e  i  desiri. 
Ed  ogni  laccio ,  onde  '1  mio  cor  è  avviato. 


X  In  luogo  di  per  il  quale ,  o  per  i 
quali  ;  per  la  quale  ,  o  per  le  quali,  (g.  2. 
n,  2.  )  Per  quello  usciuolo ,  cade  era  en- 
trato 5  //  mise  fuori, 

Cinonio  VoL  III,  a5 
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(  Pet.  p.  2.  290.  ) 
O  belle  y  ed  alte  ,  e  lucide  feneslre , 
Oacle  colei  ,  che  molta  genie  a  turista  , 
Trovò  la  via  d  entrare  in  sì  bel  corpOé 


*  Onde  è  che.  In  questa  frase  ,  o  in 
altre  simili^  nelle  quali  Onde  sta  in  luogo 
di  qua  re  Latino  ,  si  può  usare  pei  ve^bi 
che  vengono  dopo  tanto  il  dimostrativo  , 
quonto  il  soggiuntivo  (  Soderin.  Vit.  p.  14} 
Ogni  terreno  domestico  buono  per  piante 
d'arbori  fruttiferi  staffa  alle  Viti  ^  sia  in 
che  posizione  di  sito  si  voglio ,  purché 
sia  asciutto  ;  onde  è  che  non  rifiuta  il 
tufo  e  teschio  puro.  E  poco  dopo  :  Desi' 
aerano  le  viti  il  terreno  in  tutti  i  modi  di 
buon  fondamento  ^  e  che  sleno  siti  in  fon* 
do  simili  a  se  medesimi  ;  onde  è  che  nel 
paese  di  Roma  ,  sendo  a  poco  pia  d*  utz 
braccio  il  tufo  ,  sièno  i  inni  Romaneschi 
e  di  poca  durata ,  sebbene,  di  buon  sapo- 
re ,  e  perciò  molto  atti  a  far  buoni  i  raspati» 

Net  primo  di  questi  escmpj  tolti  dal 
Sodcrini  si  legge  la  parola  teschio  ,  la  quale 
tanto  nella  Crusca  di  Firenze ,  quanto 
nella  Veronese  si  trova  solamente  nel  si- 
gnificato di  crauio ,  o  di  capo  spiccato 
dal  busto.  Ma  nel  passo  allegato  essa 
dovrebb''  essere  in  forza  del  vocabolo  Te- 
squa  o  Tesca  ,  Teatino  ,  il  quale  ,  se- 
condo   i   buoni    interpreti ,    significa    Lo^ 
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ca  umbrosa  ,  aspera  ,  ioculta ,  deserta . 
V.  Horat,  iih.  I.  ep.  14.  1^.  19.  ZLfl  Crusca 
poi  metta  la  voce  tesqua  per  corri spon^ 
dente  al  vocabolo  catapecchia  ria  lei  spie- 
gato per  luogo  saJvatico,  sterile  e  deserto. 


XT.  Ed  in  se  tien  talor  rinchiuso  l'an- 
tecedente ,  come  S'irebbe  ;  io  spero  ritor- 
nare ,  onJe  partito  mi  sono.  Cioè  a  quel 
luogo  dal  quale  mi  so  ti  partito. 


(?et.  p.  2    255  ) 

O  beltà  senza  esempio  altera  ,  e  rara  , 
Che  tosto  è  ritornata ,  ond'  ella  uscio. 


(  Pet.  p.   I.  Canz.  28.  ) 
Parmel  veder  quando  si  volge  altrove  ^ 
Lassando  tenebroso  ,  onde  si  muove. 


*  E  (  Beni.  Ori.  63.  2.  ) 
Onde  vive ,  onde  veste  e  si  nutrica  ■, 
Convien  ,  che  si  guadagni  fatica. 


Cioè    quelle  cose    con  che    vive   o  si 
veste  ec. 


Xll.  Onde  che  avverbio  di  luogo,  Lai 


388 

undecunque.  (M.  Vili.  5.  rg  )  Essendo  lo  ^m^ 
peracore  senza  alcuno  avversai  io  in  f  calìa  ^ 
onde  ohe  la  cosa  movesse ,  una  fama  cor' 
se ,  eli  egli  avea  Jaito  accordo  con  gli 
uscitd  di  Lucca.  Che  ondunque  ancora  dis- 
ser  gli  Aatichi ,  alla  maniera  che  ovunque 
e  similit 


(Tes.  3.  72,) 
Il  che  s"*  avvien  ,  con  diligente  cura 
Esser  potrai  ondunque  ella  ri  andasse» 


*  Inupce  di  onde  che  si  usò  talvolta 
anche  onde  senz  altro.  (  Borghin.  Vesc. 
Fior  35 z.  )  Ma  pure  ,  onde  si  /asse  il 
principio  y  queste  usanze  antiche  con  quella 
loro  veneranda  siinplicità  si  vanno  col 
tempo  perdendo. 


*  Onde  che  sia,  cioè  da  qualunque  luo- 
go si  possa.  (  Vit.  SS.  Padri  2.  iSv).  )  E 
disse  :  ora  aspetta ,  onde  che  sia  ,  troverò 
ino  do  di  recarti  i  tuoi  denari. 


*  Onde  che ,  0  tutto  unito  Ondecbè  si 
usa  ancora  nel  significato  di  per  la  qual 
cosa.  (  Pecoroo.  6.  1  )  V abate  alzò  la 
mano  ,  e  diesel i  un  grande  soappezzone  «  e 
disse  :  sta   cheto  ,    che    Dio  ti  dia  il  mal 


ÌSnno ,  vuomi  tu  vituperare  ?  Onde  cbe 
chiunque  era  quivi  presso  ^  guardava  furi 
r  altro  j  dicendo:  onde  usci  quella  iwcet 


(  Bocc.  Ninf.  Fiesol.  igS.  ) 
E  nella  visCa  allegro  mi  pareva  » 
Onde  che  fu  dai  padre  suo  raccolto  , 
E  dalla  madre  ancor  eon  lieto  volto. 


(Varch.  Lcz.  Occh.  pag.  45g.  )  Onde  che 
vi  dirò  brevemente  quello  y  che  non  solo 
posso  ,  ?na  debbo  ancora  rispetto  al  grado 
che  tengo  ,  sinceramente  dirvi  e  con  veri- 
tà. (Machiavelli  Istor.  lib  8.)  Oadechè  f/ 
Conte  Giovanni  d<  Ila  Mirandola  ,  uomo 
quasiché  divino  ^  lasciate  tutte  l'' altre  parti 
d* Europa  ,  eh"  egli  aveva  peragrate  .  mosso 
dalla  munificenza  di  Lorenzo ,  pose  la 
sua  abitazione  in  Firenze» 


X[ll.    L'  hanno    accompagnalo    talora 
co'  segni  del  caso  ,  o  con  preposizione. 


(Par.  2.) 
•S'  egìi  è  ,  cJie  questo  raro  non  trapassi , 
Esser  conviene  un  termine ,  di  onde 
Le  sue  contrarie  più  passar  non  lassi. 


*  (  Sodei  io.  Vii.  )  //  ramo ,  per  onde 
ha  ad  entrare  r  innesto  ,  sia  fresco  j  sano, 
liscio  e  nuovo  senza  magagna. 


*  XIV.  Negli  antichi  nostri  invece  di 
onde  si  trova  spesso  unde.  (  Scr.  Brua. 
Elie.  i'Ò2. ,  Lione  i568.  )  Perchè  come  si 
pi/ò  vittoria  appellare 'y  unde  a  colui  ^  che 
vince  ,  si  seguita  più  danno  che  prode  ? 
(  Fr.  G  Ili  ti.  leit.  j.  )  E  certo  vostra  richic' 
sta  è  da  pregiare  ,  pensando  nude  si 
muove» 


(  Pier  delle  Vigne  Caaz.  Rim.  Aot.  1.  g.) 
Pensai  partire  allora  , 
E  tu  ni  assicurasti^ 
Uude  a  Io  core  haggio  mortai  feruta. 


*  XV.  Uudunque ,  lo  stesso  che  ou- 
dunquc ,  pur  ne^li  antichi  libri  (  Albert, 
2.  i5a.  )  Sop'o'l  quarto  arricolo  colà^  ove 
dissi',  là  iindiinque  sia  ingenerata  ;  dei 
sapere  che  ingenerata  fu  a  te  la  ""ngiuria. 


*  V  /fjnenta  nelle  Osservazioni  al 
Torto  e  Dritto  del  Non  si  può  Gap.  J56. 
dopo  di  avere  lungamente  parlato  della 
voce  onde  ,  così  conchuide  :  »  Qj^el  che  fi- 
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naf mente  mi  par  da  notarsi  per  gli  Pro- 
satori ,  è  ,  che  si^ni/icafiilo  luogo  ,  meglio 
prcsenr.etnente  dicasi  docde,  die  onde.  Per 
gli  Poeti  y  dio  onde,  o  donde  debbasi  dire 
7iel  ncrso  :  o  die  vaglia  le  Latine  undo  , 
qua  re  ,  quamobrem  ,  qiiaproptcr  ;  o  qua- 
lunque relativo  in  ogni  numt.ro  ,  in  ogni 
genere  ^  e  in  ogni  caso  obliquo.  <<  Indi ,  al- 
legaùi  parecchi  esempi  dal  Petrarca,  sog- 
giunge :  »  E  cosi  in  milf  altri  luoghi ,  sem- 
pre con  somma  leggiadria.  Anzi  con  ninna 
grazia  si  direbbe  allrinicnù ,  particolar- 
m.ente  ne'  relativi.  « 

Intorno  ad  oude  molte  cose  pur  disse 
il  Casteh'estro  nelle  giunte  alle  Pioie  del 
Bembo  lib.   I. 


Capitolo   CXCVL 
Ora  ec. 


Essendosi  nella  Ortografia  moderna  ab- 
bandonato r  uso  dì  scrivere  i  vocaboli 
ora  ,  ed  oiaraai  con  l'  aspirazione  ,  ab- 
biamo traspor  tato  V  Capit.  Ora  ec.  del 
Cinonio  nel  presr-.nte  luogo. 

I.  Ora  ,  scritto  aspirato  ,  e  con  la  pro- 
nunzia d'o  cbiuso,  quando  ej;!i  è  avi/erbio 
di   tempo  ,    vale    al   presente ,    LaU  mine. 


(  g.  I.  n.  I.  )  Ba  prieghl  di  coloro  ìmpS' 
trota  ,  che  sì  come  noi  siamo  ,  furori  mar' 
tali  ,  e  bene  i  suoi  piaceri  ^  menare  furono 
in  vita  ,  seguendo  ,  ora  con  Lui  eterni  son 
divenuti ,  e  beati. 


(  Pet    p,  I.  Canz.  5.  ) 
Dunque  ovdi  eV  tempo  di  riti  arre  il  collo 
Dal  giogo  antico. 


II.  Per  infìn  ad  ora ,  fu  posto ,  se 
ben  osserveremo  il  Poeta  ,  dove  egli  dice 
d'aver  veduto 


(Pet  p.  3.  9,) 

La  Vedova  »  che  sì  secura  inde 
Morto'' l  figliuolo  ,  e  tal  vendetta  feo<, 
CK  uccise  Ciro  ,  ed  or  sua  fama  uccide. 


Come  s'egli  dicesse.  Che  fé  co  tal  \  eri' 
detta  del  suo  morto  figliuolo ,  che  uccise 
Ciro  ;  e  infino  ad  ora  uccide  la  gloriosa 
fama  ,  che  per  tante  vittorie  avute ,  egli 
s'era  acquistata.  Lat.  adhuc 

III.  Replicato  vai  quando  ,  Lat,  nane , 
modo  ,  e£c.  (  g.  4.  n.  4.  )  Con  una  spada 
in  mano  or  questo  ,  or  quel  togUando 
de  Saracini  y  crudelmente  molti  n  uccise. 
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(  Pet.  p.  I.  Canz.  17.  ) 
E  come  Amor  l' invita  , 
Or  ride ,  or  piagne ,  or  teme,  or  s'assecura* 


Cioè  quando  ride,  quando  piange:  e 
simili,  come  lai  volta  espresso  vi  corrispo- 
se. (  Lfib.  )  Ora  con  solfo  ,  e  quando  con 
acqua  lavorata^  e  spessi isimamente  to'*  rag' 
gì  diri  sole  ì  captili^  neri  dalla  cotenna 
prodotti^  simigliantl  a  fila  d'oro  fanno  le 
più  divenire. 


*   Talvolta  si  pose  nella  seconda  se* 
de  ,  senza  esprimerlo  nella  prima. 


(Bocc.  Teseid.  12.  33.) 
Assegnando  una  ,  ora  altra  gran  ragione , 
Che  da  lui  non  doveva  esser  negato. 


Cioè  or'  una  ,  or*  altra  ragione* 


*  Ora  ,  quantunque  avverbio  di  tem- 
po presente,  pure  si  usò  anche  per  espri- 
mere un  tempo  di  poco  innanzi  passato. 
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(  Booc.  Teseìrl.  2,  6.  ) 
SubUo  a  ^ìi  occhi  suoi  si  fu  nascosta 
U  immagine  ài  quel  che  parlava  ora. 


Cicè^  che  parlava  pur  dianzi.  (  g.  7.  a.  3.) 
Tenete  il  vostro  figliuolo  ,  per  la  grazia 
di  Dio ,  sano  ,  doue  io  credetti  ,  ora  fa  , 
che  voi  noi  vedeste  vìvo  a  vespro. 


*  Or  ora  cosi  replicato  acquista  più 
di  forza ,  e  vale  io  questo  punto.  (Geli. 
Ca])iicc.  Ragion,  io  )  Mi  par  proprio  es- 
sere venuto  al  letto  or  ora. 


IV.  È  particella  ,  eoa  la  quale  tal- 
volta si  ripiglia  ,  o  si  continua  il  parlare  , 
Lat.  ìtaque.  (  g.  i.  n,  7.)  Ora  avvenne, 
che  trovandosi  egli  una  "volta  a  Parigi, 
ìidì  ragionare  deit  Abbate  di  Cigni,  li  qual 
modo  non  ha  poco  di  g;razia  ,  come  osser- 
Tano  alcuni  ;  oltre  che  non  è  jtgevole  a 
più  chiarirlo  di  quel ,  che  si  chiarisca  per 
se  medesimo. 

V.  Esprime  desiderio  talvolta  Lat. 
utinam  (  g.  8.  n.  g.  )  Deh  or  ^  avessono 
essi  affogato ,  come  essi  ti  gittaron  là  , 
dove  tu  eri  degno  d' esser  gittato.'  (  F'ara. 
lib  2.  )  Puoi  esser  certo  ^  che  cessandoti 
tu ,  ogni    allegrezza  da  me  si  partirà.  Ed 


ora  bastasse  questo.  Ma  chi  dubita  ,  che 
ogni  tristizia  non  in  abbia  a  s^pru^venirel 
Cioè  piacesse  a  Dio  ,  che  questo    bastasse. 


(  Pet.  p.  2.  299.) 
Ch'  or  /ostu  vìvo  ,  C077Ì  io  non  son  morta» 


VI.  E  già  tu  vedi ,  come  ora ,  non 
pur  adorna  il  parlare,  ma  gli  dà  forza,  e 
lo  riempie  di  vaghezza  e  di  spirilo.  Ondo 
tanto  frequenti  si  lecjgoao.  (  g.  3.  n.  4.  ) 
La  donna  ridendo  rispose:  come  non  sa- 
pete voi  quello ,  che  questo  voglia  dire  ? 
Ora  io  ve  V ho  udito  dire  indie  volte:  Chi 
la  notte  non  cena ,  tutta  notte  si  dimena. 


(  Pet.  p.    I.  madr.    i.  ) 
Tal  che  mi  fece  or,  quando  egli  arde  il 

cielo 
Tutto  tremar  d'un  amoroso  gielo. 


Cioè  tal  che  mi  fece  ,  quando  egli  ar- 
de :  che  questo  bjsta  per  compito  parlare  ; 
ma  ora  ,  vi  si  giunse  per  ornamento.  Quan- 
tunque alcuni  piglifio,  questo  or.  qui  per 
allora.  Cioè  mi  fece  allora  .^  quando  egli 
arde  ,  tutto  tremar  di  freddo  ,  Lai.  tunc. 

VII.  E  medesimamente  s'è  posto  per 
imprimere    all'  interrojjazione    un    non    so 
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che  d'energia.  (  g.  7  n.  8  )  Monna  Sì- 
stnonda  disse  :  chi  è  lai  Alia  qual  V  un 
de  fratehi  rispose.  Tu  il  saprai  bene  ,  rea 
Jemrnwa  ,  chi  è,  f)i$se  allora  Monna  Si- 
smonda.  Ora  che  vorrà  dir  queUo  ?  Domine 
ojutaci. 


(Pet,  p.  I.  228.) 
La   mia  fortuna   (  or   che   mi  può  far 

peggio  ?  ) 
Mi  tiene  a  freno ,  e  mi  travolge  e  gira. 


*  E  per  energia  sempre  mag(^iore  an- 
che si  replicò.  (  G.  D.  22.  20.  )  Or  cantra 
li  milleformi  incorsarnenù  delli  demoni i , 
or  chi  si  confida  della  sua  innocenzia? 


*  Per  ora  vale  il  medesimo  che  ora  , 
infioo  ad  ora.  Lat  nuoc  modo,  usque 
modo:  cosi  la  Crusca  senza  recarne  esem^ 
pj.  (  Borgh.  Ripns.  lib-  1  )  Ma  noi  per  far 
piacere  al  Poppi ,  che  è  valentuomo  nel- 
r  arte  sua  ,  accetteremo  per  ora  quella 
bella  fanciulla. 


(  Rim.  Buri.  M.  Franzesi  Capit.  Carote.) 
Per  ora  io  v  ho  servito  male  e  presto. 
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A  noi  pare  che  questo  modo  di  favellare 
allora  principalmente  si  usi  y  quando  nel" 
r  esprimere  un  atto  od  un  sentitnenùo  ,  si 
Duole  nello  stesso  tempo  mostrare  ,  che  si 
riserbi  nelf  animo  f  inùenzlme  di  fare  ,  o 
di  dire ,  o  di  esigere  qualche  altra  cosa 
di  più. 


Vili.  E  così  riempitivo  si  truova  ia 
compagnia  delle  particelle /a^*?*?  ,  pw-e^và^ 
via  ^  e  simili.  (  g.  tì.  n  3.)  Or  bea  disse 
Bruno  ,  come  è  ella  fatta  ?  (  g.  Ò.  n.  -7.  ) 
La  donua  disse.  Hai  vedaf^o  ,  dove  costui 
è  venuto  a  perdere  il  senno  ?  Or  via  , 
diangli  di  q'icllo  ,  eh'  e'  va  cercando,  Lat. 
age ,  age  uero  ,  age  iam ,  e  e. 


(  Purg.   24.  ) 
Or  va ,    fi?/^/  ei ,  r^e  /7«ei    c//e  più  n  ha 

colpa  , 
Vegg  io  a  coda  d'una  bestia  tratto. 


*  Or  bene  sta.  Maniera  avverbiale 
che  significa  sia  ia  buon'  ora  ,  sia  coi  buon 
anno  ,  come  spiega  il  Vocabolario,  (g.  8. 
D.  9.)  Or  bene  Sia  dunque,  d'sse  Bruno  ^ 
se  co  testai  se  ne  fiduva  ,  me  ne  posso  fi* 
dare  io. 
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*  Invece    di  or  bene    sì   usò  ancora 
orbe. 


(  Libr,  Son.   ilg.  ) 
Orbe ,  che  è  di  te  ,  come  la  fai  ? 


(  Firenz.  Disc.  Aaiua.  pag.  82  )  Piena  ài 
vanagloria  (  la  testuggine  )  disse,  0  volse 
dire^  ptr  pa  lare  pia  corre Uo  '  io  volo  sì\ 
orbe  che  ne  vuoi  cu  dire  ? 


*  Ombè,  secondo  ciò  che  ne  dice  la 
Crwica ,  vale  il  medesi'uo  ,  che  orbò  od 
or  btof.  (Gaiil.  Sist.  248.)  Ombè  ci  pen- 
serete  stanotte  ,  e  difenderetelo  per  domani. 


(  Buonarr.  Fier.   i.  2.  2.) 

Ma  non  vedevi  tu  ^  eli  ammano  ammano 
M  eran  adosso  cento  pazzerelli 
A  irrìporbunarmil  Ombè  ,  quelli  gli  curi 
Chi  è  là  proposto  a  ciò. 


Il  Salvini  nelle  annotazioni  a  questo  luo- 
go della  Fì'cva ,  ptìg.  38i.  vuoJe  che  ombè 
signifi  hi  ob  b^ae  ,  ed  alia  pag,  424.  os- 
S^rv i  che  ombè  ed  oibò  »  i  quali  non  al- 
tro    significano ,  fuorché    ob  beae ,   e  ora 
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Bene ,    sono    modi  come  interrogativi  per 
continuare  il  discorso. 


*  Umbè  ,  avverhio  che  fa  proprio 
principalmente  de'  Comici ,  viene  spiegato 
dal  Vocabolaiio  tanto  con  Or  via  ,  quanto 
con  0  via,  Lat.  eja.  (  Firenz.  Trinuz.  2.  2.) 
Pur.  Oli ,  che  voleid  voi  far  dell'  altro  ? 
M.  Viol.  Umbè  ,  volevolo  forse  tor  per  mei 
che  ne  vuotu  sapere  ?  (  Lisca  Pinzoch.  2. 
3.)  Umbè,  Giannino,  eh''  è  della  Fiam- 
metta  ,  anzi  del  core  ,  anzi  delC  anima  , 
anzi  della  vita  miai 


*  Orsù,  avverbio  composto  da  ora  e 
da  su,  particalla  esortativa ^  vale  lo  stesso 
che  or  via ,  Lat.  eja  ,  age.  (  Firenz.  Asio. 
lib.  3.)  Orsù,  giovani,  assaltiamo  viril- 
mente  e  con  allegra  fronte  questi  dormir 
glioni. 


(  Ambr.  Bern.  r.  3.  ) 

Orsù  lascinsi 

Le  cerimonie ,  e  udite. 


(  Lasc.  ParenN  2.  3»)  E  bene  a  desinare  ; 
orsù  vanne  in  casa. 
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Qumdo  egli  è  nome,  non  solo  è  no- 
ta di  tempo,  che  segn<ì  una  delle  venti- 
quattro parti  del  giorao  ,  Lat  hora  ;  ma 
forma  molli  avverbi  di  questa  lingua,  come 

IX.  y4  buon  ora ,  che  posto  avver- 
bialmente .  vale  per  tempo  ,  Lat.  tempesti' 
ve ,  opportune.  (  g.  i.  n,  7  )  ^/  (jual  luogo 
Primasso  pensò  di  poter  essere  ,  moven- 
dosi la  mattina  a  buon  ora ,  ad  ora  di 
mangiare. 


*  Di  buon'  ora  lo  stesso  che  a  buon'ora. 


(  Buonarr.  Fier.  1.  2.  5.  ) 

Equ Ma  quando 

Disef^na  ei  di  cavarli 
Di  chiusa ,  a  sciorinar  loro  il  cervello  , 
Che  serrato  s' intanfa  ?  B.  Martedì , 
Martedì  di  buon'  ora. 


*  Ad  assai  buon'  ora ,  si  trova  nel 
Boccaccio.  (  g.  6  n.  10  )  Kd  al  palagio 
giunte  ad  assai  buou'  ora  ,  ancora  quivi 
trovarono  i  giovani  giucando  ,  dove  lasciati 
gli  avieno. 


X.  Ad  ora,  per  in  tempo ,  Lat.  ma- 
ture ,  tempestive,  (g.  io.  n.  g.  )  Domandò 
il  Saladino  ,  quanto  ancora  avesse  di  quivi 


4oi 
a  Pavia  ^  e  se  ad  ora  giugner  potesse  d'eri' 
trarvL  Bìsposc  :  Signori ,  voi  non  potrete 
a  Pavia  pervenire  ad  ora ,  che  dentro  pos- 
siate entrare. 

XI.  Ad  ora  ,  ad  ora  ,  quasi  ad  ogni 
ora  ,  sovente  ,  talora  ,  o  spesso  spesso ,  e 
simili,  Lat.  frequenterà  saepius.  (  Fiara. 
lib.  5.  )  fi  con  la  tremante  mano  m'asciu- 
gava il  tristo  viso  ,  movendo  ad  ora  ad 
ora  ootali  parole.  Quasi  di  quando  in  quau' 
dOf  Lat.  subinde. 


(  Pet.  p.   I.  Canz.  3g.) 
E  sento  ad  or  ad  or  venirmi  al  core 
Un  leggiadro  disdegno. 


Xn.  Ad  un*  ora ,  per  in  un  punto  , 
in  un  medesmn  tempo  ,  Lat.  eodem  tem- 
pore,  eadem  hora  (g  6.  n.  6.)  E  questo 
facendo  ,  credo  sì  fatta  vergogna  gli  fia  , 
che  ad  un'  ora  la  ingiuria  ,  che  a  voi  ed 
a  me  far  vuole  ,  vendicata  sarebbe. 


*-  Uà'  ora    per   ad  un'  ora ,    e    con  la 
stessa  forza. 


(  Bocc.  INimf. ,  Fiesol.  st.  92.  ) 
Giunser  un'  ora  /'  ultime  parole 
E  la  freccia  che  insieme  le  confisse^ 

Cinonio  Voi.  IIL  26 
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XIII.  Air  ora  ,  o  allora,  eoo  l'apo- 
strofo o  senza,  segna  teoapo  passato  ^  e 
vale  in  quel  punto.  Lai.  tunc.  (g.  i.  m.  i.) 
D'sse  allora  Ser  CiappelleUo:  ÌSiuna  cosa 
si  convien  tener  netta  ^  come  il  santo  tem^ 
pio ,  nel  quale  si  rende  sacrificio  a  Dio. 


(Pet.  p.  I.  76.  ) 
Allor  errai,  quando  V antica  strada 
Di  Lìhertà  mi  Ju  precisa  »  e  tolta. 


(Vili.  I.  42.  )  Cominciò  a  crescere^  e  muU 
tiplicare  di  Romani ,  e  Fiesolani  insieme  » 
e  in  poco  tempo  si  fece  buona  cittade  se- 
condo il  tempo  d'allora. 


(  Par.  6.  ) 
J^edi  quanta  virtù  V  ha  fatto  degno 
Di  riverenza  ;  e  cominciò  d'  allora  , 
Che  Fallante  morì  per  darli  regno. 


*  Allora  non  segna  solamente  il  tempo 
già  scorso ,  come  dice  il  Cinonio ,  ma 
eziandio  il  tempo  a  venire-,  e  perciò  la 
Crusca  osserva  che  questa  voce  ,  che  vale 
in  quel  tempo,  iu  quel  punto,  io  quello 
stante ,  talora  si  trova  usata  non  tanto 
col  passato  ,  quanto  col  presente  ,  e  fa-. 
turo,  \ 
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(  Petr.  p.   r.  2ro.  ) 
Allor  dirai  che  mie  rime  son  mute. 


E  (Tiionf.  DivÌQ.  ) 
Parranno  allor  r  angeliche  divise. 


E  (  p.  I.  35.  ) 
Allor  riprende  ardir  Saturno  e  Marte. 


ed  altri  moltissimi  esempj  se  ne  potrebbe- 
no  al/egare  di  versi  e  di  prose* 


*  Allora  allora  ,  così  replicato  ha  forza 
di  superlativo ,  come  nota  la  Crusca, 


(  Pet.  p.  I.  cauz.  i5.  ) 
Se  mai  candide  rose  con  vermiglie 
In  'vasei  d' oro  vider  gli  oochi  miei, 
Allor  allor  da  vergine  man  còke. 


(  Firenz.  Asln.  lih.  2.  )  Serratolo  poi  in 
camera  ,  vientene  allora  allora.  (  E  lib.  4.  ) 
Avendo  rotto  la  porta  d'una  casetta  d\ina 
addormentata  vecchiarella ,  ed  essendo  già 
salito  nella    camera  ,  ed  allora   allora  do' 
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Vendola    strangolare  ,    prima   volse  gittare 

d^  una  finestra  tutte  le  sue  bazzicature. 


*  Per  allora ,  lo  stesso  che  in  quel- 
r ora  ,  in  quel  tempo,  sen>e  a  cìrconscri- 
vere  uno  spazio  determinato  di  tempo, 
(  Vit.  SS.  Padri  3.  48.  )  Rispose  il  dolce 
Maestro ,  e  disse ,  eh''  ella  andasse  per 
Maria  Maddalena ,  e  che  non  ^volesse 
enti  are  dentro  per  allora.  (  Matt.  Vili.  9. 
g8.  )  So  che  mi  potea  con  meno  scrittura 
passare  ,  ma  fatto  son  lungo  ,  per  mostrare 
alle  genti ,  a  quanta  "viltà  'venne  per  al- 
lora La  Corona  di  Francia. 


*  Allora  anche  si  disse  in  cambio  di 
d'allora.  (  Petr.  Uomin.  IH.  21.)  Secondo 
la  loro  usanza  allora  ;  cioè  del  tempo  di 
allora. 


*   Allora    quando ,  ed  allora  che  vah 
gono  in  quel  tempo  nel  quale. 


(Pet.  p.  I.  218.) 
E  '/2  sul  cuor  quasi  fero  leon  rugge 
La  notte  allor ,  quand*  io  posar  dovrei. 


(  Boec.  Inlrod,  )X*  Tnieì  (  pensieri  )  lasciai 


lo  dentro    dalla   porta  della    città  ,   allora 
che  io  con  voi ,  poco  fa ,  me  riuscì  fuori* 


*  Allr>ra  quando  si  usò  ancora  con 
parole  frapposte.  (  g.  5.  n.  2.  )  Era  allo- 
ra ,  per  avventura ,  quando  la  barca  ferì 
sopra  il  Ilio  ,  una  povera  femminetta  alla 
marina  ,  la  quale  levava  dal  sole  reti  di 
suoi  pescatori. 


*  Invece  di  allora  che    si  disse    pure 
a  queir  ora  che. 


(  Ar.  Ori.  29.  40.  ) 
A  queir  ora  il   Pa^an  si  trovò  in  punto, 
Ch'  Orlando    al  fiume  e  al  ponte  è   sa- 
proggiunto. 


*  Lor   che   per    allor  che   si  legge  in 
qualcuno  de*  più  antichi. 


(  Gii.  Lell    Race.  AUac.  pag.  353.  ) 
Doppio  diletto  dentro  al  cor  s'aduna, 
Lor  che  da  lui  riceve  il  ben  perfetto. 

Forse  dal  Franzese  lors  ,  come  suppone  il 
Bottari  not,  100.  alle  Lettere  di  Fr,  Guit- 
ùonc. 
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*  Allore ,    in   rima   per    allora ,  pure 
presso  agli  antichi. 


(  Rim.  Ant.  Dant.   142.  ) 
Dico  ,  pensando  l'ovra  sua  r;?' allore. 


E  fuori  di  rima. 


(Rim.  Ant.  Dant.  Majan.  77.) 
Ma  eo  mi  sforzo  e  mostio  gran  baldore 
Allore  cfì  haggio  più  dollioso   stato. 


*  Per    insino   allora ,    vedi  il    Capk* 
ìnfiao. 


*  Spessore  significa  sovente ,  avverbio. 


(  Rim.  Ant.  Cin.  da  Pist.  48.  ) 

Così  de  r  altra  mi  parte  spesshore 
Questa  gentile  ed  alta  intelligenza. 


XIV.  D' ora  in  ora  ,  per  in  breve  mo» 
ynento  ,  Lat.  iam  iam  (  g.  5.  n  6.  )  Ma 
gli  sventurati  il  loro  infortunio  piangevano  , 
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d'ora  in  ora  la  crudel  morte  aspettando, 
E  per  a  poco  a  poco ,  Lit.  paulatim. 


(  Pet.  p,   I.  120.) 
Fuggendo  spera  i  suoi  dolor  finire , 
Come  colei  ^  che  d'ora  in  ora  rnanca. 


*  D'  ora  ia  ora  ,  pare  in  forza  di  con- 
tinua mente  ,  o  di  ognora  più  nel  Lasca 


(P.   I.  Son.  3i.  ) 
Ma  come  V  oro  ,  che  nel  foco  affina  , 
La  virtù  vostra  più  lucente  e  bella 
Adorna  d'ora  in  ora  il  secol  nostro. 


E  cosi  pure  in  quei  versi  deW Ariosto 


(Ori.    i3.  69.) 
Lucrezia  Borgia  ,  di  cui  d'ora  in  ora 
La  beltà  ,  la  virtìi ,  la  fama  onesta 
E  la  fortuna  crescerà  non  meno  , 
Che  giovin  pianta  in  morbido  terreno. 


*  Ora  per  ora  ,  avverbialmente  postOt 
vale  lo  stesso  che  d*ora  in  ora. 
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(  Buonarr.  Fler.  Introduz.  4.  giorn.  ) 
Ov  io  TTL  acconci  meglio  ora  per  ora. 


(  Davanz.  Tacit.  Annal  I.  2.  )  £^  incollori" 
'vasi  de  messaggi ,  che  inandava  ora  per 
ora  Pisane  a  spiare  ,  come  egli  stesse. 


*  D' ora  in  ora ,  per  di  tempo  ia 
tempo.  (Vit.  S.  Mar  Madd.  63.  )  La  turba 
gridava  d' ora  in  ora  Benedictus  qui  ve- 
niù  ec. 


*  Da  un'  ora  a  un'  altra  ,  i^ale  dì  tratto 
in  tratto,  o  in  poco  tempo.  (  Firenz.  Asin, 
lib.  )  o.  )  Le  più  elette  cose  e  le  migliori 
spariscano  da  un'  ora  a  un'  altra. 


XV.  In  huorH  ora ,  Lat.  honìs  avihus^ 
secundo  ornine,  (g  7.n.  2. ^  //  buon  uomo 
disse  :  in  buon  ora  sia ,  e  andossene.  Ed 
in  mal  ora  ,  Lat  in  malam  rem  ,  in  ma- 
latn  cnicem.  (  ^,  5.  Fin  )  La  Reina  riden- 
do disse:  deh  in  mJ  ura  dinne  una  bella  ^ 
se  tu  vuoili  .,  the  noi  non  vogliam  co  testa. 
Che  ancor  si  disse  nella  tua  buon  ora  , 
nella  sua  mal  ora ,  e  simili.  Corsi  ,  e 
serràgli  la  finestra  nel  viso  ,  ed  egli  nel' 
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la  sua  mal  ora  credo  ,  che  se  n  anduae  ; 
perciò  che  più  noi  sentì. 


*  Con  buon'  Oia  anche,  si  disse.  (  Ma- 
chiav.  Mandiag.  2.   i.)  ^ia  eoa  buoa' ora. 


*   Alla    buon*  ora  ,   modo   di  dire  che 
non  si  trova  nella  Crusca» 


(  Ar.  Ori.  43.  147.  ) 

cortesìa  ne  fece  a'  marinari 

Prima  che  li  lasciasse  a  la  buon'  ora. 


Cioè  prima  che  si  allontanasse  ,  augurando 
loro  il  buon  dì» 


XVI.  Infìno  ad  ora  _,  ha  doppio  signi- 
ficato 3  l'uno,  chs  egli  sia  in  forza  ^ infin, 
da  era,  principio  di  tempo  a  venire,  Lat. 
ex  mine  »  posthac  ,  in  posteium  ,  ec.  (  g.  3. 
n,  3.  )  £"  se  io  posso  tanto  fare  ,  che  io 
il  to'ga  di  questa  bestialità  ,  bene  sta  ;  e 
se  io  non  potrò  ,  intino  ad  ora  ti  do  la 
parola  ,  che  fu  ne  facci  quello  ,  die  V ani- 
mo ti  giudica ,  che  ben  sia  fatto» 
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(  Pet.  p.  3.  I.  ) 
Ben    sa    chVL   prova',  e  infio    ad   or  ti 
sveglio. 


Che  in/ìn  da  ora^  similmente  s*  è  detto 
(  g.  8.  n  6.  )  E  infiQ  da  ora  sappiate  ,  che 
chi  avuto  avrà  il  porco  ^  non  potrà  man- 
dar già  la  galla.  Anzi  da  ora  ,  senza  infi- 
no  ,  pur  ancora  si  dice.  (  Fiam.  Conci.  ) 
Ed  io  ,  chiunque  ella  sia ,  priego  da  ora  , 
che  ella  mai  a  tali  miserie  non  pervenga. 
Leggono  alcuni  ad  ora. 

L'altro  significato,  e  nel  quale  più 
comunemente  l'usarono,  è,  che  sta  in  for- 
za d'' injino  a  questo  punto  \  fine  di  tempo 
passato,  quasi  per  V  addietro  ^  per  il  pas- 
sato ,  Lat.  haccenus  ,  adhuc  ,  hucusque» 
(  g.  7.  n.  4  )  Tofano  disse:  Donna  ,  tu  ti 
fatichi  in  vano  ,  perciocché  qua  entro  non. 
potrai  tu  tornare.  Va  tornati  laddove  ia- 
fico  ad  ora  se  stata. 


(  Pet.  p.   I.  52.  ) 
Q^ual  vincerà  non  so ,  ma  infino  ad  ora 
Combattuta  hanno. 


*  Da  ora  ,  prese  talvolta  dopo  di  se 
altre  particelle ,  onde  esprimer  con  esse  il 
successivo  procedere  del  tempo. 
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(Pet  p.  I.  3c.) 
Da  ora  ìnuanzi  faticoso  ed  alto 
Logo  non  fia^  doveri  voler  non   s'erga. 


(  S.  Gregor  Dìal.  lib.  i.  cap  4.  )  Di  quella 
monaca  non  vi  date  più  sollecitudine  ,  che 
da  ora  ÌDnanzi  non  averà  più  febbre. 


(  Rim.  Ant.  Guid.  Guinicc.  ) 
D*ora  in  avanti  porto  lo  cantare* 


(  Pule.  Morg.   19.   r.  ) 
Sia  benedetto  il  nome  del  Re  nostro 
Da  ora  a  sempre  insino  all'  uldm  ore. 


*  A  che  ora  per  quando.  (  C.  D.  4.  8.) 
Ora ,  a  che  ora  Segezia  avrebbe  cura  del- 
lo ^rnperio  Romano  ,  quando  non  V  era  lì' 
cito  d'' avere  insieme  cura  delle  biade  e 
delli  arboril  11  Lac.  ha  quando  ergo  Se- 
getia  ec. 


XVII.  Ogni  ora  ,  per  sempre  Lnt.  sem- 
per.(^^,  5.  D.  i.)  Non  sappiendo  che  farsi 
ì  marinari,  divenendo  ogni  ora  il  vento 
pili  fòrte  ,  senza  conoscer  dove  s*  andasse- 
ro ,  vicino  all'  isola  di  Rodi  pervennero. 
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(Pet.  p.  2.  Ball.  42.) 
Ma  pur  ogni  or  presente 
Nel  mezzo  del  mio  cor  madonna  siede. 


(  g.  8.  n.  7.  )  lo  ogni  ora  ,  che  a  ^rado 
ti  fia  te  ne  posso  render  molte  per  quei- 
V  una.  Cioè  quando  ,  ogni  volta  che^  serti' 
pre  che.  Lai.  quotiescunque. 


*  Ad  ogni  ora  è  io  stesso  che  ogni 
ora,  (Bemb.  Asol.  lib.  i.  )  Altri  fìa  ^  che 
senza  cuore  si  viver à  ,  a  donna  che  mille 
strazj  ad  ogni  ora  ne  fa,  avendol  dato. 


*  Ognora  che ,  avverbio  che  anche  si 
scrive  ogni  ora  che  ,  e  vale  sempre  che , 
ogni  volta  che, /L«^.  qucliescumque.  (Bocc. 
Introd.  )  Ogni  ora  cjie  io  vengo  ben  rag' 
guardando  agli  vostri  modi. 


E  (  g.  I.  Canz  ) 
Io  veggio  in  quella ,  ogni  ora  eh'  io  mi 

specchio , 
Quel  ben  che  fa  contento  lo  intelletto» 


(  Lasc  P.  I.  Son.  3o.  ) 
Ognor  che  nel  tuo  Dago  almo  ricetto 
E  ricco  e  lieto  albergo  gli  occhi  giro* 
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XVflf.  Qualora ,  per  qualvolta  ,  ogni 
'volta  che  ,  alcuna  voha  ,  quando  ,  Lat. 
(juotiescunque.  (  g.  f .  n.  7.  )  Avendo  il  Si- 
niscalco le  tavole  messe  ^  fece  dire  all' A' 
baie  ^  c/ze  qualora  gli  piacesse ^  il  mangiare 
era  presto.  (  Fiam.  lib.  5  )  Spesso  avvenne 
già ,  che  qualora  /'  uomo  più  alla  felicità 
si  crede  lontano ,  allora  in  quella  con  di- 
savveduto passo  è  entrato.  Cioè  quando 
r  uomo  si  crede. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  9.  ) 
Ma  lasso  ,  ogni  dolor  ^  che''l  dì  ni  adduce^ 
Cresce  ,  qualor  s*  invia 
Per  partirsi  da  noi  V  eterna  luce. 


Che  qualunque  ora ,  pur  si  dice  ia 
questo  significato.  (  g.  1.  n.  i.  )  De  quali ^ 
qualunque  ora  io  ri  Ilo  mai  veduto  alcu- 
no ,  sempre  ho  detto  ;  va  ,  che  Dio  ti  con- 
verta.  Lat.  quandocunque  ,    quotiescunque. 


*  Queir  ora  che  si  trova  usato  pel 
semplice  qualora.  (  Cecch.  Stiav.  4.  3.  ) 
lilla  case here' morta  queir  ora ,  che /«  non 
gridasse. 


XIX.      Talora  ,    per    alle    "volte ,    tal 
volta  ,  alcuna  volta ,  Lat.    aliquando  ,  iri" 
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terdum.  (  g.  r.  n,  i.  )  Ed  aveano  alcuna 
'volta  sì  gran  voglia  di  ridere  ,  che  quasi 
scoppiavano ,  e  fra  se  talora  dicevano. 


(  Pet.  p.  r.  Cauz,  g.  ) 
^l  jfìn  di  sua  giornata 
Talora  è  consolata 
D'alcun  breve  riposo. 


*  A  talora,  posto  avverhialmente ^  è 
lo  stesso  che  talora  ,  in  tale  ora,  (  g.  i. 
n.  IO.)  Egli  a  talora  sentiva  freddo^  che 
un  altro  avrebbe  sudato,  (  Casa  Galat.  ) 
Lasciamo  stare  ^  che  a  talora  si  affaticano 
a  purgare  l' altrui  campo  ^  che  il  loro  me- 
desimo è  tutto  pieno  di  pruni  e  di  ortica, 

E  qui  noteremo  che  a  questo  Tnodo  di  di- 
re  A.  talora  ,  per  quanto  ci  ricordiamo ,  suole 
sempre  venire  dietro  il  che  ,  e  perciò  ere- 
diamo  eh''  esso  non  si  deggia  mai  usare  in 
senso  assoluto  ,  come  si  /a  con  talora  in 
forza  di  alcuna  volta. 


*  Invece  di  talora  sì  legge   anche  ta- 
lore. 

(  Firenz.  Rlm.  Son.  8.  ) 
Ma  che  segno  più  chiar  va'  cercando  io , 
Che  quel  fuggir  ^  se  mi  scontra  talore. 
Per  saper  che  C  è  caro  il  dolor  mio  ? 
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E  (Son.  14.  ) 
E  dopo  mille  angosce  e  mille  pianti^ 
Cìì  a  tua  vana  camion  paté  il  cor  mio , 
Qiialche  onesto  piacer  prender  talore. 


*  la  poca  d'ora,  la  breve  d'ora,  ia 
un  momeato  d'  ora ,  e  simili ,  sono  tutti 
m.odi  per  significare  uno  spazio  breve  di 
tempo.  (  g.  2.  a.  io.)  Con  lui  s'accontò^ 
e  fece  iu  poca  d'ora  una  gran  dimesti- 
chezza e  amistà. 


(  Lasc.  P.   I.  Soo.  29.  ) 
Chi  mi  t'ha  tolto  iu  cosi  breve  d'ora? 


(  Bero.  Ori.  62.  21.) 
Fumo  dispersi  in  uà  momeato  d'era. 


XX.  TutC  ora  ,  per  tutta  volta  ,  tut- 
tavia ,  continuamente  ,  Lat.  assidue.  (  Filoc. 
lib.  2..)  E  così  dicendo  lult'  ora  cavalcan- 
do ,  pervennero  al  dolente  luogo  per  lungo 
spazio  avanti  di. 


(  Guitl.  ar.  Son.  ) 
E  non  è  meraviglia ,  j'  eo  mi  doglio  ^ 
Che  la  ventura  mia  tuli*  or  disvene» 
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"*■  E  (Vili.  7.  27.)  La  schiera  dì  Cur- 
radino  per  lo  improvviso  assalto  de'  nemici 
tiUt'  ora  scemava  ,  e  quella  del  Re  Carlo 
tatt'  ora  cresceva» 

*  Tuttore  ,  e  luti'  ore  sono  lo  stesso 
che  tuttora  5  e  lo  stesso  pur  vogliono  si- 
gnificare a  tutte  ore  ed  a  tutte  1'  ore. 


(  Dant.  Him.   17,  ) 
Da  poi  non  s'è  voluto  in  altra  cosa 
Fuor  che  in  quella  amorosa 
Vista ,  eli  io  vidi  rimembrar  tult'  ore. 


(Frane.  Birber.  304.    f8.  ) 
Ma  quanto  sai,  tuttore 
Fuggi  r  iiom  traditore. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  2.  ) 
J^ovi  la  lingua ,  ov  erano  a  tutt'  ore , 
Disposti  gli  ami ,  ov  io  fui  preso ,  e  l'esca» 


(  Piim.  Aal.  Gin.  da  Pist.  62.  ) 
Anzi  cresce ,  e  poi  muore  a  tutte  l'ore 
In  esempio  d^Amor  quanC  è  possente» 


*  Tuttora  cbe  ,  e  a  tutte  ore  che  ,  val- 
gono lo  stesso  che  qualunque  volta.  (Gr, 
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S.  Girci.  Sg.  )    Tuttora    che   noi  facciamo 

bene  ^  e  li  diciamo^  sì  cìfcdiamo    lo  con- 

sigUo  dell'    Ingioio  ^  il  quale  sta  dalla  di' 

ritta  parte.  E  a  tutte  ore  che  noi  facciamo 

male  ;  e    che    lo    diciamo  ,    sì  crediamo  il 

consiglio    del    Diavolo  ,    che   ci  sta  dalla 

sinistra  parte. 


*  Tuttora  ;?er  tutto  che.  (  VU.  S.  Frarj. 
203.  )  E  tuttora  non  fosse  bisogno^  dì  dare 
tormento  alla  sua  carne ,  peroccK  era  già 
suffgetta  per  sua  propria  volontà  ,  e  servia 
allo  spirito  ;  però  neentemeno  ,  per  dare 
buono  esempro  di  sé  ,  il  tormentava  di 
continue  pene. 


*  XXI.  Finora  ,  che  si  scrìsse  anche 
fin'  ora  ,  è  avverbio  che  vale  iufino  a  que- 
sto punto ,  ioiìao  a  questo  tempo.  Lat, 
hacteuus  :  così  la  Crusca  ,  allegando  f  esem- 
pio seguente  di  Dante 


(lof.  27.) 
E  poi  mi  disse  :  tuo  cor  non  sospetti , 
Fiu'  or  t*  assolvo. 


Ma  qui  fin*  or  significa  io  fino  da  orai  ri- 
ferendosi quella  assoluzione  ad  un  fatto  che 
non  era  ancora  accaduto. 

Cinonio  Voi,  III,  27 
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*  XXtl.  Or  si  scrìsse  così  tronco  «  non. 
pure  quando  stette  da  sé  ,  ma  ancora  quan- 
do si  unì  con  altri  vocaboli  nti  varj  modi 
di  dire  E  però  si  trova  d'ora  ia  or,  ad 
ora  ad  or  ,  ad  un'  or ,  da  or  ec. 


(  Casa  Canz.  5.  ) 
Ma  d'ora  in  or  più  duri  volgon  gli  anni. 


(Chiabr.  Canz.  Moral.  i3.  ) 
Quei  sulla  terra  è  fortunato  appieno , 
Che  d'ora  in  or  può  dir:  vissi  giocondo. 


(Pet.  p.  2.  75.) 
Ella  contenta  aver  cangiato  albergo  , 
Si  paragona  pur  co'' più  perfetti  ^ 
E  parte  ad  or  ad  or  si  volge  a  tergo» 


(  Bocc.  Teseid    12.  36.  ) 
Ch'  ad  un'  or  foss"*  io  stato  teco  spento» 


(  Bern.  Ori.  43    55.  ) 
Però  da  or  t^ avverto  ^  e  fo  sapere 
Che'l  tuo  cavai  da  me  non  fia  guardato, 

*  Ora  si  trova  ancora  troncato ,  quan* 
do  è  nome  sustanùivo. 
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(Firenz.  Piini.  Lagrim  ) 

dal  cradel  Signor  venne 

Dintorno  le  tre  or  questa  imbasciata. 


^A  noi  pare  che  sia  licenza  da  non  doversi 
imitare. 


*  XXUI.  Im'ece  di  ora  i  meno  mo- 
derni  usarono  otta  nel  minor  numero  ,  e 
così  scrissero  questa  voce  frequentemente  , 
adoperandola  e  sola  ,  ed  anche  in  tutti 
^ue  modi  di  dire,  i  quali  si  formano  col 
'vocabolo  ora ,  di  che  si  hanno  moltissimi 
esempj  nella  Crusca. 


*  XXIV.   Otta    nel  numero   dei  più  si 
legge  nel 


(Pulci  Morg.  4.  8.) 
lS.^li  era  quel  serpeate  maladetto  , 
Che  gatta  fiamme  per  bocca  a  ta  dotte , 
C//  una  fornace  pareva  in  calore. 


Così  V  edizione  citata  Fìr.  (  Napoli  )  1 782. 
E  in  questo  lungo  la'  dotte  debb'  essere 
coiì  scritto  invece  di  ta' d'otte,  cioè  talo- 
ra ,  a  quaudo  a  quando  ,    come    si    trova 
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anche  ia  poca  dotta  ,  in  cambio  (T  ia  poca 
di  olla.  (Soneria  Vii.  22.)  .^cque  piovane 
che  rovinano  i  campi  in  poca  dotta.  E  così 
sì  legge  nelle  due  edizioni  di  Firenze  1600, 
e  17^34. 


*  XXV.  Otta  calotta  ,  avveihialmente 
usato  sif^nijica  lo  stesso  j  che  cita  per  vi- 
ce?  d  «  ,  Hi  tempo  in  teiripo.  Lat.  quandc- 
que.  (F(renz.  nov.  4.)  Or  come  la  buona 
femmina  s'' accorse  degli  struggimenti  del 
Sere ,  non  se  ne  facendo  schifa  di  niente  , 
gli  faceva  olla  calotta  di  belle  carrezzocce, 
(Caro  Letf.  2.  ig^.  )  Di  grazia  fategli  ri- 
verenza da  mia  parte  ,  e  ricordatemeglù 
otta  calotta  (  Baco.  Conci us.  )  Le  pinzo- 
chete  altresì  dicono,  ed  anche  fanno  delle 
cosette  otta  per   vicenda. 

Cwè  a  otta  a  otta,  come  spiega  il  Beni' 
ho  nelle  Prose    lib.  3.  in  fine. 


Capitolo  CXCVIL 
Oramai  ,  ec. 


I.  Oramai,  che  ornai  ed  ogs^imai  an- 
cora s'è  detto  ,  sono  egualmenlc  della  pro- 
sa e  del  verso  ,  Lat.  ?iunc  ,  jatii ,  ec,  (  g.  io. 
n.  9.  )    A    cui  il  Saladino   disse,   Messer. 
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'Tortilo ,  poi  che  Iddìo  qui  mandato  mi 
V  ha  ,  pensate  ,  che  non  io  oramai  ,  ma 
voi  qui  siate  Signore, 


(  Inf  34.  ) 

Ma  la  notte  risiirge  ,  ed  orameli 

E  da  partir  ;  che  tutto  abbiani  veduto» 


Cioè  in  qnest^  ora  ,  o  al  presente  é  da 
partire  ,  Lat  tandem  ^  jam  ,  nunc  .,  ec, 
(  g.  4  u.  6.  )  M esser  Negro  ,  che  antico 
era  orauodì  ,  e  uomo  di  natura  (4Tnorevole  y 
queste  parole  udendo  ,  coììiinciò  a  piagne- 
re ,   Lai.  fere  ,  jam. 

Il,  Ornai ^  quasi  ormai.  (  Lr»b.  )  Omai 
adunque  disse  lo  Spinto  ,  poi  che  le  tene- 
bre alquanto  ti  si  cominciano  a  partire 
giallo  'nttlletto  ,  d' alcuna  cosa  teco  mi  pia' 
ce  di  ragionare. 


(  Pa.  p.   r.   Canz.  Pg  ) 
Che  pur  deliberando  ho  volto  al  subbio 
Gran  parte  ornai  de  la  mia  tela  breve. 


(g.  5.  n.  3.  )  //  buono  uomo  le  disse.  Oinai 
che  il  dì  ne  viene  ^  se  ti  piace  ,  noi  C ac- 
compagneremo infino  ad  un  castello  ,  che 
è  presso    di    qui    cinque    viiglia.  Cioè  ora 
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che ,  o  giacché  il  dì  oe  viene ,   Lat.  lìùnc 
cum ,  ec. 

III.  Oggimaì  j  composto  da  oggi ,  corae 
oramai,  da  ora  e  ?nai.  (  g.  i.  n.  d.)  Per^ 
ciocché  già  t  e  di  Dio ,  e  della  inerita  della 
nostra  fede  è  assai  bene  stato  detto  ;  il 
discendere  oggi  mai  a  gli  avvenimenti ,  e  a 
gli  atti  degli  uomini  non  si  dovià  disdire^, 
Lat.  yVam. 

(  luf.  34.  ) 

Vedi  oggi  mai ,  quanS  esser  dee  quel  tutto, 
CJi  a  così  fatta  parte  si  confaccia. 


*  Il  Bembo  nelle  Prose  Uh,  3.  tmo- 
le  che  oggimaì  ed  ormai  sieno  voci  sO' 
lamente  delie  prose  ,  come  ornai  ddle 
prose  e  del  verso  ;  indi  osserva  che  questi 
'vocaboli  si  danno  ugualmente  a  tutti  i 
tempi  ,  e  differiscono  perciò  da  unquaoco, 
io  stesso  eh'  òwzovvaw'x  ^  il  quale  si  dà  solo 
al  passato.  Quanto  alla  prima  dì  queste 
sentenze  ,  per  C  esempio  di  Dante  ,  citato 
dì  sopra  dui  Cinonio  ^  vchamo  che  oggi- 
iDai  ///  ancora  della  poesìa  ;  e  quella  stessa 
'voce  fu  duW  Alighieri  usata  anche  jn  uri 
altro  luogo, 

(Pmg.    16.) 
Dì  oggi  mai   che  la  Ch'esa  di  Bnma , 
Pr.r  confondere  in  J>è  duo   r^gg^nentì , 
Cade  nel  /ungo ,  e  se  brutta  e  la  soma. 
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(E   aair  Ariosto  Ori.  5.  28.) 
E  per  sposa  legittima  oggi  mai 
Per  impetrarla  son  dal  mio  Signore, 


Per  r  altra  osservazione    del  Bembo   o^ed, 
Capit,  unqua. 


*  IV.  Ormai.  Alcuni  hanno  voluto  che 
ormai  in  cambio  di  oramai  ,  non  si  possa 
dire  senza  erioie  Ma  oltre  a  che  lo  ab- 
biamo veduto  ammesso  dal  Bembo .  anche 
la  Crusca  lo  arrecò^  insieme  co/2  oramai, 
e  ne  diede  esempj  di  verso  e  di  prosa» 
(  Fiara.  4.  I  i.  )  Panfilo  non  è  più  tuo  , 
gitta  via  ormai  li  disìderj  di  riaverlo.  (  Fi- 
locop,  1.  4.  7(3  )  Posto  che  ciò  avvenisse  ^ 
questo  di  è  fatto  ,  nrmii  non  puote  pia 
tornare  addietro.  (E  bb  6.  2-ji.)  Nella 
pietà  degV  Iddii  ormai  sperando» 


(Fr.  Jacop.  T.  3.  16.  21.) 

Pon  qua  ,  disse  ,  la  man   pon  qua  le  dita^ 
Palpa  e  tocca  i  forami  e  la  ferita , 
E  sia  ormai  in  te  Jede  gradita. 
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Capitolo  CXCVllh 
Ove ,  ec. 


I.  Ove  ,  avverbio  dì  luo^o  ,  significa- 
tivo di  stauza  ferma,  Lat.  uhi.  (Fiain.  1.  5.) 
Ove  è  ora  V  amore  a  me  mostrato  ?  Ove 
i  gravi  affanni  a"  miei  servici  prof  erti  ? 

II.  Usasi  però  alle  volte  per  moto  a 
luogo ,  Lat.  quo.  (  Fiam.  1.  5.  )  O  figliuo- 
la y  ove  corri  ?  ove  vai  tu  ?  appettami, 

III.  Ed  alle  volte  per  ove  die  ,  Lat. 
uhicumque  massimamente  nel  verso ,  il  qua- 
le ogni  possibile  accorciamento  volentieri 
riceve. 


(Pel.  p.  I.  Canz.  7.) 

r  r  ho  dinanzi  a  gli  occhi , 
Ed  avrò  sempre,  oyio  sìa  in  poggio  ,  o  '/i 
riva. 


*  E  (  Pule.  Morg.  7.  71.) 
So  che  sempre  ^  ov'  io  sia ,  /'  amerò  morto. 


iV.  Per    caso    che  ,    Lat.  si  ,  uhi ,  ec, 
(  g.  2.  n.  9.  )  Ove  voi  mi  vogliate    di  spe- 
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zial  grazia  fare,  dì  punire  lo  ingannatoci  ... 
io  la  farò  qui ...  venire.  (  g.  3.  u.  7.  )  Quello 
che  ti  piace  addomanda  ,  che  senza  Jallo , 
ov'  egli  avvenga  ,  che  io  scampi ,  io  io  ser- 
verò fermamente. 

V.  Fer  mentre  ,  quando  y  Lat.  sin  au' 
teni ,  dum  ,  ec.  (  g.  2.  n,  io.)  Se  essa  di- 
ce ,  che  così  sia  ,  come  'voi  dice  ,  quel  io  , 
c^e  x'ot'  medesimo  verrete  ,  per  riscatto  di 
lei  mi  darete  ;  ove  co-^i  non  fosse  ,  voi  fa- 
reste villania  a  volerlami  torre. 


(  Pet.  p.  3.  Canz.  6.  ) 
L' anima  ,  a  cui  vien  manco 
Consiglio  ,  ove 'I  martir  l'adduce  in  forse. 


VI.  Per  A  rincontro  di  che  ,  ia  cam- 
bio di  che  ,  Lat.  contra  vero  ,  cum ,  ec. 
(  g.  8.  n.  7.  )  Di  tanto  mi  dolgo  forte  , 
che  la  infermità  del  mio  freddo  col  caldo 
del  letame  puzzolente  si  convenne  cut  are, 
ove  quella  del  tuo  caldo  col  freddo  del- 
r  odorifera  acqua  rosa  si  curerà. 


(  Pet.  p.  I.  42.  ) 

Lagrime  triste  ,  e  voi  tutte  le  notti 
M"* accompagnate  ,  ov'  io  vorrei  star  solo. 


Yll    Posto    ij3  vece  di  relativo  per  al 
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quale ,  o  a*  quali  ;  alla  quale  ,  o  alle  quali, 
(  Fiam.  1.  I.  )  Oimè  quanto  inganno  sotto 
se  quella  pietà  nascondeva  ,  la  quale  »  par- 
lìtasi  dal  cuore  ^  ove  mai  più  non  ritornò , 
fittizia  si  mostrò  nel  tuo  nyiso. 


(  Pet.  p,   1.  Canz.  9  ) 
Ch'  assai  tifia  pensar  di  poggio  in  poggio  , 
Cotìie  m  ha  concio  il  fuoco 
Di  questa  \fiva  pietas  o\*  io  m* appoggio» 


Vili.  Per  nel  quale,  o  ne''  quali; 
nella  quale,  o  nelle  quali,  (Conv.  tr.  4. 
e.  29.)  Siccome  un  pomo  maturo  leggitr- 
mente ,  e  senza  violenzia  si  spicca  dal  suo 
ramo  ,  così  la  nostra  anima  senza  doglia 
si  parte  dal  corpo  ,  ove  ella  è  statst. 


(  Pet.  p.  2.  34  ) 
Levommi  d  mio  pensiero  in  parte  ,  ov'  era 
Quella ,  clt*  io  cerco  ,  e    non  ritrovo  in 
terra. 


IX.  Rappreseata  altri  casi  ,  e  questi 
accompagnati  sempre  da  qualche  preposi- 
zione. (Creso,  g.  68.)  L'erba,  ove  sarà 
ìa  brina  ,  genera  loro  infermitade. 
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(Pet.  p.  I.  47) 
E  benedette  sian  tutte  le  carte  , 
O?'  io  fama  le  acquisto. 


Cioè  l'e»ba  sopra  la  quale-,  le  carte, 
con  le  quali  le  acquistò  fama. 

X,  Tieae  inchiuso  talvolta  T  antece- 
dente in  se  stesso  (  g  9  u.  i.  )  La  notte 
era  sì  oscura  ,  che  egìl  non  poteva  discer- 
nere ,  ove  s  ondava.  Cioè  il  luogo  ,  i'erso 
il  quale  s'andave. 


(Pet.  p.   I,  85.  ) 

Non  veggio ,  ove  scampar  mi  possa  ornai. 


XI.  O^e  che  ,  pur  avverbio  di  luogo, 
Lat.  ubicumque  ,  se  co'  verbi  di  stato  s  tra 
cnn^Jiinto  ;  e  quocumque  ^  se  co' verbi  di 
moto.  (  Filoc.  1.  (5.)  Caro  amico  \  ove  che 
tu  vada  le  tue  lacrime  mi  bagneranno 
sempre  il  cuoi  e  ,  il  quale  mai  senza  com- 
passione di  te    non  sarà. 


(Pet  p    I.  193.) 
Tal  la  mi  trovo  al  petto  ,  ove  oXx  i  sia. 
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(  Tnf.  7-  ) 

E  fanno  pulluìar  quesC  acqua  al  summo-^ 
Come  V  occhio  ti  dice ,  \x  che  /  cggira. 


*  Ove  che  sìa  ,  posto  avverhialmcnte  ,  è 
lo  stesso  che  dove  che  sia,  in  qualunque 
luogo. 


(Bocc.  Nimf.  Fiesol.  71.  ) 
Paura  avendo  che  non  /asse  stato 
Da  qualclie  fiera  morto  ^  ove  che  sia. 


*  Ove    che   sì   trova  anche    usato  pel 
semplice  ove. 


(  Bpcc.  Nimf   Fiesol.  98  ) 
E  come  piacque  a  y^mor,  giunse  ad  un 

varco  , 
Ove  eh'  eli'  era  ,  presso  al  trar  d'un  arco. 


XII.  Che  u\  s'  è  detto  ancora  per  ove, 
benché  solo  nel  verso. 


(Pet.  p.  2.  Canz.  46  ) 
U'  sono  ì  versi ,  u'  son  giunte  le  rime . 
Che  gentil  cor  udia  pietoso ,  e  lieto  ? 
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*  U'  che  3  lo  stesso  che  ove  che. 


(  Bemb.  Asol.  lib.  i.  Canz.  ) 
U'  che  7  pie  movo  ^  u  che  la  vista  giro  ^ 

Altro  che  la  mia  donna  nnqua  non  miro. 


E  con  altra  particella  frapposta. 


(  Bemb.  Rim.  Canz.  3.  ) 

e  ""ntanto  ogni  campagna 

Empie  di  gridi  y  u'  pur  che  7  piò  lo  porte. 


*  U'  invece  di  ove  non  fu  solamente 
del  verso  ,  ma  eziandio  delle  prose  nella 
lìngua  de  più  antichi.  (  Gr.  S.  Girol.  8. 
secondo  il  MS.  B.  )  £  Saruo  Ambrogio 
disse  quello  stesso.  E  in  un  altro  disse  : 
là  xx  è  carità  ^  nulla  li  falla  ,  là  uC  non  è 
carità,  non  v  ha  nulla. 


Sul  quiìl  luogo  la  Tai'ola  contiene  la 
nota  seguenle.  »  Lì*  per  ove  adesso  è  ri- 
inaso  solo  a  poeti  ;  ma  molte  cose  ,  che 
ora  non  sono  in  uio  se  non  in  versi  , 
e   che   si    credono    licenze    poetiche  ,    an' 
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ùicamente  erano  comuni  anche  aVe  prò- 
se.  In  una  antica  Storia  de  lotti  di  Cesare 
raccolta  da  v nj  Autori  Latini ,  e  tnisla" 
tata  dal  Franzeze  antico  in  Toscano  nel 
buon  secolo  ,  e  che  ven  citata  dal  Ko^ab» 
sotto  nome  di  Vo'ga rizza int'olo  di  Lucano, 
si  lepgti:  Erai'i  un  piano  ,  u'  v  erano  mohi 
incaniaùori  ,  e  sortieri.  Dal  Franzese  ou.« 


Xlll.  Ovunque ,  vale  ove  che  ;  ed  è 
voce  più  propria  per  il  significalo  del- 
V  uhicunque  de' Litioi  ,  se  si  guuge  avver- 
bi di  stato.  (  g.  9.  n.  3  )  Colnndrino  lieto  ^ 
levatosi ^  s  andò  a  fare  i  fatti  suoi,  lodane 
d>  molto  ^  ovuijque  con  persona  a  parlar 
s^ avi^eni^^a  ^  la  bella  cura,  che  dì  lui  il 
Maestro  Simone  avea  fatta. 


(  Pet.  p.   I.  ii2.  ) 
l'r-'^o  la  bella  donna  allor  presente. 
Ovunque   mi  fu  mai  dolce  e  tranquilla» 


E  co'  verbi  di  molo  è  il  quocumque 
de'  medesimi.  (  Filoc.  I.  i.  )  Almeno  sarei 
io  più  contenta  ,  che  la  mia  anima  se- 
guisse la  tua  ,  ovunque  ella  andasse,  che 
rimaner  viva  nella  mortai  uita  ,  dopo  la 
tua  morte. 
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(  Pet.  p.  I.  85.  ) 
Che  V  mio  avveTsario  con  mirahìì  arte 
F'ago  fra  i  rami^  ovunque  vuol,  m'adduce. 


*  Invece  di  ovunque  si  trova  in  Dan- 
te''xuDqae^  rimanendo  /'o  assorbito  dalia 
vocale  della  parala  antecedente» 


(  Purg.  25.  ) 
E  simìgliante  poi  alla  fiammella , 
Che  segue  7  fuoco  là  'vunque  si  muta. 


*  Invece  di  ove  si  scrisse   anche  '?e. 
P'edi  il  Capii,  là  dove. 


*  XIV.  O^ per  ove  si  trova  ne* più  antichi, 
(  Fr.  Guitt.  Leu.  i.)  Affamato  uccello 
sostene  di  prendere  esca  ,  o'  crede  laccio. 
Cioè  ove  crede  laccio. 


(  Fr.  Jacop.  Cantic.  26.   21,) 
Inver  V  albor  levai  el  viso  : 
Fammi  detto  in  chiaro  riso  ; 
O  tu  uomo  ,  o  ti  sé*  miso  ? 


*  XV.  Ubi  fu  adoperato  da  Dante  a 


guisa  di  sustantivo  in  luogo  di  ove ,  o  dove  j 
avendo  queste  due  particelle  una  medesi- 
ma significazione* 


(  Farad.  28,  ) 
lo  senti\^a  osannar  dì  coro  in  coro 
Al  punto  fisso  .  cìie  gli  tiene   all'  «hi , 
£  terrà  sempre  ,  nel  qual  sempre  fòro. 


Cioè  che  gli  tiene  al  luogo ,  ec. 


(E  29.) 
Ove  s'  appunta  ogni  ubi  e  ogni  quando. 


Cioè  ogni  sito  ed  ogni  tempo. 
Capitolo   CXCIX, 
*  Pari. 


*  I.  Pari ,  avverbio  che  si  usa  per  si' 
gnifitare  la  situazione  ,  il  valore  ,  o  il  pro- 
cedere di  due  o  più  cose  in  maniera,  che 
runa  non  preceda  all'  altra» 
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(  Purg.  29) 
Allor  si  mosse  cantra ''ì  fiume  ^  andando 
Su  per  la  riva  »  ed  lo  pari   di  lui , 
Picciol  passo  con  picclol  seguitando, 

(Tuf.  i5.  ) 
lo  non  osava  scender  della  strada  , 
Per  andar  par  di  lui. 


*  II.  Pari  prese  ancora  davanti  da  se 
ì  se^nl  de"  casi.  (  Vit.  S.  Mar.  Madd.  )  E 
sì  volse  ,  eh''  ella  lasciasse  la  sua  consola- 
zione deir  andare  con  lui  per  carità  e  bi- 
sogno del  prossimo  ,  e  a  pari  di  lei  chiun- 
que ha  a  /are  sirniglianti  opere» 


(  Bemb    Rim.  Ballat.  i.  ) 
La  mia  leggiadra  e  candida  angloletta 
Cantando  a  par  de  le  Sirene  antiche. 


*  Di  pari    wiito    a  caso    retto    dalla 
preposizione  con. 

(Tasso  Gerus.  12.  8a.  ) 
O  di  par  colla  man  luci  spietate. 

(Purg.   12  ) 
Di    pari  ,  come  huoi  che  vanno  a  giogo^ 
M'andava  io  con  quclC  anima  carcu, 
Cinonio  Fol.  III.  28 
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(Boec.  Teseld.  lib.  8.   104.) 
iVè  ancora  io  so  dì  quale  esxer  mi  deggia^ 
Tanto  di  pari  par  cìi  ognun  mi  chieggia^ 


*  111,  Ed  anche  co*  segnacasi ,  uniùz 
agli  articoli  di  ambedue  i  generi.  (  Davanz. 
Camb.  )  Se  si  cambiasse  sempre  alla  pari 
e  a  un  pregio  ,  li  ritorni  non  polrebbono 
esser  con  utile.  (  Sagg.  Nat.  Esp.  7.  )  -^  quali 
circondati  dallo  stesso  ambiente  ,  cammi' 
nassero  sempre  del  pari. 


(  Allegr.  pag.  241.) 
Tal  eh'  io  non  posso  ,  al    par  delle  mie 

voglie , 
Avvisarne ,  correndo ,  la  sua  moglie. 


*  IV.  Al  pari  fu  alcuna   ^voha  segui- 
tato  da  che. 


(  Alamann.  Coltiv.  1.  i.  v.  608.  ) 
E  tanto  più ,  che  nulla  cosa  al  pari 
Addolcisce  il  sopor  ,  eh'  il  dotto  innesto. 


*  V.  Pairo  si  usò  ugualmente  che  pari 
in  varj  modi  di  dire. 
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(  Alamann.  Coltiv.  1.  3.  v.  425.  ) 

Poi  qual  punger  porrla  più  agata  spina  ; 
Che  V  sentirsi  taV  or  nel  Loco  Involto 
Co'  i  più  vili  animai  vivendo  a  paro? 


(  Ariost.  Ori.  2i.  97.  ) 
E  vedi  già  che  non  puoi  starmi  a  paro, 

E  (46.  128.) 
Sua /orza  ,  o  sua  destrezza^  vuoi  che  cada 
Il  Pagan  jì,  cK a  Buggier  resti  al  paro. 


*  VI.  Al  pari ,  cioè  di  fronte.  (  Serd. 
Ist.  219.)  Le  Tnura  sono  tanto  larghe  che 
vi  possono  camminar  sopra  quattro  uomini 
al  pari. 

*  VII.  A  paro  a  paro  ,  lo  stesso  che 
a  paro  :  ed  il  raddoppiamento  aggiunge 
forza  di  superlativo.  Così  la  Crusca* 

(  Purg.  24.  ) 

io  perdo  troppo  , 

Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro. 

(  Pctr.  Trionf.  Amor.  Capit.  4.  ) 
Una  giovine   Greca  a  paro  a  paro 
Coi  nobili  poeti  iva  cantando , 
Ed  avea  un  suo  stil  leggiadro  e  raro» 
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*  Vili.   A  un  pari  ,  e  di  uà    pari  au* 
che  si  usarono. 


(  Ariosi.   Ori.  3i.  gS  ) 
Tutù  h  mena  a  un  par  la  buona  ìancim» 


(  Bern.  Ori-  26.   22.  ) 

Stava   Aquilani  e  a  lui  dal  destro  lato^ 
E  dal  sinistro  ^lì  stava   Grifone  ^ 
E    T niffaldin  che  pare  un  impiccato , 
Ed  appresso  ^veniva   Lhiarione  , 
Tutti  d'un  pari 


(  Lasc.  Spìrit.  43)  Orsù,  andiamo  a  un 
pari ,  e  a  un  otta. 


*  IX.  Pari  è  anche  nome  di  ambedue 
i  generi ,  col  secondo  e  tarzo  caso  hot, 
sequa !is  ,  par.  (  Tesor.  Brun.  1.  »2.  )  Ma 
JLucifer  disse  eli  era  p  tri  a  Dio  ,  e  grande 
come  Dio.  (  Com.  Vai  ?j.  )  Non  rende  de 
bua  reverenzia  olii  maggiori ,  uè  caritativa 
benevolenza  a'  pari. 


(  Ar.  Ori.  16,  46.) 
Furo  al  segnar  de  gli  aspri  colpi  pari , 
Che  si  posero  i  Jerri  ambi  a  la  testo^ 
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(Casa  Son.   i.  ) 
Né  porla  lingua ,  od  intelletto  umano 
Fai  mar  sua  loda  a  voi  par  ,  né  simile. 


Al  qual  ìuo^o  il  Menarlo  osservò  :  »  Par 
ne  simile  «0/2  sono  C  istessa  cosa  ^  Pares 
magis  quam  si  tri  il  es  disse  Servii  io  Soviano 
di  Livio  e  dì  Sallustio  parlando  ,  secondo 
lo  riferisce   (Quintiliano,  « 

f 

(  Bern.  Ori.  46.   53  ) 
Così  diceci-do ,  salta  in  su  la  sella  , 
Ad  un  par  di  colui ^  pur  troppo  bella. 


Cioè  troppo  bella  per  un  suo  pari.  (Ca- 
stigl.  Corteg  lib  z  )  Ma  lasciamo  da  canto 
ornai  questa  pratica  de'  Signori  ;  e  vengasi 
alla  conversazione  coi  pari  ,  o  poco  di' 
seguali. 


*  X  Pari  frequentemente  si  unì  co* pro- 
nomi possessivi  j  e  si  disse  mio  pari  ,  no- 
stro pari  j  suf*  pari  te  (Bucc.  lutrod.)  Sopra 
gli  omeri  de'  suo'  pari  con  Junerul  pompa 
di  cera  ,  e  di  canti ,  alla  chiesa  ,  da  lui 
prima  eletta  anzi  l  j  morte  ,  rt  era  portato, 
(  g    '6.  n.  y.  )  Ma  che  puote  una  mia  pari, 
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che  ad  un  così  fatto  uomo ,  come  Voi  sic 

te  ,  sia  convenevole  ? 


(  Allegr.  pag.  147.) 
Fuggirò  tuttavia  tanto  il  furfante , 
Quanto  conviene  a  galani  uom  mie  pari. 


(  Bern.  Rim.  Buri.  Capit,  Primiera.) 
Dica  le  lodi  sue  dunque  ella  stessa. 
Però  eh'  un  ignorante  nostro  pari 
Oggi  ja  bene  assai  se  vi  s  appressa. 


*  XI.  Sen?a  pari.  (  Borghio.  Ripos* 
lib.  3.  )  E  se  morte  questo  artefice  non 
toglieva  giocane  ali*  operare  ,  si  tien  per 
fermo  ,  che  egli  sarebbe  stato  senza  pari 
alcuno  :  cioè  non  avrebbe  avuto  alcuna 
uguale  a  se. 


*  XII.  Mandar  tutti  alla  pari ,  vale  trat- 
tare o  giudicare  lutti  in  una  maniera  , 
far  di  tutti  T  i stesso  conto  ,  così  la  Crusca» 
(  Salvin.  Disc.  2.  44*  )  Dione  Boccadoro 
nel  libretto  del  in  '  ffìder-^o  dice  queste 
formali  paroìe  ;  ^àvlot(;  tv^a^ov ,  Da  tutti 
guardati ,  manda nuu  tutu  aiia  pari ,  biso» 
gna  ,  die  egli ,  ac» 
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*  XIII.  Pari  in  forza  di  siistantivo  , 
Dale  Equivalenza ,  Pareggiamento  ;  ed  è 
termine  mercantile.  (Davanz.  Camb.  )  Que* 
sta  equivalenza  si  chiama ,  la  Pari ,  che 
non  è  altro  se  non  quanta  moneta  d*  una 
piazza  è  pari  di  valuta  a  tanta  d^un  *al- 
tra  ,  o  d^  altre.  Intorno  alla  Pari  si  raggi- 
rano i  pregi  del  cambio  ,  quasi  Mercurio 
intorno  al  Sole  ,  or  innanzi ,  or  addietro  , 
né  se  ne  posson  molto  discostara.  E  noa 
molto  dopo  :  Non  possono  anco  ì  pregi 
del  cambio  star  fermi  in  su  la  Pari. 


*  XIV.  VoiYX  ^  aggiunto  di  numero  vale 
quel  Dumero,  che  si  può  dividere  in  due 
parti  eguali  ,  come  spìnga  la  Crusca  ,  Lai. 
par.  (  Moral.  S.  Greg.  )  Il  primo  caffo  si 
è  tre  ,  //  primo  pari  si  è  quattro  ^  de*  quali 
numeri  si  fa  sette,  (  Dant.  Goiiv.  98.  )  Più- 
tagora  poneva  i  principi  delle  cose  natu- 
rale lo  pari  e  lo  dispari ,  considerando 
tutte  le  cose  essere  numero. 

E  cesi  Giucare  a  pari  e  caffo  significa 
scommettere  che  il  numero  sarà  pari  o 
caffo. 


*  XV.  Pari  pari ,  o  par  pari  sta  quasi 
come  superlativo.  (  g,  6.  a.  8.  )  Spinelloccio 
nsciio    della  cassa ,    senza  far   troppe  no 
'velie ,  dissQ ,  Zeppa  ,  noi  siam  par  pari. 
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*  XVI.  A  pie  pari ,  vale  co'  piedi  del 
pari ,  e  uniti  insieme  ;  e  figuratamente  vaU 
con  tutte  le  sue  comodrià ,  co^i  La  Crusca, 
(  Firenz.  Lucid.  i.  2.  )  Uie  noi  ci  ficchia- 
mo in  qualche  lato  ,  se  noi  ci  dovessimo 
ficcare  in  un  forno  ,  dove  noi  desiniamo 
a  pie  pari. 


(  Malmant.  i.  82.  ) 
Ed  allegro  a  pie   pari ,  ed  in  pìanciolle 
Senza  briga  vivesse  in  pace  e  in  ozio. 


*  XVII.  Paro  o  par  si  usa  ancora  su^ 
Stantivamente  nello  stesso  senso  di  pajo  , 
che  vale  due  d'  una  cosa  stessa.  (  Fiienz. 
Lucid.  ò.  6.  )  N^r-i.  vedete  voi ,  mio  padre, 
eli  e^li  ha  un  par  d'occhi  ,  eh'  e  pare  spi- 
ritato ? 

(  Ar.  Ori.   J2.  47.  ) 

Non  era  in  rutto  il  m^ndo  un  altro  paro. 
Che  pia  di  questo  avesse  ad  accoppiarsi. 


(  Petr.  p    I    207  ) 
'Non  vede  un  simil  par  d'amanti  il  Sole, 


*  XVIU.  Pari  in  forza    di  nnme  o  di 
avverbio^  si  scrisse  da  Pveti  anche  ^aae. 
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(Petr.  p.  I.   182.  ) 
Tra  quantunque  leggiadre  donne  e  h  fili  e 
Giunga  costei^  cìi  al  mondo  non  ha  pare. 

(Bina.  Ant.  Dant.  Maian.  ) 
Onde  ho  'vita  gioiosa  senza  pare. 


(  Ar    Ori.  8.  88.  ) 
Brandimarte  cìì  Orlando  amava  a  pare 
Di  se  medesmo  ,  non  fece  soggiorno* 


E  (40.  55.) 
Che  i'  abbia  a  ritrovar  con  numer  pare 
f  Di  cavalieri  armati  in  Lipadusa. 


E(2.  :..) 
Così  renduto  ben  gli  è  pare  a  pare. 


Capitolo  ce. 
Parte. 


I.  Porte,  quando  egli  è  avverbio,  La 
diversi  sionficyti  simili  a  dappoi,  intanto  ^ 
parimente  ,  qualche  poco  ,  o  sì  fatti,  i  quali 
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meglio  s'intendono,    che    spiegare   si  pos«^ 

sano  »  Lat,  sirnul ,   ec. 


(  Petr.  p.   I.  175.  ) 
Tal  io  con  quello  stral  dal  lato  manco , 
Che  mi  consuma  ,  e  parte  mi  dihua  , 
Di  duol  mi  struggo  ,  e  di  fuggir  mi  stanco. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  44.  ) 
Tien  pur  gli  occhi  _,  com'  aquila  in  quel 

sole  , 
Parte  da^  orecchi  a  queste  mie  parole. 


(  Inf.  29.  ) 
Parte  sen  già ,  ed  io  dietro  gli  andava , 
Lo  Duca  già  facendo  la  risposta. 


Cioè  mentre  sen  gìs^a  ,  mentr  egli  cani' 
minava^  mandava  rispondendo:  quasi  di- 
cesse ,  la  fretta  dell'  uscir  di  quel  luogo  , 

10  faceva  rispondere  camminando. 

II.  E  in  questo  sentimento  ,  che  è  il 
dum  de*  Latini  ,  si  truova  unito  col  che. 
(  g.  (5.  n.  7.  )  Parte  che  lo  scolare  questo 
diceva  ,  la  misera  donna  piangeva  continuo, 

11  che  succede  ancora  ,    benché  tra  queste 
particelle  vi  s'interpongano  altre  parole. 
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(Pet.  p.  I.  Canz.  3g.  ) 
E  ])arie  //  tempo  fugge  , 
Che  scrivendo  d'altrui,  di  me  non  calme. 


Cioè  e  il  tempo  fugge ,  menare  che  io 
scrìvendo  d'altri ,  non  mi  cale  di  me  ,  Lat, 
interea  ,  durn.  Però  coloro,  che  V  espressero 
sempre  per  oltra  a  questo  ^  ^\x\  l' espongo- 
no ancora  nelT  istessa  maniera,  dicendo 
ed  oltre  a  questo  ,  il  tempo  fugge  ,  Lat. 
praeterea  E  certo,  che  questo  parte  che, 
per  mentre ,  pare  ad  alcuni  ,  e  con  ragione, 
assai  duro. 

Con  varie  particelle  dinanzi  pur  in 
forza  d'avverbio. 

IH.  Con  rt,  s'è  detto  a  parte  a  par- 
te ,  Lat.  membratim  ,  partìculatim ,  ner 
parte s ,  te,  (  g.  io.  n.  9.  )  £  che  quello^ 
dì  io  dico  sia  vero  ,  e  più  da  ^commendare 
die  quello  ,  che  voi  fatto  avevate ,  risguar- 
disi  a  parte  a  parte. 


(  Pel.  p.  I.  Canz.  286.) 
Ed  ho  poi  cerco  il  mondo  a  parte  a  parie. 


Cioè  di  parte  in  parte  y  che  la  tal  sì^ 
gnificato  anccr  s'è  detto. 
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(Tes.  8    55.) 
O^de  (li  pule  in  parie  fra  Lernei 
Era  di  molto  male  adoperato. 


*  Parie  per  parie  ,  usato  in  forma 
d' avverbio  ,  significa  a  una  parie  pt  r 
volta  ,  Lat.  singillatim.  (  Disc,  Cale.  'òz.  ) 
Insiiio  a  qui  mi  pare  assai  s ufficìentemente 
aver  pprie  per  par^e  trattato  degli  uffnj 
di  ciascuna  sorte  di  ccmpioni.  (  Serdon. 
Islcr.  pag  i3-.  )  Il  legname  fu  condotto 
su  per  lo  Nilo  al  Cairo  ,  e  poi  lavorato 
da'  maestri  di  nave ,  e  messo  insieme  parte 
per  parte, /i/  condotto  a  Suez. 


*  A  parte  ,  senza  essere  replicato ,  vale 
separata mei'te  ,  di  per  se,  hat.  separatim. 
(Red.  lett.  i.  2i.)  Potrà  far  il  favore  dì 
scrivermene  letcera  a  pari^,  per  poterla  in 
evento  mostrare  (  Brr^hn  Moo.  J28  )  // 
tenere  i  pesi  delle  monete  fu  gà  vf/izio 
proprio  ,  0  solo  dtl  pubblico  ,  e  ci  teneva 
Offiziale  a  parte. 


IV  Con  da.  (  g.  7.  n.  7.  )  E  tratto 
Pirro  da  parte',  quanto  seppe  il  meglio , 
r  ambasciata  gli  fece  della  sua  donna, 
Lat.  secrsini.Qho.  da  una  parte  dissero  a  a- 
cera  quasi  nel  sentimento  medesimo.  (  g.  8. 
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n.  7.  )  ^^  savio  scoiare,  lasciati  i  pensieri 
filosofici  da  uua  parte  ,  tutto  l'animo  rivolse 
a  costei. 


*  Da  parte  a  parte  ,  avverbialmente  pO' 
sto,  vale  da  una  bioda  all'altra,  ("^agg-  Nat. 
Esp.  2.69.  )  Parte  ne  trovammo  graffiati  e 
storti^  e  parte  sfondati  da  patte  a  parte. 


*  Da  parte,  o  per  parte  d'alcuQO, 
significa  lo  stesso,  die  per  ridine  o  com- 
missione, Lat.  nomine,  verhis.  (  Boco.  la- 
trod.  )  Con  lieto  uiso  salutatigli,  loro  la 
loro  disposizione  /e'  manifèsta  ,  e  pregogli 
per  parte  di  tutte ,  che  con  paro  e  fra- 
te llevole  animo  a  tenere  loro  compagnia 
si  dovessero  disporre.  (  Casa  lett.  5  )  6ire  , 
io  mando  a  F.  M.  il  Sig.  Annibale  Ru- 
celiai,  perchè  le  Jaccia  riverenza  da  mia 
parte.  (  Red.  lelt.  2.  241.  )  V,  Signoria  gli 
dica  da  parte  mia ,  che  se  non  si  farà 
forza  j  diventerà  ipocondriaco. 


*  Da  una  parte  in  opposizione  a  d'al- 
tra parte.  (  Segoer.  Mann.  Lugl.  2.  2.  ) 
D'una  parte  questi  sono  i  danni  per  lui 
più  considerabili ,  e  d'altra  parte  ijuesti 
sono  quei  danni,  di  cui  meno  geme  ^  e  da 
cui  meno  si  guarda. 

E  senza  replicarlo   nella  seconda  se- 
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de.  (  Deput  Decam.  Proem.  pag.  4.  )  Ti- 
randoci àa  una  parte  il  desiderio  di  fare 
cosa  grata  alli  studiosi  della  lingua  ,  e 
sforzandoci  da  altra  il  bisogno  che  ne 
avQva  il  libro  mal  concio. 


V-  D' altra  parte  ,  daìV  altra  parte  per 
a  rincontro  ,  Lat.  ex  altera  parte,  (  g.  g. 
n.  5  )  Calandrino  incominciò  a  guardar 
la  Nicolosa,  Ella  d'ai  uà  parte  cgni  cosa 
fi  ce  va  ,  per  la  quale  credesse  bene  accen 
derlo, 

(Pet.  p.  3.  3  ) 

Da  l'altra  parte  s^ io  discerno  bene, 
Questo  Signor,  che  tutto  il  mondo  sforza^ 
T'eme  di  lei,  ondalo  son  fuor  di  spene. 


*  Dalla  parte  mìa  ,  tua  ec.  significa 
Dal  Canio  mio,  tao  ec.  Per  quanto  ap 
partiene  a  me  ec. ,  Lat.  tjuo.  (g.  4.  n.  3.) 
Disse  loro ,  che  dalla  patte  delle  lor  doo- 
oe  l'opera  era  messa  in  assetto.  (  g.  8. 
n.  r,  )  Egli  era  dalla  sua  parte  presto  a 
dover  far  ciò  ,  di'  ella  gli  comandasse. 
(Casa  lett.  i5.  )  Perchè  noi  dalla  parte 
nostra  saremo  sempre  e  pronti  e  presti. 


*  La  parte  mia ,  o  simili ,    avverbial- 
mente 5  lo  stesso  che  molto. 
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(  Ar.  Ori.  25.   22.  ) 
Ben  vo  pel  mondo  anch'  io  la  parte  mia, 
Strane  avventure  or  qua  or  là  cercando. 


VI.  Da  ogni  parte  ,  per  affatto  ,  in 
tutto  ,  Lat.  usquequaque.  (  Pass.  tr.  sup. 
e.  5.  )  ^gli  rimase  umiliato  ,  dicendo  col 
Salmista;  Humiliatus  sum  usquequaque, 
Domiue  vivifica  me  secundum  verbura  tuum. 
Io  sono  umiliato  da  ogni  parte  ,  vivificami 
tu  Signore ,  secondo  la  tua  parola. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  4g.) 
Vergine  pura  d'ogni  parie  intera ^ 
Del  tuo  parto  gentil  figliuola    e  madre. 


*  Di  nulla  pane ,  vale  in  niun  modo. 
(  Moral.  S.  Gregor.  3.  io.)  Di  nulla  parte 
volle  (  il  Verbo)  prendere  forma  d Angeli. 


*  Pfr  la  parte  ,  si  usò  anche  invece 
di  per  rispetto  ,  per  risguardo.  (  Deput. 
Decam.  Proem.  pag.  6,  )  Ma  per  la  parte 
delle  voci  antiche  ,  scambiate  con  le  rno^ 
derne  ec.  ci  giova  addurne  per  esempio  le 
Epistole  Morali  di  Seneca,  translatate  in 
questa  nostra  lìngua  avanti  V anno  l'óiS, 
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VII.  E  eoa  in ,  se  ne  forma  la  parti- 
cella in  parie  ^  che  vale  non  interamente  , 
non  in  tutto  ,  Lat  par  ti  m  ,  aliqu  atenus^  ec, 
(  g.  6.  u.  9  )  La  gentildonna  ,  dando  ff^de 
alle  parole  ^  siccome  quella^  che  già  ia 
parte  udite  C  aveva  da  altrui,  cominciò  di 
lei  ad  auer  compassione, 

(Pet.  p.    I.    197.  ) 
Vincitor  Alessandro  Tira  vinse  ^ 
E  jel  minore  ia  parie  ,  che  Filippo, 

Che  in  gran  parte  y  in  ninna  parte  , 
e  simili  a  cora  s'è  detto,  (g  4.  n.  7.  )  Il 
che  ancora  che  non  in  tutto ,  in  gran 
parte  apparirà  nella  mia  novella. 

*  Qualche  volta  ancora  si  lasciò  fuori 
/'in.  (  Dr;put  D^cam.  Froem.  pag  5.  )  / 
libri  Latini ,  che  abbiamo  ogi^i ,  {per  par- 
lare di  una  sola  lingua  )  furono  scritti 
gran  parte  da  persone  o  non  punto  inten- 
denti di  quella  lingua  ,  o  tinto  poco  ,  che 
non  ardivano  mettervi  parole  di  loro. 

*  In  buona  parte  ,  e  nella  maggior 
parte  anche  si  usarono.  (Firewtz.  Asìn.  iìb  5.) 
Un  lieve  sonno  allagò  le  stanche  membra 
di  quello  ohbìio  ,  che  discaccia  in  buona 
parte  le  tante  cure  de*  mìseri  mortali.  (Ambr. 
Furt.  5.  17.  )  Poiché  nella  maggior  paite 
m  avete  contento ,  non  mi  dinegate  la  mi- 
nore. 
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*  Jn  camino  (Vxn  parte  si  usò  ancora 
di  parte  nel  medesimo  senso  (  Paudolfui.  ) 
E  se  pure  vi  paresse  di  tìllegf^erarvene  di 
prìrte,  pigliate  quella  ,  ìa  quale  sia  olio  '«• 
gegno  ve  suro ,  al/a  vosCra  età  pai  conforme. 


Vili.  E  eoa  la  corrispnnrlenza  di  in 
tutto.  (^Proem.  )  De*  quali  modi  ciascuno 
hi  forza  di  trarre^  o  io  tinto,  o  in  parte 
/'  onitna  a  se  ,  e  dal  nojoso  pensiero  ri- 
viuoverlo. 

Per  in  disparte  ,  Lat.  seorslm  ,  sepa- 
raUm  ;  ed  è  proprio  del  verso. 

(  Pet.  p.   I.   190.  ) 
Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale  , 
E  Laura  mia  co  suoi  santi  atti  »  e  schifi 
Sedersi  ia  pai  te,  e  cantar  dolcemente 

IX.  E  rep'icato  ia  forza  del  partim 
et  partim,  twn  et  tum  de'Ljtini.  (  g.  io. 
n.  8.  )  Quegli ,  che  là  entro  rìmasono  ,  iu 
parte  dalle  ragioni  di  Tito  al  parentado , 
ed  air  amistà  indotti^  e  in  parte  spaven- 
tati dell'  ultime  sue  parole  ,  di  pari  con-^ 
cardia  deliberarono,  essere  il  ?7iigliore  d'aver 
Tito  per  parente. 

X.  Talora  è  nome  collettivo,  o  parti- 
tivo.  (  g.  IO.  n.  2.)  Giano  udendo  quelle 
paroi-j  ,  p  Érte  ,  ne  lasciò  andare  ,  siccome 
vane  ,  e  ad  a!cune  assai  rortesemente  ri- 
spose. Cioè  al:une  ne  lasciò  andare. 

Cinonio  Voi.  Ili,  29 
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(Inf.   .7.) 
Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi^ 
Che    parte    stanno  in  acqua  ^  e  parie  in, 
terra. 

(Pet.  p.  3-   T.) 
U'  intorno  innunierahili  mortali 
Parte  presi  in  h  aita  glia  ,  e  parte  uccisi  ^ 
Parte  feriti  da  pungenti  strali. 


*  E  per  la  sua  qualità  di  collettivo  , 
il  nome  Parte  ,  quantunque  posto  nel  nu- 
mero del  meno  ,  pure  si  unì  co'  piar  ali 
de'  verbi.  (  Serdon.  Isior.  p.  179.  )  Parte 
di  qupste  (  isole  )  avevano  ciascuna  il  suo 
Re  particolare. 


*  XI.  Parte ,  quando  è  nome ,  ed  espri- 
jne  luogo  ,  o  regione  ,  si  'vuole  da  alcuni 
che  non  si  possa  usare  senza  f  appoggio 
di  aggiunto  ,  o  della  preposizione  in  :  Con- 
tuttocio  in  alcuni  buoni  scrittori  si  trovano 
esempi  contrarj ,  come  in  quello  del  Bembo 
(  Asol.  lib.  1.  )  A  parte  venuti ,  dove  molte 
vie  faccian  capo. 

E  (l'altro  del  Casa  Son.   14.) 
Cangiai  con  gran  mio    duol  contrada   e 

parte , 
Com^ egro  suol ^  clie'n  sua  magion    non 

sana. 
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Al  quale  luogo  Seriorio   Quuttritnano 
osservò  <  che  Li  voce  parte  quivi  posta  cosi 
fuor  deW  uso  comune  fa  grandezza. 


*  Xil.  Disparte  si  usa  aneli  esso  a 
guisa  d"  avverbio  ^  e  vale  lo  stesso  che  da 
p^rte  nel  senso  del  Latino  f.jorsim  ,  sepR- 
ratim.  (  Visi.  g.  60.)  E  disparte  s"*  ordi- 
nò segretamente  per  quelli  _,  eh'  tran  sopra 
le  spie  ^  uni  spia  fiata  ,  che  gii  facesse 
compagaia  a  condarlo  per  Pisa  E  («  i.  f33.) 
Dissesi  che  Messer  Ciapo  detti  Scolari , 
che  stava  colla  schiera  disparte  a  vedere 
le  contenenze  della  hatbagìia  ^  e  raccoglien- 
do a  sua  schiera  qué  che  juggivano  ,  usò 
una  maestria  di  guerra. 


*  la  disparte  anche  si  disse  ,  nel  me* 
desimo  senso. 

(  Bcoab.  Rim.  Capii.) 
Un  dinanzi  al  suo  foco  esser  di  neve  , 
E    tutto    in  fiamma    andar ,    sendo    in 
disparte. 

E  (Son.   118.) 
A  tal  apra  ia  disparte  ora  son  vòlto. 

(  Salvlat.  Avvertirli,  i.  2.  5.  )  7/ c//e  ,  quan- 
doché sia  in  un  nostro  trattato  in  disparte, 
abbiamo  in  animo  di  dimostrare. 
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*  In  disparte  talora  si  accompagno 
col  secondo  caso. 

(  Betnb.  Soa.  qr.  ) 
Se  voi  sapete  che  7  morir  ne  doslìa , 
Però  che  da  noi  stessi  ne  diparte  , 
Saprete  ond^ è  ^  che  quand"" io  s>o  in  disparte 
Di  MddOiiua ,  mi  preme  ultima  doglia* 

*  E  col  sesto  altresì.  (  Vit.  S.  Frane, 
171.  )  Orando  e  pregando  ,  Iddio  ,  siccome 
egli  era  usato  di  fare  ^  essendo  in  disparte 
da'  Frati  suoi. 


Capitolo  CCl, 
*  Peggio. 

*  I.  Peggio  ,  aDverhio  comparativo  , 
•vale  più  male  e  gli  corrisponde  talora  la 
particella  che,  Lat.  pcjus  (  g.  £.  n.  7.) 
Ma  nel  pensiere  di  messer  Cane  era  ca- 
duto ,  ogni  cosa  che  gii  si  donasse  ,  ru'e 
peggio  esser  perduta  ,  che  se  nel  fuoco 
fosse  stata  gettata. 

Net  qiiat  luogo  i  Deputati  pag.  2.3. 
stimarono  che  peggio  sìa  usato  invece  ^1 
più  alia  provenzale. 

(  Ariosi.  Sat.   i.  ) 
Che  tuùtochè  stia  mal^  merta  scar  peggio^ 
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(Salviat.  Avveitim.  2.  i.  4.)  Dicesl  prima 
cbe  gU  altri»  come  più  the  g-i  altri,  e 
p^'ggìo  che  gli  altri ,  e  maggioi  mente  che 
gli  altri. 

*   11.   y^  \)C» ^10  cjualcha  volta  carri spo- 
se  anche  quanto. 


(Pule.  Morg.  21.  94.) 
Rina /do  alla  sua  vita  mai  non  fiie 
Peggio  contento  ,  quanto  a  questa  volta. 


*  l'I.  Peggio  talora  si  collocò  fra  il 
segno  del  caso  ed  il  nome  (  Firenz.  Lacid. 
4.1.)  Eh  ,  Signore ,  io  son  pur  una  delle 
peggio  maritate  Jemmine  che  sia  al  mondo. 


*  IV.  Peggio  che  peggio ,  vale  più  che 
più  (  Pireaz.  Trin.  3.  6  )  Ella  non  lo  vuol 
'^edtr ,  e  dassi  alle  streghe  :  la  Marietta 
peggio  che  peggio. 


*  V.  Peggio  sì  usò  ancora  assoluta' 
mente.  (  g.  8.  n.  9  )  Non  volendone  una 
"venir  con  noi  (  ed  era  uno  tristanzujla  , 
che  peggio  ,  che  non  era  alta  un  sommes- 
so )  io  Le  diedi  in  prima  di  molte  pui;na. 

Cioè  ciò  cb'è  peggio ,  to^ws  crediamo 
che  debba  intendersi. 
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*  YL  Peggio  per  meno.  (  Vit.  SS  Padri 
2.  iSy.  )  Aggiiigneva  al  fascio  ^  e  uolen^ 
dolo  levare  per  portarlo  ,  vie  pej^gio  pO' 
leva. 

*  VII.  Essere  dì  peggio  ,  per  restare  ia 
discapilo.  (  Vellut.  Cicnac.  pag.  97.  )  Se  i 
Pisani  feciono  cosa  ,  che  fosse  meno ,  che 
dovuta ,  o  poco  onore ,  io  me  ne  pagai 
Lene  del  lume  ,  e  de*  dadi ,  perocché  ne 
sono  di  peggio  più  à' uno  rmlione  di  fiorini 
infino  a  (jui,  ed  è  paruta  e  pare  una  tsrra 
diserta  ,  non  trafficandovi  che  noi. 


*  Vili.  Peggio  è  anche  nome ,  e  'valc 
più  callivo,  ed  è  lo  stesso  che  pi^^giore  , 
e  si  lisa  talora  coir  articolo  in  forza  di 
sustaniivo  ^  e  vale  pessimo ,  e  dinota  mag- 
gior efficacia  ^  Lat.  pfjor.  Così  la  Crusca» 


(Petr.  p.   I.  Caiiz.   i3.  ) 
E  temo ,  nò  7  secondo  error  sia  peggio. 


(Purg.    IO  ) 
Pensa  la  succesùon  ,  pensa  eh'  a  peggio 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

(  Fr.  Oinrd.  Fred.  D.  )  ISon  se"*  Cernito  ,  che 
ne  saiebbe  di  peggio. 
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(  Pel.  p.   r.  Canz.  26.) 
E  più  certezza  averne  ,  fora  il  peggio. 


*  IX.  Di  male  ìq  peggio,  usato  av 
verhialmente  ,  esprime  aumento  di  rea  qua* 
l'uà  ,  o  condizione. 


(  Pet.  p.   1.  Son.   100.  ) 
"Né  spero  ,  /  dolci  dì  tornino  indietro  , 
Ma  pur  ài  male  ia  peggio  quel  eli  avanza. 


(  g.  I.  n,  I.)  Secondo  che  i  medici  dice- 
vano ^  andava  di  giorno  in  giorno  ài  male 
in  peggio. 


*  X.  A.1  peggio  de'  peggi  vale  al  peggio , 
clie  possa  succedere. 


(  Ceccli    Incarìles.  4-  ^'  ) 
CJie  al  peggio  de'  peggi  potrò  metterla 
In  casa  vostra. 


*  A   peggio  vale  lo  stesso  che  al  peg- 
gio de*  peggi  in  quello  di  Dante. 
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(  Puig.     IO.  ) 

JNon  af^ tender  la  forma  del  martire  : 
Pensa  la  succession  :  pensa  eli  ,  a  peggio 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 


Al  qual  luogo  il  P.  B.  Lombardi  aggiunse 
la  natii  seguente  :  »  A.  paggio  vale  quanto 
al  peggio  de  peggi  «  al  peggio  che  possa 
succedere  ,  e  r  ho  perciò  collocato  tra  due 
virgole  Oltre  la  gran  seuteozia  ec.  La  gran 
sentenza  finale  Venite  benedicti  ec,  he 
maledìcti  ec.  pone  invece  del  dì  finale  del 
mondo,  dopo  del  quale  non  vi  sarà  plìi  Pur^ 
gatoiio  ;  e  però  dice  che ,  al  peggio  che 
possa  succedere  ,  può  quel  martire  durare 
fino  alla  gran  sentenzia  ,  e  non  pia  oltre.  « 


*  XI.  Fare  ad  uno  il  peggio,  che  far 
gli  si  possa. 


(Pule.  Morg.   IO.  144.) 
Lo  ''mperador  possente  e  glorioso 
Mi  dia  licenzia  ,  e  vo^  teco  provarmi 
E  fammi  il  peggio  poi  che  tu  puoi  fa 


imi. 
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*  Xll.  Peggio  che  mai. 

(  Bern.  Or!.  84.  27.  ) 
Ma  io  gli  lascio  ,  e  ntonio  a   li^orfisa , 
La  qual  di  sopra  ,  attaccata  lasciai 
Con  Sacripante  ^  a  far  peggio  che  inai. 


*  Alla  peggio  ,  posto  ovverò  talmente 
significa  nel  peggioF  modo  possibile.  (  Da- 
va cz.  Tacii.  Auiial.  i5.  2o5.  )  Forse  sver- 
Tiarsi  con  più  agio  nel  confino  ili  Cappa- 
dacia  ,  in  capanne  alla  ptggio  ,  c//-^  ne/la 
sedia  del  dianzi  tennto  regno  ?  //  fi  'ino 
ha  raptim  ereciis  tugiiiiis. 


*  Fare  alla  peggio  ,  alle  peggiori  e  si- 
mili,  vale  lo  stesso  che  fare  il  peggio  che 
si  può.  (  Davaoz  Tacit.  Ann.  lib.  z.)  ^g't- 
sta  stnza  dubbio  iniziò  Plnncina  a  fare 
alle  peggiori  con  Agrippina, 


(  Malm.  6.   i.  ) 
Miser  cìd  mal  oprando  si  confida 
Far  alla  peggio,  e  di' ella  han  gli  vada. 


*  XIII.  Peggio,  quantunque  corUen^a 
in  se  stesso  la  forza  comparativa  ,  pìtre 
alcuna  volta  prese  dinanzi  a  se  la  parti- 
cella  più.  (  Vit    S,  Girol,  38.  )  La  lussar  la 


fu  V  uomo  pia  che  hesùa  ,  e  dicendo  più 
proprio  ,  molto  ]>iù  pfggio  diventa  che 
bestia. 

*  XIV.  Avpre  il  pf'ggio,  rlmaoere  in- 
feriore ,  o  col  danno  in  una  impresa.  (Vif, 
S.  Frane.  211^  E  se  comhatbessono  ,  n  areb- 
bono  il  peggio. 


'^  Invece  di  avere  il  paggio  si  scrisse 
altresì  avere  il  peggiore.  (  Pecoron.  g.  25. 
n.  2.  )  Ne  furono  Jeriti  assai  tra  deìC  una 
parte  e  delC  altia  ,  ma  il  peggiore  ebbero 
fjuei  di  Palermo. 


*  XV.  E  così  andare   col  peggio  nel/o 
stesso  senso. 


(Pule.  Morg.   i3.  3o.  ) 
Però  fa  gentilezza  ,  cavaliere  , 
Che  pur  ,  s  altro  rimedio  a  ciò  non  veggio 
Combatterono  ,  e  tu  /l'andrai  col  peggio. 


*   Aver  per  paggio. 

(  Beru.  Rim.  Buri.  Capit.  Ago  ) 

hanao  per  peggio 

Oliando  si  torce  nel  mezzo ,  0  si  plei^a* 
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*  XVI.  Peggio  che  peggio,  per  cosa 
assai  peggiore,  o  pessima.  (  Sacchett.  INov. 
i53.  )  Ancora  ci  ha  peggio  che  peggio; 
che  chi  fu  uno  sprcsso  e  perfido  tradi- 
mento è  fatto  cai'a/iere. 

*  Pejo  per  peggio  si  trova  in  qualche 
antico. 

*  (  Fr.  Jacop.  j.  3.  4.) 
Ma  cento  piìi  hai  tu  pejo  , 
Ch'  hai  mal  senza  remejo. 


Capitoìo  CCII. 


Per. 

I.  Per^  preposizione,  che  se  co*  verbi 
di  moto  s'adclaita  ,  vogliono ,  che  s' accom- 
pagni col  quarto  caso,  e  sia  Tislesso  per 
de'  Lalioi.  (  g.  3.  n.  7.)  E  che  voi  del  suo 
esilio  ,  e  dell'  essere  andato  tapino  per  \o 
mondo  sette  anni ,  non  siate  cagione  ,  que^ 
sto  non  si  può  negare. 


(  Pnrg.    2  ) 
Co  tal  m'apparve,  s"  e*  ancor  lo  l'eggia  , 
Un  lume  |'Cr  lo  j^iar  venir  sì  ratto , 
Che  7  mover  suo  nessun  volar  pareggia. 
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Ma  co' verbi  di  stcìlo,  cllcooo,  ch'ella 
serva  al  sesto.  (  g.  5.  Proem.  )  Be'  quali 
alcuni  a  donniie  andarono^  ed  altri  ^  a 
lor  soìazzo  ,  per  lo  bel  giardiao  si  rima- 
sero. Cioè  nel  bel  giardino. 


(  Pet.  p.   I.  C^ìiiz.   4'  ) 
Ptr  spel».  oche  deserte  ,  e  pellegrine 
Fiansì  mold  anni  il  mìo  ■sfrenalo  ardire. 


li.  Si  giunge  avverbia'raeiiJe  con  oo- 
mi  ,  e  dicesi  ptr  accidente  ,  per  conseguen- 
te ,  per  inlnuto  ,  per  necessìt.à ,  per  sottile , 
per  lyicenda  y  in  luogo  d^ accìdenCalnierUe  , 
CGiisegnenùemente  .,  rniniUamente  ^  e  simiil. 
(  g.  4.  n.  I.)  Guiscardo  non  per  accidente 
tolsi  ,  ma  per  deliberato  conslgìio  tiessi 
innanzi  ad  ogni  altro, 

III.  E  eoa  avverbj  o  preposi^'-iani  ìa 
diverge  maniere  dicendosi  per  aldìetro  , 
per  innanzi  ,  per  entro  ,  per  insinatJanto- 
chò  ,  per  in/in  giìi ,  per  indi ,  e  àimili.  (  g.  g. 
Fin.  )  Perciocché  già  molta  notte  andata 
n  era  ,  comandò  il  Re ,  che  ciascuno  per 
iufino  a  giorno  s''  andasse  a  riposare  (  g.  io. 
11.  3.  )  //  quale  Natan  domandò  chi  egli 
fosse  3  e  qual  bisogno  per  quindi  //  por- 
tasse. 

*  Per  si  giunse  altresì  con  le  Jorme 
e  co^  modi  avverbiali. 


4^1 

(  Pnlc.   Morg.  2.  22.  ) 
Mcmgiumpur  molto  ben  perai  prc sente. 


(  BorgliÌD.  Ripos.  1.  2.)  //  sesto  (nero) 
e//'  è  color  sottile  per  a  oUo  ,  si  fa  (Cavo- 
rio  abbruciato.  V^  uello  stesso  libro.  /?  è 
ancora  il  giallo  in  vetro  ,  honissìtuo  per 
a  fresco.  E  dipoi.  //  verdetto  poi  è  materia 
di  ndniera  ,  che  si  trova  fra  i  monti  della 
Ma^na  ,  buon  colore  per  a  olio  ,  e  ycv  a 
temperi.  (  Serdon.  Istor.  pag.  446,  )  Patta 
una  cappella  per  a  te  ti  pò,  per  potere  ce- 
Itbrare  la  messa:  il  Latino  lii  tcrnpnrarium 
sùcellnni  (Dani.  Coovit.  p.  fc5,)  TJitmido 
è  ingrossato  ,  non  per  in  quantità,  ma  per 
in  qualità ,  siedi  è  meno  vaporabile  ,  e 
consumabile. 


lY,  Si  gì  auge  a"  nomi  ,  ch^  diiiot.iuo 
spazio  o  numero  o  misura.  (  g.  6.  n.  r.  ) 
E  surgendo  C n.uror a  ^  ed  alquanto  renden- 
do il  cielo  più  chiaro ,  si  videro  forse  per 
una  tratta  d^ arco  vicini  alla  nave  »  il  gior- 
no davanti  da  lor  la; Aata.  Cioè  lo  spazio 
€V un  tiro  d  arco  \  *:he  seuza  per  ^  egual- 
mente s'è  detto.  (  g.  2.  n.  7  )  E  (juasi 
si  f  eco  nella  rena  ,  vicino  al  liùo  fjrse 
una  gittata  di  pietra.  (  g  Ò.  n.  7.  )  Se 
perciò  questo  ha  fatto  ,  mal  /  è  saputo 
vendicare ,  che  questa  non  è    stata  lunga 
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per    lo  terzo  ,  che  fu    la   sua.  Cioè  non  è 

stata  lunga  il  terzo* 


(  Inf.    .o.  ) 
Poi  dissCé  Fieramente  furo  avversi 

A  me  ,  ed  a  miei  primi ,  ed  a  mia  parte  ; 
Sicché  per  tre  fiale  li  dispersi. 


V.  Ed  In  questo  signific-ito  connota 
tempo  in  più  modi.  (  g.  z.  n.  7.  )  E  quivi 
per  più  dì  dimorando  ^  si  mostrò  forte 
della  persona  disagiato.  E  ancora  senza 
per.  (  g.  8.  n.  io.  )  Pagato  Pietro  ^  ed  ogni 
altro  ,  a  cui  alcuna  cosa  doveva  ,  più  dì 
col  Cani  giano  si  die  buon   tempo. 


*  Ver.,  giunto  ai  nomi  di  numero  serve 
a  raddoppiare  ,  e  ad  accrescere.  (  IVIachiaV. 
Mandrag.  i.  2.)  Ligur.  A  Livorno  vedeste 
voi  il  inaici  Ni  e.  Ben  sai  ^  eh'  io  il  'vidi. 
Ligiii'.  Quanto  è  egli  maggior  che  Arno  ? 
Nic.  Che  Arno  ?  Egli  è  per  quattro  'volte , 
per  più  di  sei,  per  più  di  sette.,  mi  farai 
diro. 


(Bern.  Ori.  63.  3r.) 
Grande  non  è  j  ma  per  sei  altri  è  grosso^ 
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*  E  con  joll  stessi  nomi  si  usò  eziandìo 
per  esprimere  l"  itUaresse  del  danaro. 


(Bera.    Rim.    Bur],     Gapit.    contro    s 
Pap    A:lr.) 

E  si  Jiìbetìs  auro  ed  argento 
Spendetel  tutto  quanto  in  benefizj  , 
Che  1?/  staranno  a  sessanta   per  cento, 

(  Lasc.  Rim.  Part.  2.  Cipit.  ia   DÌsoa. 
della    Caccia. 

Pizzica  di  corriere  o  vetturale  , 
Come  si  dice  uq  sessanta  per  cento. 


(  Firenz.  n.  7.  )  Jn'DorcJiò  e''  girasse  certi 
suoi  danajuoli  ,  c/ie  fra  ugioli  e  barugiolì 
e'  gli  stavano  a  oapo  aW  anno  a  trenca';rè 
e  un  terzo  per  cento. 


(  Pelr.  p.   I.  Gan/..   r.  ) 

Lassare  il  'Velo  o  per  sole ,  o  per  ombra 
Donna  non  vi   vidi  io. 


(  Iritroii.  )  Disse  la  Reina  ,  per  questa 
prima  gìoriiuta  voglio  ,  eliti  libero  sia  a 
ciascun  di  quella  materia  ragionare  ,  che 
più  gli  sarà  a  grado.  Cioè  per  lo  spazio 
di  cpiesto  giorno. 
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(  Par.  e.  ) 
Tu  sai ,  c/iÉi  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  tre  cent'  anni. 


*  E  cosi  aiìcnra  {^F'ii'tnz  Tì  iniiz.  3.  2  ) 
Goìp.  Ditemi  ^  non  l'z  ha  ella  fatto  invita' 
re  per  questa  sera  ?  Ug.  Sì  ha  ,  per  alle 
Ire  ore  ,  vcl  circa. 


VI  Par  che  alle  volte  stia  ia  vece  Ma» 
(Inirod  )  Le  quali  per  ca.o  in  una  delle 
-parli  della  chiesa  adunatesi ,  seco  della 
qualità  del  tempo  molte ,  e  varie  cose  co- 
mi/ìciarono  a  ragionare,  (  g.  f.  F'Ìn.  )  E 
come  il  sole  sarà  per  ondar  sotto  ,  cene- 
remo  s^er  !o  fresco.  Cioè  adunatesi  «  c'sjo  ; 
ceneri^mo  al  fresco. 

y\\,  ircr  acciocché,  Lat.  ut,  (  Pass. 
Tr.  S'jp.  e.  6  )  Jesu  Cristo  nell"  EDanfreìio 
dice:  Atltrirìite  ae  jixstitiam  vestram  Ibcia 
tis  coraai  boaioibus ,  ut  vi'Jeamini  ab  eis; 
f^uar  datevi  di  far  la  giustizia^  cioè  T  opere 
giuste  e  buone  dinanzi  a  gli  uomini  ,  per 
esser  uediUi  da  loro.  Cioè  a  fin  d' esser 
▼eduli. 


(  Petr.  p.  I.    162.  ) 
Per  ritrovar^  ov-e'l  cor  lasso  appog^^i  ^ 
i'i^iggo  dal  mio  natio  dolcs  &er  Tosco, 
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VITI.  Per  ancora  che  ,  benché  ,  Lat. 
quamvis.  (  g.  -f.  11.  6.)  Assai  volte  avevano 
quella  canzone  udita  cantare  ,  né  mai  ave- 
van  potuto  ,  per  domandarne  ,  sapere  qual 
fosse  la  cagione ,  perchè  fosse  stata  fatta» 


(  Pet.  p.  2.  Canz,  49.) 
E  di  mille  miei  mali  un  non  sapea  : 
E  per  saperlo  ,  pur  quel ,  che  ri  avvenne  , 
Fora  avvenuto. 
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IX,  Per  circa ,  intorno  ,  'vicino  ,  e  si- 
lili,  Lat-   mox  ^  ec.  (  g.  g.  u.  3.)    Io  odo 

fare  alle  femmine  un  sì  gran  romore  , 
quando  son  per  partorire  ,  che  io  credo  , 
se  io  avessi  quel  dolore ,  che  io  mi  mor' 
rei.  Cioè  quando  sono  in  sul  partorire. 
(  g.  2.  n.  4.  )  Costui  tenendo  forte  con 
amendue  le  mani  gli  orli  della  cassa  a 
guisa  ,  cJie  Jar  veggiamo  a  coloro  ,  che 
per  affogar  sono ,  quando  prendono  alcuna 
cosa  ,  pervenne  al  lito. 

X.  Per  come  ,  o  in  cambio  di.  Lat. 
Dclut ,  tanquam  ,  prò.  (  g.  9.  n.  6.  )  (Questo 
tuo  vizio  del  levarti  in  sogno  ,  e  di  dire 
le  favole  y  che  tu  sogni  ^  per  vere,  ti  da' 
ranno  una  volta  la  mala  ventura» 

Cinonio  Voi.  Ili»  3o 
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(Pet.  p.  r.  7.) 
Che  per  cosa  mirabile  s*  addita , 
Chi  vuol  far  d'Elicona  nascer  fi\ 


lume» 


(  g.  IO.  u,  I.  )  Quivi  dimorando  mes- 
set  Ruggieri,  assai  tosto  si  fece  per  va- 
loroso cognoscere. 


(  Dant.  Canz.  ) 
Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core 
Hanno  di  lagrimar  sofferta  pena-. 
Sicché  per  vinti  son  rimasi  ornai. 


(  g.  5.  n.  7.  )  Ma  rimontato  a  cavai' 
lo  ,  a  Trapani  se  ne  venne  ad  uno  mes" 
ser  Currado  ,  che  per  lo  Re  v  era  capi- 
tano. (  g.  6.  n.  I .  )  Cominciò  una  sua  no- 
vella ,  la  quale  nel  "vero  da  se  era  bellis' 
sima  ;  ma  egli  spesso  ne  nomi  errando  ; 
un  per  un  altro  ponendone ,  fieramente  la 
guastava» 


XI.  Per  con.  Esso  me  con  voce  assai 
soave ,  per  lo  mio  nome  chiamandomi 
disse, 

(  Pet.  p.  2.  Canz.  48.  ) 

E  le  mie  notti  il  sonno 
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Sbandirò ,  e  pia  non  ponno 

Per  erbe ,  o  per  incanti  a  se  ricrarlo. 


*  E  (Bocc.  Nimf.  Fiesol.  st.  47.) 

e  poi  parve  che  Amore 

Pea'  sì  gran  forza  queìV  arco  tirasse^ 
Cìi  insieme  le  due  cocche  raccozzasse. 


XTI.  Per  conciosiacosa  che ,  percioc- 
ché ,  Lat.  curriy  vel  quoniam.  (  g.  8.  n.  g,  ) 
E  cominciò  ad  andarsene  lungo  Santa 
Maria  della  Scala  ,  dove  ritrovò  Bruno  , 
cJie  per  non  poter  tener  le  risa ,  fuggito- 
si era.  Cioè  ìion  potendo  tenere  ,  o  percioc' 
che  noo  poteva  tener  le  risa- 

Xlll.  Per  conjorme^  \jàX.juxta.  (  g.  2. 
n.  5.  )  A^  quali  parve  ,  per  consiglio  del" 
V  oste  loro ,  che  costui  incontanente  si  do- 
"vesse  di  Napoli  partire. 

Xiy.  Per  da ,  Lat.  a  vel  ab  ;  e  ^  vel 
ex,  (  Introd.  )  Misia  e  Licisca  quelle  a>f- 
vande  diligentemente  apparecchierannoj  che 
per  Parmeno  loro  saranno  imposte»  (  g.  6. 
Proem.  )  Avvenne  che  per  la  Reina ,  e  per 
tutti  fu  un  gran  romore  udito ,  die  per  le 
fanti  e  famigliari  si  faceva  in  cucina, 

(Purg.  7.  ) 
Prima  eh'  a  questo  monte  fosser  volte 
Esanime  degne  di  salir  a  Dio  , 
Fur  V  ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 
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XV.  Per  in,  o  nel ,  Lat.  in,  (  g.  4.  n.  9.  ) 
E  il  così  dire,  e  il  dargli  di  questa  lancia 
per  lo  petto ,  ju  una  cosa. 


(  Pet.  p.  3.  8.  )  . 

Scolpito  per  le  fronti  era  7  valore 
De  C  onorata  gente» 

(g  I.  n.  2.  )  ^  per  mare^  e  per  ter» 
ra ,  <2^  un  ricco  uomo  ,  come  tu  sé  ,  c«  é 
tutto  pien  di  pericolo.  Cioè  in  mare ,  e  i« 
tMrra. 


terra 


(Purg.  4.)    , 
Tanto  che  su  V  andar  ti  sia  leggiero , 
Come  a  seconda  in  giuso  C andar  per  nave*. 


XVI.  In  vece  di  per  ciascuno ,  per 
ogni.  (  lalrod.  )  Essi  a  migliaja  per  giorno 
infermavano.  (  Cresc.  io.  n.  9.  )  Tre  per 
nido  ne  nascono  insieme ,  due  femmine 
e  7  maschio  ,  e  perciò  Terzuolo  è  chiama» 
to.  Cioè  per  ciascun  giorno  ,  /^er  ogni  ni- 
do ,  come  spesso  aacor  vi  s^  esprimono,  Lat. 
per  singulos  ,  ec. 

*  E  così  si  disse  pur  anche  anno  per 
anno,  (  Serdon,  Islor.  pag.  659.  )  Una  pioz 
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cola  provvisione  di  danari  da  pagarsi  anno 
per  anno.  (  Serdon.  Lett.  Ind  p.  gzz  ) 
Pare  che  quella  felice  schiera^  come  ^ià 
i  soldati  di  Gedeone  fossero  eletti  dal  Si- 
gnore a  uomo  per  U' mo.  E  cosi  parimenti 
ora  per  ora  ,  di  che    vedi  al  Capit.  Ora. 


XVn.  In  vece  di  per  qualunque ,  o 
pnr  quanto  si  voglia  grande  ,  Lat.  quamvis 
muhum.  (g  7.  n.  i,  )  Temere  non  ci  bi- 
sogna ,  che  ella  non  ci  può ,  per  potere , 
eh'  ella  abbia  ,  nuocere. 


(  Pet.  p.   I.  Canz.  11.  ) 
Non  spero  ,  che  giammai  dal  pi^ro  sonno 
Mova  la  testa  per  chiamar ,  eh'  uom  faccia; 
Si  gravemente  è  oppressa. 


(Purg.  21.  ) 
Trema  forse  più  giù  poco ,  od  assai  ; 
Ma  per  vento,  che''n  terra  si  nasconda-. 
Non  so  ,  come  qua  su  non  tremò  mai. 


*  E  co'  nomi  addiettivi  ,  servì  nello 
stesso  modo  ad  esprimere  per  quanto. 
(  Deput.  Decana,  pas^.  19.  )  //  Conte  Guido 
Novello  del  medesimo  tempo  e  qualità  di 
lingua  ,  del  quale  si  leggono  ancora  alcune 
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composizioni ,  per  poche  dì  elle  sìeno ,  se^ 

concio  quella  età  belle  e  leggiadre. 


*  E  in  queste  frasi  il  per  qualche 
volta  si  lasciò  fuori  per  crescere  o  elegan- 
za  o  rapidità  al  concetto. 


Disse  per  confortarmi:  non  ti  neccia 
La  tua  paura  ,  che  podèr ,  eh'  egli  abbia. 
Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia» 


(  Bemh.  Rim,  Son.  g5.  ) 
Breve  spazio  che  dure  il  vostro  orgoglio ^ 
Avrà  fin  la  mia  vita ,  e  non  meri  pento. 

Cioè  Per  quanto  egli  abbia  qui  di  potere  i 
Per  quanto  breve  spazio  abbia  a  durare. 


XVIII.  Tnchiude  origine ,  per  il  cui 
mezzo  sìa  di  tal  padre ,  patria  e  simili  , 
Lat.  tenus,  (  g.  2.  n.  8.  )  Essi  son  per  wrz- 
dre  discesi  di  paltoniere ,  e  però  non  è  da 
maravigliarsi ,  se  volontier  dimoran  con 
paltonieri.  (  Vili.  4.  io.  )  E  di  loro  per 
donna  nacquero  tutti  i  Conti  Guidi.  Cioè 
per  via  di   donna ,    o  da   lato  di  donna. 


Che   Dante    ancora  di  Virgilio    parlando  , 
disse ,  eh'  egli  era  Mantovano  per  patria* 

^  Ed  anche  esprime  la  via ,   onde  si 
può  pervenire  ad  alcun  termine  di  luogo. 


(Inf.  3.) 
Per  me  si  va  nella  città  dolente , 
Per  me  si  va  neW  eterno  dolore , 
Per  me  si  va  fra  la  perduta  gente. 


Cioè  Di  quindi  si  va  all'  Inferno  .•  e  quelle 
parole  si  finge  essere  scritte  al  sommo  di 
essa  Porta, 


XIX.  Inchìude  amore  ,  intercessione  , 
opera  i  servigio  o  danno,  (  g.  4.  Proem.) 
Data  ogni  cosa  per  Dio ,  se  n  andò  sopra 
Monte  Asinajo,  Cioè  per  amor  di  Dio , 
Lat.  prò.  (  g.  I.  n.  i.  )  E  sperando ^  per 
lui  Dornenedio  dover  molti  miracoli  dimo- 
strare ,  persuadette  loro  ,  che  quel  corpo 
si  dovesse  ricevere.  Cioè  per  intercessione 
di  lui  y  Lat.  per. 


(Pet.  p.   I.  86,) 
Prima  por  ria  per  tempo  venir  meno 
Un  immagine  salda  di  diamante. 
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Cioè  per  opera  del  tempo ,  Lai.  proptcr, 
(  N.  ani.  g.  )  U  s  io  non  rivenissi  ^  dar  agli 
per  /'  anima  mia ,  Lat.  prò. 


(  Pel.  p.  2.  266.  ) 
Al  mondo ,  di  è  per  me  un  deserto  al' 
pestro. 


*  E  sì  usò  eziandio  in  forza  di  quan- 
to a.  (  Castigl.  Corteg.  1.  2.  )  La  causa 
adunque  di  questa  falsa  opinione  nei  vec- 
chi ,  estimo  io  per  me ,  cJi  ella  sia  ,  per- 
chè gli  anni ,  fuggendo  ,  se  ne  portan  seco 
inoltt  comodità  ec,  (Vii.  SS.  Padri  i.  110.  ) 
Lasciando  ciascuno  per  se  fare  qii eli' asti- 
nenza die  volessero  gli  altri  dì  della  set- 
Umana  ,  lo  dì  della  Domenica  volea ,  che 
mangiassero  tutti  con  seco  in  carità  ,  av- 
vegna  per  se  non  mutasse  il  suo  cibo  usato , 
cioè  di  erbe. 


XX.  Inchiude  cagione  ^  fine,  e  simili. 
(  g.  2.  n.  9.  )  Il  quale  già  riconoscendola 
e  per  'vergogna  quasi  mutolo  divenuto 
niente  diceva  ,  Lat.  prae.  (  Lett  )  E  per- 
ciocché disse ,  se  per  alcuna  cosa  si  do' 
vesse  romper  la  fede ,  per  lo  Regno  era 
da  rompere  ,  ancora  sono  di  quegli ,  che 
il  suo  splendore  s^ ingegnano  d'offuscare, 
Lat.  propter ,  vel  causa. 
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(Pet.  p.  I.  3.) 
Era  il  giorno  ,  cìi  al  sol  sì  scolorare 
Per  la  pietà  del  suo  Factor  i  rai. 


(  Fiam.  1.  2.  )  Ora  per  le  continue 
pio^^ie  ogni  picciolo  rivo  è  divenuto  un 
grande  e  potente  fiume» 

(  Tes.  5.  33.  ) 
E  mentre  che  così  dicendo  andava  , 
Giunse  nel  bosco  per  le  f rondi  ombroso. 


*  E  in  questo  significato  molte  'volte 
restò  sottinteso.  (  Pandolfia.  p.  14.  )  Gra- 
zia di  Dio  così  rni  sento  sano ,  ma  meno 
gagliardo  eh"  io  non  soleva.  (  Geli.  Capri  ce. 
Ra^ioD.  f>.  )  Gli  Ebrei  laudavano  Dio  in 
Ebreo ,  gli  Greci  in  Greco ,  i  Latifii  in 
Latino  ,  e  gli  Stiavoni  in  Istiavone^  grazia 
di  San  Girolamo  ,  che  tradusse  loro  ogni 
cosa  in  quella  lingua^  cor/ìe  <vero  amatore 
della  patria  sua.  (  Davan?.  Tacit.  Annal. 
1.  2.  )  Già  si  spargea  per  Italia ,  che  A- 
grippa  era  salvo  ,  bontà  degl'  Iddii.  (  La  se, 
Pinzoch.  5.  2.  )  Tu  non  consideri  ,  pazza» 
ralla ,  quel  che  fatto  abbiamo  ,  IjoQlà  di 
quel  tristo  ?  Qui  in  senso  ironico.  (  InUod. 
Virt.  p.  73.  )  Elle  medesime  (  le  virtù  )  cnc- 
cieranno  via  i  vizii  da  quella  gente  ,  onde , 
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cagione  àella  mala  fede  ,  che    hanno  pre- 
sa ,  son  tutù  contaminati  e  corrotti. 


XXI.  Egli  prega  talvolta ,  Lat.  per. 
(  Fiam,  1.  I.)  Io  supplicemente  per  questo 
vecchio  petto  ,  dal  qual  tu  da  prima  i  nu' 
tritivi  alimenti  prendesti^  ti  priego  ,  che 
a  tuoi  onori  provegga» 


(  Purg.  3.  ) 

Per  quella  pace , 
C/i'  i  credo  ,  che  per  voi  tutti  s*  aspetti^ 
Ditene  ,  dove  la  montagna  giace* 


XXIT.  E  talvolta  aoco  giura.  (  Fiam. 
I.  2.  )  lo  ti  giuro  per  quello  indissolubile 
amore  ,  che  io  ti  porto  ,  e  per  quella  pietà, 
che  ora  da  te  ini  divide ,  che  7  quarto  mese 
non  uscirà  ^  che  {concedendolo  Iddio)  tu 
mi  vedrai  qui  tornato ,  Lat.  per. 


(Inf.  i3.  ) 
Per  le  nove  radici  d*  està  legno 
Vi  giuro ,  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  Signor ,  che  fu  d  onor  sì  degno» 


XXllI.  Qualche  volta  ancora  si  tacque. 
(  g.  3.  n.  5.  )    //  quale ,    dovendo    andar 
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Podestà  di  Mei  ano  ^  d'ogni  cosa  oppottif 
na ,  a  dovere  onorevolmente  ondare ,  /òr- 
nito  s'era  (g  8.  n.  2.)  Acciocché  tu  mi 
creda ,  io  ti  lascerò  pegno  questo  mio  ta" 
borro  di  sbinvato.  Cioè  dovendo  andar  per 
Podestà  ,  come  egli  stesso  poco  appresso 
soggiunge  :  Messer  Francesco  è  per  andare 
in  fra  pochi  dì  a  Melano  per  podestà.  Ed 
io  ti  lascerò  per  pegno  ,  o  in  pegno  questo 
mio  tabarro. 


*  E  così  è  tralasciato  in    quello    del 
Pulel 

(Morg.  3.  36.) 
//  domine ,  messer  lo  nostro  Abate 
La  prima  cosa  ,  missono  in  prigione. 


E  (  22.  162.  ) 
Manda  con  meco  qualche  marina jo  ; 
Disse  il  padìon  :  cotesto  son  contento. 


XXIV.  Ed  air  incontro  par  soverchio 
jn  questi  altri.  (  g,  7.  n.  8.  )  £  sì  di  quel 
d* Arriguccio  medesimo  la  sovvenne  ^  cKella 
si  chiamò  per  conlenta.  (  Fiam.  1.  7.  )  Ed 
esse  mai  da  me  con  unguento  debito  non 
essendo  allenite  ,  per  ogni  ora  inasprisco- 
no, (  Pass.  d.  3.  e.  4.  )  E  ciò  mostra    per 
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;/,//  parabole ,  come  quella  del  Pastore  ,  che 

cercò  per  la  pecora  smarrita. 

Vogliono  quasi  tuffi  gli  osservatori  , 
che  se  gli  scriva  Jopo  l'articolo  /o  ,  e  non 
i7,  quando  uno  di  questi  due  gli  si  debba 
scrivere.  Ma  questa  non  è  regola  così  in- 
fallibile ,  che  sovente  gli  antichi,  e  le 
più  volte  i  moderai  non  la  trasgredissero 
volentieri.  E  vero,  che  a  gli  antichi  fu 
assai  più  famigliare  per  lo  ,  ed  a'  moderni 
per  il  Scrivi  tu  1'  uno  o  1'  altro  ,  dove  me- 
glio ti  torna  ;  mentre  che  la  pronuncia  è 
talvolta  ajutata  dall'uno,  più  che  dal- 
l' altro. 


*  XXV".  Per  aggiunto  a"  verbi  dì  fare 
ed  essere ,  serve  a  notare  convenevolezza. 


(  Pet    p.  2.  Canz.  i.  ) 
Non  fa  per  te  lo  star  fra  gente  oU^gra, 
Vedova  sconsolata  ,  in  veste  negra. 


(  Amm.  Ant  ii.  g.  r2  )  Dalle  ecclesiasti- 
che lettere  siamo  noi  sempre  aruìnoniti  di 
quello  che  per  noi  fa ,  cioè  giudicare  lo 
dritto.  E  (40.  I,  li.)  Più  ffT^eva  per  loro 
non  essere  veduti ,  che  con  beffe  di  molti 
essere  annomati.  (  Fr.  Glord  Pred.  44-  ) 
/  corrieri  che  hanno  a  fare  lungo  viaggio  , 
non  è  per  loro   ponzare  incarico    o   peso  , 
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non  è  per  loro  ,  rna  vanno  leggieri  e  san- 
za  impedimento» 


*  E  nello    stesso  senso    si  usò  anche 
senza  V  appoggio  del  verbo. 


(  \r.  Ori.  8.  62.  ) 
O  troppo  cara  ,  o  troppo  eccelsa  preda 
Per  si  barbare  geoii  e  sì  villane  ? 


*  XXVI.  Per  preposto  alV  in  finito  col  verbo 
essere  gli  dà  quoìla  forza  e  tpiel  significato 
che  ha  il  participio  futuro  de  Latini ,  co- 
rne  :  io  sou  per  fare  ,  io  soa  per  amare  , 
io  son  per  ri  tramai  ,  che  anche  si  dice  : 
io  ho  a  fare ,  io  ho  ad  am^re  ,  io  ho  a  ri- 
trarmi  ,  Lat.  factuiiw  sum  ,  amaturus  suoi  : 
così  la  Crusca,  (e.  i.  n.  1.)  lo  sono  per 
ritrarmi  del  tutto  di  qui. 


(  Petr.  p.  I.  64.  ) 

E  son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno. 


*  Per  collocato  parimenti  dinanzi  al' 
V infinito  co'  'verbi  stare,  essere  ec»  vale 
anche  correr  risco  ,  portar  pericolo  ,  essere 
io  prociato  di  fare,  o  di  farsi  alcuna  co- 
sa ,  mdQcar  poco  che  ella  oon  segua ,  come 
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egli  sta  per  cadere ,  egli  e  stato  per  mori- 
re ,  e'  fu  per  andare ,  e  simili ,  Lab.  pa- 
rum  abfuit  quia  :  così  la  medesima  Crusca. 
(  Bocc.  Iiitrod.  )  Nò  altra  cosa  alcuna  ci 
udiamo ,  se  non  i  cotali  son  morti ,  e  gli 
altrettali  sono  per  morire. 


(  Cecch.  Stìav.  Prol.  ) 
E  pur  con  tutto  ciò  io  sto  per  dirv^lo. 


*  XXVII.  Per  aggiunto  a  nomi  sus tanti- 
vi,  accenna  una  particolar  considerazione  , 
come  :  Questa  donna  è  sufficientemente 
bella  per  moglie ,  questo  cavallo  è  troppo 
grosso  per  barbero  ;  cioè  Cjnsiderandola 
come  moglie  ,  considerandolo  come  barbe* 
ro  :  COSÌ  il  ^Vocabolario.  (  g.  6.  n.  io.) 
Cominciò  con  costei ^  che  Nuta  avea  nome  ^ 
ad  entrare  in  parole',  e  dirle  che  egli  era 
gentile  uomo  per  procuratore. 


*  XXVIII.  Per  talora  è  nota  di  distribu- 
zione, (g.  6.  n.  2  )  Di  quello  un  mezzo  bicchier 
per  uomo  desse  alle  prbne  mense,  (  Serdon. 
Istor.  pag.  5o3.  )  Fece  venire  di  Constanti^ 
nopoli  cinque,  eccellenti  architettori  e  in- 
gegneri^ dando  loro  di  salario  trecento 
scudi  il  mese  per  uno. 
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^  Per  si  adopera  a  formare  moUissi' 
mi  altri  modi  di  dire  la  maggior  pariti 
de  quali  si  può  vedere  nella  Crusca, 


XXIX.  S'  è  detto  nel  maggior  numero 
pe"* ^  segnato  con  apostrofo  in  vece  di  per 
i ,  o  per  li,  (g.  6.  n.  IO.  )  E  quindi  passai 
in  terra  d! Abruzzi  ,  dove  gli  uomini ,  e  le 
femmine  vanno  vi  zoccoli  su  pe'  monti. 


(Inf.  i6.  ) 
Lascio  lo  fele  ,  e  vo  pe'  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca, 


Trovasi  ancora  pei ,  pegli ,  e  pelli.  E 
così  pe'l,  o  pel ,  pello ,  pelta^  pelle  in  ve- 
ce di  per  il ,  per  lo ,  per  la  ,  per  le  ;  ma 
neir  antiche  copie ,  e  meno  anco  frequente 
nelle  migliori. 


*  XXX.  Intorno  alla  voce  per ,  se- 
guita dagli  articoli  f  il  Salvia  ti  Avvert, 
2,  2.  22.  osserva  die  pei  ha  C  essere  da 
per  e  i ,  tolta  via  la  r.  »  E  ciò  per  un  oc- 
culta proprietà  della  lingua  nostra  :  la  tjual 
sofferà  che  gli  articoli  i  ed  il  a'  vicecasi 
preposti  ^  appresso  a  lettera  non  vocale  a 
seguir   ^vengano    immantinente.  Onde  con 
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i,«è  con  il,  ne  per  i,  né  per  \]  \,  de*  quali 
og^ì  si  veg^on  piene  le  carte  de  segretarj , 
non  troveresùi  forse  in  libro  del  buon  tem- 
po della  favella.  «  E  non  molto  dopo  ag- 
giunge che  pe'  è  voce  troncata  da  pei ,  e 
scrivesi  con  apostrofo  ;  »  invece  della  qual 
pei  o  per  me'  dire  ,  di  per  li  talvolta  in 
antiche  copie  ,  ma  meno  spesso  nelle  mi- 
gliori ^  si  truoim  anche  pelli  e  ppgli ,  e  cosi 
pello  e  pella  e  pelle.  Cronichetta  della  fa- 
miglia de' Morelli  :  dipoi  più  nel  cuore 
della  Moria,  apparivano  a' più  pelle  carni 
cerli  rossori  e  lividori.  Ma  assai  pia  di 
rado  pel ,  senza  d  quale  oggi  non  si  può 
quasi  api  ir  bocca  ,  che  presi  non  siamo  a 
gabbo  rei  dimestico  favellare  :  ed  eziandio 
nelle  lettere ,  che  famìlìatrnentG  si  scrìvono 
pe*  proprj  affari  :  quantunque  di  pìggior 
sorta  sia  ad  ogni  guisa  il  per  il  ,  che  per 
fuggir  questo  pel  5'  è  fatto  propriissimo  del 
inodcrno  stil  cortigiano.  Conciossi ecosa , 
che  il  per  il ,  né  si  favelli  in  Toscana  , 
ile  mai  sia  stato  in  uso  d'' approvato  auto- 
re  :  là  dove  pel  è  favorito  dalla  voce  del 
nostro  popolo  ,  che  oltramenti  non  dice 
mai  ;  e  qualche  autorità  ri  è  pur  rimasa 
né'  libri  del  miglior  secolo  :  siccome  questa 
nel  Ciriffò  Calvanèo  :  E  perchè  me'  la 
geate  si  discosl^sse  da  loro,  di  quelli  che 
cacciavano  pel  diserto.  E  nella  Cronichetta 
pur  teste  menzionata  della  famiglia  Mo- 
reili  :  e  sputavano  sangue,  od  e'gittavano 
pel  naso,  0  di  sotto.  Perciocché  in  luogo 
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di  Dantc^  ,  die  nel  -venzeesiino  del  Pur' 
gatorìo  e  in  libri  di  stampa  scritto  in  questa 
inardera  : 


Perchè  7  mortai  pel  vostro  Mondo  reco. 


In  hitone  copie  a  penna  si  legi^e^  per  vo- 
stro Mondo.  «  A  tutto  ciò  il  Salviati  ag- 
giunge nuovamente  ^  che  ancìte  pelle  si 
pose  in  luogo  di  per  !o  ne  "versi ,  ma  rade 
volte.  E  sulla  fine  degli  Avvertimenti , 
ritornando  a  questa  medesima  materia  , 
scrisse  ancora  :  »  //  per  gli ,  ehe  in  anti- 
che copie  si  legge  molte  fiate  :  non  ostante 
che  egli  da  valente  uomini ,  presupposta  da 
loro  una  massima  ,  che  dopo  il  per  ,  arti- 
colo seguir  non  possa  ,  che  da  1  non  in* 
cominci ,  condennato  fosse  a  gran  torto  , 
come  straniero  alla  lingua  nostra  :  la  quale 
eziandio  nella  uiua  voce  V  ha  forse  per 
più  dimestico  ,  che  il  per  li  :  e  odelo  tratto 
tratto  ,  chi  vi  pon  mente  ,  nella  bocca  del 
nostro  popolo.  EgH  è  il  Dero  »  che  il  lo  , 
è  oltre  misura  più  vago  di  così  mettersi 
allato  al  per,  intanto  che  molte  volte  gli 
si  suol  cacciar  sotto  ,  senza  bisogno  :  ed 
eccone  prestissimo  esemplo  nel  porco  di 
Calandrino  (  g.  Q.  n.  (3.  e.  424.  v.  34.  )  Io 
Pavera  per  lo  certo  tuttavia,  che  tu  te 
r  avevi  tu.    » 

Ciuonio  Voi.  Ili,  3i 
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*  //  Bartoìi  nel  Tono  e  Diritto  del 
non  sì  può  cap.  ii4-  /"  ài  una  opi- 
nione affatto  diversa  àa  quella  del  SaU 
via  ti ,  ed  arrecò  esempi  di  ottimi  antichi , 
ne  quali  si  legge  per  il  :  ed  agii  esempj 
da  lui  citati  se  ne  potrebbono  aggiungere 
varj  altri  pure  di  antichi ,  e  di  moderni 
assai  pili  Quanto  a  per  lo  cht  ,  lo  stesso 
Bartoli  dice  :  chi  ne  ha  cerco  assai ,  giura  , 
che  non  se  ne  trnova  buon  esempio.  Ma 
in  questo  prrposito  ,  si  può  rispondere  , 
che  quelli  che  molto  cercarono  ,  Tion  fece- 
ro ciò  con  la  debita  diligenza ^  poiché  quel 
modo  di  dire  si  legae  in  buonissimi  libri  : 
e  però  troviamo  nel  Serdonati  /star.  (lib.  io. 
pag.  408  )  Perloccbè  state^  di  buon  cuore 
valorosi  soldati ,  e  riponete  tutta  la  spc' 
ranza  della  salute  ,  dopo  Y  Immortale  Id' 
dio  ,  nelle  braccia  e  nel  valor  vostro.  E 
(  Allegr.  pag  87.  )  Perlochè  l' addormerì" 
tata  Musa  mia  e  e. 


Jl  Bartoli  finalmente  nelV  anzidetto  Capi- 
Colo ,  dopo  di  aver  ragionato  di  quelli , 
che  scrivono  sempre  per  lo  ,  ancorché 
l'orecchio  talvolta  a  sentirlo  se  uè  lamen- 
ti,  e  di  quegli  cJtri  ^  che  ributtano  il  per 
lo  ,  come  affettato  ,  ed  amano  meglio  d'ausar 
sempre  per  il ,  comunque  dispiaccia  ,  o  no, 
a^  Grammatici,  molto  saviamente  conchiu- 
de ,  che  il  troppo  de  gh  uui,  e  il  poco 
de  gli  altri  dovrebbe  ridursi  a  mediocrità, 
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e  secondo  il  savio  giudicio  dell'  orecchio  , 
e  la  qualità  del  componimento  ,  subliine , 
o  dimesso,  usarlo  qui  si ,  e  qui  no  discre« 
tamente. 


*  XXVI l.  Per  si  trova  unito  a  qual- 
che vocabolo ^  come  -per  accrescervi  forza  \ 
ad  imitazione  dei  Latini  ,  che  dissero  per- 
ornatus  ,  perpauper,  e  simili.  (  Fr.  Guiit. 
lelt.  2  2.  )  E  se  io  avessi  alcuna  cosa  per 
grazia  del  mio  Signore ,  eh''  a  ciò  vi  por- 
gesse  ajuto  ,  e  debbo  e  amo  mostrarla 
voi  ,  come  percarissimo  figliuol  mio.  Per- 
carissimo  ,  cioè  più  che  carissimo.  Non  è 
meraviglia  che  nel  Vocabol.  non  sia  tratta 
fuori  questa  V,  perchè  è  pretta  Latina  ,  e 
poscia  tra'Toscaui  non  ha  avuto  corso  ; 
quantunque  avessero  in  costume  di  dare 
r  accrescimento  anche  a*  superlativi.  Così 
il  Boi  tari  nella  not.  3oo.  alle  lettere  del 
citato   Guittone. 


*  Ne''  più  antichi ,  per  T  uso  eh''  essi 
avevano  di  schivare  a  tutto  potere  il  con- 
corso di  più  consonanti  insieme  ,  in  luogo 
di  per  si  trova  qualche  volta  pere ,  come 
osservò  il  Settari  nella  nota  197.  alle 
Lettere  di  Fr.  Guittone  ,  allegando  r  esem- 
pio  seguente. 
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(  Rina.  Ant.  Gin.  da  Pisi.  p.  49.  ) 
La  beila  donna ,  eliti  ""n  virtù  d'Amore 
Mi  passò  pere  gli  occhi  entro  la  mente. 

Non  è  però  da  tacere  che  in  qualche  MS^ 
di  quelle  Rime  ,  si  legge 


Per  gli  occhi  mi  passò  dentro  la  mente. 
Capitolo   CCIIL 
Perchè. 


I.  Perchè,  avverbio  di  domandare, 
Lat  curi  quare  ?  o  di  reader  ragione,  Lat, 
quia  ,  quoniam,  (  Pass.  tr.  Sup.  e.  3.  )  Alla 
questione ,  che  si  fa  ,  perchè  Iddio  dà  la 
grazia  air  uno  ,  e  non  alC  altro  ,  diritta'' 
mente  e  sanamente  si  risponde  ,  perchè 
Dio  fare  cosi  vuole.  E  se  piìi  oltre  si  do- 
mandasse  ;  perchè  vuole  Iddio  ?  ancora  si 
dee  rispondere.  Jt^erchè  Iddio  sì  vuole  j  e 
non  andar  piìi   innanzi. 
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(Pet.  p.   I.   173.) 
Perchè  non  la  vicV  io  perchè  non  venne 
Ella  pia  tardi f  ovver  io  per  più  tempo  ? 


E  seuza  T  ìuterrogazioae  pnr  nel  si- 
gnificato medesimo.  (  g,  io.  n.  3.  )  £  chi 
egli  era ,  e  perchè  venuto ,  e  da  che  mosso 
interamente  gli  discoperse. 


(  Pet.  p.  r.  gr.  ) 
Qui  san  sicuro  ,  e  vovvi  dir  perch'  io 
Non  come  soglio  ,  il  folgorar  pavento. 


Ed  in  sitnil  maniera  si  tacque  ancora 
quello  di  questi  due  ,  che  interroga,  (  ^.  5. 
n.  7.  )  //  famigliare  avendola  il  coltello , 
e  7  velrno  posto  innanzi  ,  perchè  ella  cosi 
tosto  non  eìe^ge^a ,  le  dicea  villania.  Cioè 
perchè  le  diceva  villania  ?  Perdi  ella  cosi 
tosto  non  eleggeva. 

> 
(  Pet.  p.   I.  Canz.  4.  ) 
Ma  perchè  7  tempo  è  corto  ; 
La   penna    al  buon   'voler  non  può    gir 
presso. 


li.  Per  acciocché ^'L^X  ut.  ( g.  8.  n.  7.  ) 
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E  perchè  il  giorno  quivi  non  la  cogliesse i 

cominciò  a  volere  smontare  della  torre. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  18.  ) 
Ma  la  paura  un  poco  ; 
Che  'l  sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia^ 
liisalda  il  cor,  perchè  pia  tempo  avvampi. 


111.  Per  ancorché  ,  benché ,  fu  spesso 
usalo  dagli  antichi  nelle  prose  e  nel  verso, 
Lat.  etiarnsi  ^  quamvis  y  etc.  (  Fiam.  1.  5.) 
Ora ,  che  da  amare  ,  perchè  io  voglia , 
non  mi  posso  partire  ,  conosco  qual  fosse 
la  serpe ,  che  me  sotto  il  sinistro  lato  tra- 
fisse ,  e  piena  si  partì  del  mio  sangue. 
Cioè  quantunque  io  voglia. 


(  Pet.  p.   I.  57.  ) 
ChVl  crederà  y  perchè  giurando  il  dical 
In  libertà  ritorno  sospirando. 


'  (Pet.  p.    r.  78.) 

Non  sospirate  :  a  lui  non  si  può  torre 
Suo  pregio ,  perch'  a  voi  l' andar  si  tolga, 

È  gli  si  corrisponde  in  questo  signi- 
ficato con  nondimeno  ,  perciò  ,  pure ,  e  si- 
mili, (g.  I.  n.  8.  )  La  quale,  perchè  r ef- 
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feUo  della  passata  somigli^  non  vi  dovrà 
perciò  essere  men  cara* 


(Pet.  p.   r.  4i.) 
Perch'  io  C  abbia  guardato  da  menzogna 
^  mio  podere ,  ed  onorata  assai  , 
Ingrata  lingua ,  già  però  non  rn  hai 
Renduto  onor ,  ma  fatto  ira  e  vergogna. 


IV.  la  luogo  del  semplice  che.  (g.  5. 
n.  4.  )  Maravigliatevi  voi ,  perchè  egli  le 
sia  in  piacere  V  udir  cantar  V  usignuolo  ., 
che  è  una  Janciultina  1 


(  P«rg.  6.  )  _ 
Che  vai  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano  _,  se  la  sella  è  votai 


V.  Per  laonde ,  per  la  qual  cosa , 
Lat,  guamobrem  ,  quapropter ,  propterea, 
(  Introd.  )  Come  voi  vedete  ,  il  sole  è  alto  , 
e  il  caldo  è  grande  ,  né  altro  s"  ode  ,  che 
le  cicale  su  per  gli  ulivi  \  perchè  C  andare 
al  presente  in  alcun  luogo  sarebbe  senza 
dubbio  sciocchezza,  (g.  4*  i^-  9  )  ^^  fine- 
stra era  molto  alta  da  terra  ;  perchè  come 
la  donna  cadde  ,  non  solamente  rtiorl  3  ma 
tutta  si  disfece. 
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(Pet.  p.  I.  142  ) 

Ma  tu  prendi  a  diletto  i  dolor  miei: 
Ella  non  già  •  perchè  non  son  piìi  duri 


(  Pet.  p.  2.  234.  ) 
In  te  i  vaghi  pensier  s* arman  à' errerei 
Perchè  drogai  mio  mal  te  solo  incolpo. 


Cioè  per  la  qiial  cosa  non  son  più 
duri;  onde  le  solo  incolpo. 

VI.  Nel  qual  signitìcato  suol  dirsi  an- 
cora il  perchè  (  M.  Vii.  8.  99.  )  assaliro- 
no le  montagne  con  franchezza  d*  animo» 
Il  perchè  i  'villani  impauriti ,  ed  inviliti 
lasciarono  i  passi-,  e  diersi  alla  fuga. 

Ma  siccome  osservarono  altri  ,  perchè 
in  luogo  di  per  la  qual  cnsa^  non  riu- 
scireLbe  al  presente  ,  né  mollo  chiaro  ,  né 
molto  grato;  ed  il  perchè  ^  ha  dello  strano 
egli  ancora  ;  e  gli  Antichi  medesimi  poco  , 
o  niente  se  ne  servono. 

VII.  Per  il  che  y  in  luogo  à'' il  perchè 
degli  Antichi ,  è  de'  Moderni  frequente  ;  e 
del  Boccaccio  nella  Vita  di  Daate  ,  dove 
egli  dice.  Per  il  che  alla  prima  maraviglia 
la  seconda  s^  aggiunse. 

Vili.  Per  posto  che  Lat.  Quando ,  sì , 
ec.  (  g.  2.  n,  9.  )  Amhrogiuolo  già  del 
suo  male  indovino,  di  peggio  avea  paura, 
che  di  pagar    denari ,    né  sapeva  ,   chG  si 


sperare  ,  o  che  più  si  temere  ,  perche  «7///- 
vi  la  donna  venisse. 

IX.  Con  uà  altro  c//e,  appresso  talora, 
quasi  perchè  che^o  per  chiunque.  (  g.  2.  n.  5.) 
0  che  mio  P<2  Jre  (  perciiè  die  egli  sei  fa- 
cesse) di  voi  non  ragionasse  giammai,  o 
che  ,  se  egli  ne  ragionò  ,  a  mia  notizia 
venuto  non  sia ,  io  per  me  ninna  conO' 
scema  aveva  di  voi.  Cioè  per  qualunque 
rispetto  ,  che  egli  sei  facesse.  Lat.  Qua-r. 
cumque  tandem  ratione  ,  vel  causa  ,  ec. 

X.  Si  pone  ita  luogo  del  relativo. 
(  Vili.  g.  336.  )  /  Bolognesi  fecer  pace  con 
messer  Passerino  Signore  di  Mantova  ,  e 
per  patti  riebbono  Monteveglio ,  perchè 
furono  isconfitti.  (  g.  2.  n.  6.  )  La  quale 
ogni  cosa  gli  disse  ,  e  le  cagioni  gli  ma- 
st.i'o  ,  perchè  quella  maniera ,  die  fatta 
avea ,  tenuta  avesse.  Cioè  Monteveglio  , 
per  il  quale  ec. 


(  Petr.  p.  3.  6.  ) 
Quanti  lamenti  lagrimosi  sparsi 
Fur  ivi  ,  essendo  que  begli  occhi  asciutl , 
Perch'  io  lunga  stogion  cantai ,  ed  arsi 


(  Petr.  p.  2.  804.  ) 
Vedi  7  mio  amore ,  e  quella  pura  fede , 
Perch'  io  tante  versai  lagrime  ^  e  '«  chioitro. 


XI.  Con  l'artìcolo  innaoz!  in  forza  di 
Nome.  (  g.  9.  n.  q.)  E  domandato  da  lei 
del  perchè  ,  ordìnatamenie  le  raccontò  il 
sogno  sito.  Cioè  domandalo  della  cagione, 

(  Inf.  33.  ) 
O  tu,  che  mostri  per  sì  bestiai  se^no 
Odio  soi'ra  colui ,  che  tu  ti  mangi  ; 
Dimmi  il  perchè  ,  diss*  io. 


*  E  (  Daat.  Purg.  8.  ) 

per  quel  singoiar  grado  , 


Che  tu  dei  a  colui,  che  sì  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado. 


cioè  la  prima  cagione  o  ragione  deir  ope- 
rar suo  ;  e  qui  parla  di  Dio  ,  e  dei  primi 
motivi  delle  operazioni  di  lui .  i  quali  non 
possono  essere  dalV  umana  intelligenza  sco^ 
pertl. 


*  Ed  anche  senza  1*  articolo  ,  pure  in 
forza  di  sustantivo.  (  Fr.  Giord.  Fred.  II.) 
Molte  volte  siedi  sanza  perchè  ,  e  non  sai 
perchè  ,  dormi  sanza  perchè  :  molti  passi 
fai  sanza  considerazione  :  e  cosi  molti  boc- 
coni mangi  sanza  perchè ,  sanza  conside' 
razione. 
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Xn.  E  pur  cosi  con  1*  articolo  per  il 

semplice  percolò.  (  Pass,  d,  3.  e.  4.  )  E  sa- 

lutandolo  il  domandò  il  perchè    egli  avea 

tutti  gli  ocelli  lagninosi. 


*  £  (Al.  Allegri  pag.  188.  Ganz.  ) 
In  sul  mezzo  del  prato , 
Dove  a  chiusocela  veddi  il  perchè  quella 
Apparisce  sì  bella. 


Il  Salviati,  (  Avvertim.  2.  2.  20.)  osser- 
va che  la  congiunzione  Perchè,  ci  dà  ciem- 
pio  di  quelle  parole  ,  che  non  son  Dooii , 
ma  come  nomi  si  stanno  nel  favellare:  e 
perciò  a  guisa  di  nomi  con  esso  articolo 
si  veggiono  alcune  volte  :  E  lo  stesso  Sal- 
itati nel  prenotato  luogo  pure  notò  die 
la  frase,  il  perchè,  è  sicuramente  diventata 
uua  'VGce  sola. 


*  Xlll.  Perchè  e  per  come:  modo  di 
dire  che  vale^  come  se  dicesse.  Le  cagio- 
ni ,  e  le  circostanze  di  una  cosa.,  quale 
eh''  ella  si  sia.  (Geli.  Capricc.  Ragion.  4.  ) 
In  i^ierità  egli  era  pur  una  bella  cosa  per  lo- 
ro  ,  che  quando  ei  dicevano  :  ella  sta  così, 
ognuno  se  ne  stesse  a  lor  detto  ^  come  fa' 
cevano  i  discepoli  di  Pittagora  ;  ma  oggi 
bisogna  che  e'  mostrino  ,  e  perchè  e  per 
come  ,  se  è  vogliono  che  e  sia  loro  creduto. 
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*  E  con  la  negazione  (Ccllio.  vit.  pag, 
'z()2,.  )  //  Duca  che  intese  qualche  cosa  di 
quei  rumori ,  mandò  per  il  vaso  ,  e  ver  li 
inodelìì  ;  e  mai  piìi  mi  disse  né  perchè  , 
Ile  per  come. 


*  XIV.  Perchè  no,  e  Perchè  sì,  suo 
contrario  ;  modi  bassi  e  si  usano  per  ri^ 
spendere  altrui  ,  quando  altri  non  vuote  , 
o  non  sa  rispondere  il  pjerchè.  Così  la  Cru' 
sca  ,  la  quale  ne  reca  il  solo  esempio  che 
segue.  (  Firenz.  Trìnuz.  2.  6.  )  ii  non  gne 
n'  ha  voluto  dire ,  perchè  si  :  hasta  che  sa 
dì  ella  sì  è  contenta. 


*  XV.  Imperché ,  avverbio ,  lo  stesso 
che  perchè.  (Nov.  Ant.  35  )  Il  Cavaliere 
caramente  il  ringraziava  ,  e  pregavalo  che 
non  dimorasse  piìi  :  imperché  molto  gli 
pesava  di  lui ,  che  gli  avea  fatto  servigio. 


*    Imperché    con    l  articolo    acquista 
forza  di  sustantivo. 


E  ciò  che  fa  la  prima  ,  e  V  altre  fanno  , 
Addossandosi  a  lei ,  s  ella  s*  arresta  , 
Semplici  e  quete  ,  e  lo'mperchè  non  sanno, 

(Coli.  Ab.    l^txQ,)  ^S' egli    è    da  credere, 
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che  V  Appostolo  le  ponesse  così  in  ijiiesto 
senza  lo  *niperchè.j 


(Buonair.   Fier.   2.   5.  5.) 

desideroso 

Il  Podestà  dello  'mperchè  il  richiede. 

*  Far  lo  impercliè  vale  dare  occasio- 
ne, molivo  :  così  il  vocabolario  ,  ina  senza 
portarne  csenìpj. 


*  XYl.  Imperché  jz  ^ro(V2  usato  ancìie 
in  senso  di  acciocché  (  Vit.  S.  Gio.  Guai- 
bert.  33 1.  )  Imperché  questa  carità  istia  con 
(sso  voi  per  lungo  tempo  incorrotta  senza 
macola  ^  io  voglio  ^  che  io  Don  Ridolfo 
la  vostra  cura  e  consiglio  penda. 


Capitolo  CCir, 


Perciò  ,  ec. 

I.  Perciò  t  scritto  in  una  paroIn,ecaQ 
l'accento  in  su  1' ultim.i  ,  il  medesimo  che 
però  ,  se    non  che  quello    fu  piji  de'  Pro-, 
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sa  tori  ;  e  questo  fu  egualmente  de' Prosa- 
tori ,  e  de'  Poeti  ;  vaglion  per  questo  ,  per 
tanto  n  Lat.  idcirco^  propterea  ,  etc.  (g.  8. 
n.  7.)  Spesse  volte  avviene,  die  Carte  è 
daW arte  schernita ,  e  perciò  è  poco  senno 
il  dilettarsi  di  schernire  altrui. 


(  P^jrg.  4'  ) 
E  però  quando  s^  ode  cosa ,  o  vede  , 
Che  tenga  forte  a  se  V  anima  volta 
Vassene  il  tempo ,  e  C  noni  non  se  n  av- 
vede. 


E  senza  la  congiunzione  e.  (Filoc.  1.  3.  ) 
Ogni  cosa  perduta  si  può  ricoverare ,  ma 
la  vita  nò  ;  però  ciascun  dee  esser  di  quel- 
la buono  guardiano  , 


(Pet.  p.  I.  83.) 
Vinse  Annihal ,  e  non  seppe  usar  poi 
Ben  la  vittoriosa  sua  ventura  ; 
Però  Signor  mìo  caro  uggiate  cura  , 
Che  similmente  non  avvenga  a  voi. 


II.  Per  Nondimeno.  Lat.  Attamen , 
Tamen,  (  g.  5.  n.  4.  )  E  da  lui  partitose- 
ne ,  ed  ondatosene  a  casa  ,  ordinatamen- 
te ,  con  sua  licenza  perciò  ,  alla  figliuola 
disse  ogni  cosa.  (  g,  8,  n.  3.  )  ó'e  tu  avevi 
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altra  ira  ,  non  ci  dovevi  però  straziare , 
come  fatto  ìiai» 


*  Nel  primo  degli  esempj  citati  qui 
sopra  dal  Cinonio ,  perciò  potrebbe  forse 
spiegarsi  con  per  aHro  piuttosco  che  con 
uondimeno  ;  e  nel  secondo  ,  il  però  ci  pare 
usato  in  forza  di  per  quello.  Ci  sembra 
poi  che  però  abbia  alquanto  piii  chiara- 
mente  il  valore  di  nondimeno  ,  o  ccntut- 
tociò/w  quello  del  Gei  li.  (Capricc.  Ragion.  4.  ) 
O,  io  ho  dormito  male  stanotte  ,  che  do- 
min  svorrà  e  dire  ?  lo  non  mi  sento  però 
■male  alcuno  ,  direbbe  un  altro. 

Ed  in  quello  dell'  Infarinato.  (  Secoud. 
pa^.  356.  )  Disopra  feci  ragione  ,  cìi  ave- 
ste letto  Dante ^  non  però  tan.e  ,  che  V  ave- 
ste ben  conosciuto, 

*  //  Sah'ìati  (  Avvertim.  2.  2.  3.  )  vuo- 
le che  la  voce  però  tragga  origine  da  per 
hoc  ,  e  che  così  la  trasformassero  i  Bar- 
bari ,  ed  anche  nel  citato  luogo  pretende , 
che  il  vocabolo  però  ritenga  continuamen- 
te il  senso  del  Latino  per  lioc  ,  e  valga 
sempre  per  questo  e  per  ciò.  //  Bartoli  , 
per  lo  contrario  asserisce  nel  torto  e  di- 
ritto del  non  si  può.  (  Gap.  174.  )  che  pe- 
rò si  usa  altresì  in  significato  di  nondi 
meno  ,  e  molti  esempj  ne  arreca  :  e  di 
questua  opinione  fu  pure  r  Amenta, 
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III.  Nel  qiial  significalo  {di  nondimeno) 

sono  di  quelle  voci ,  che  sogliono  corrispon- 
dere a  benché  ^  quantunquo.  ,  e  simili  ;  ed 
hanoo  comunemente  seco  in  tal  caso  la  ne- 
gazione. (  Flam.  1.  5.  )  Il  qual  dolore  ,  an- 
corché gravissimo  sia  ,  non  è  perciò  da 
consumarsene ,  siccome  fai,  (  Filoc.  1.  7,  ) 
E  benché  io  a  tutti  piaccia  ,  però  tutù 
a  vie   non  piacciono. 


*  Perciò  si  trova  usato  in  corrispon- 
denza di  benché  ,  o  quantunque  ,  anche 
senza  essere  accompagnato  da  negazione, 
(  g.  I.  n.  5.)  Le  femmine  quantunque  in 
vestimenti  ed  in  onori  alquanto  dalC  altre 
varìino  ,  tutte  perciò  son  fatte  qui ,  come 
altrove. 


*  Però  talvolta  si  è  collocato  fra  il 
pronome  ed  il  sustantivo.  (  C,  D.  4-  «5f.  ) 
Di  questa  però  fallacia  per  maravìgUosi 
modi  /  allegrano  e  dilettano  li  maligni 
demonii.  11  Latino  legge  :  Hac  tamen  Jal- 
lacia. 


*  Però  in  senso  di  per  altro ,  del  re- 
sto. (  g.  8.  n.  3.  )  Aveva  questa  donna  una 
sua  fante ,  La  quale  non  era  però  troppo 
gio^^ane. 
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*  Però  infine  di  frase.  (  Geli.  Capricc. 

Ragion.  4.  )    Sentirà ,    j  egli    ha    orecchie 

però ,  ia  dolcezza  ,    che    uniuersalmente  è 

nelle  clausule  di  questi  ,  e   la   durezza  di 

quegli  altri. 


*  Però  tenne  dietro  frequentemente 
a  ma  ,  ed  allora  ebbe  forza  di  per  altro, 
o  di  contuttociò.  (  G  Vili  9  cJo^.  )  Di 
que  di  Castruccio  ne  Juron  morti  assai , 
ma  non  però  presi. 

(lof.  22.) 
LiO  caldo  schermidor  subito  fue  ; 
Ma  però  di  levarsi  era  niente. 

*  Però  in  forza  dì  per  questo  soprah- 
honda  in  quel  passo  degli  (  Att.  Apostol. 
pag.  i5i5  )  Incontanente  appellò  a  Cesare', 
onde  però  io  anche  lo  fo  guardare  ,  in- 
fino eh''  io  trovi  ^  come  sicuramente  lo  poS' 
sa  mandare  a  Roma» 


*  Però  con  la  corrispondenza  di  che. 
(  Fr.  Giord.  7.  )  Ma  però  peccate  ,  che  v  è 
nascosta  (  la  verità  )  e  non  la  ^vedete. 


*  Però  si  usa  ancora  invece  di  peroc- 
ché. (Gron.  Morell.  ^Sg.)    Dieron  moglie 
Cinonio  Voi  IIL  32 
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a  Bernardo  ec.  ìa  figliuola  ài  Gucclozzo 
de*  Ricci ,  pfr  oDert.  migliore  appoggio 
cantra  a  P/^golo  ,  ptiò  è  Gunciozzo  gran- 
de cittadino  Così  il  MS.  per  testimonian- 
za della  Ci  lisca  ,  leggendosi  nello  stampa- 
to ,  peroccbp.  (  Gr.  S.  Giro).  3c).  )  secondo 
il  Codice  D.  fonfe^saLcvi  quando  vui  sie- 
te  soni  ^  però  chi  si  conduce  al  rapez,zaie, 
porta  grnn  dubbio  per  molte  cagioni.  Quin- 
di il  Salvia  ti  (  Avvrtim.  2.  1.  5.  )  osser» 
Dando  ,  come  la  voce  che,  la  quale  si  siiO' 
le  congiut  gere  con  la  coda  di  certi  voca* 
boli ,  nel  parlar  nostro  spesso  si  lascia , 
fra  molli  altri  modi  di  due  notò  ancora 
però  in  luogo  di  perocché. 


*  Però  però  ,  così  raddoppiato  vale  lo 
stesso  che  po'  poi.  (Galil.  cap.  T.  g,  3.  186. 
Oper.  Buri.  Bern.  voi.  '6.  Fir.  172.).  ) 


Che  crediam  noi  però  però  che  importi 
Aver  la  toga  di  velluto  neroì 


IV.  Per  c'ò  scritto  in  due  parole  di- 
stinte vale  per  questo  affetto.  Lai.  Ob  ìd , 
propterea  (  Fiam.  L  5.  )  Per  ciò  qui  que- 
ste cose  sono  venute  per  fnre  in  te  la 
smarrita  anima  ritornare.  Ed  all'  istesso 
modo  si  disse  però.  (  Pass.  d.  J.  e.  4.  )  £ 
San  Paolo  disse  di  se  medGsimo  ,  che  però 
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era  tentato  ,    acciocché  egli    stesse   umile, 

(M.  Vili,  i,  54.)  La  gente  "venne,  e  mU 
sono  un  ponte  ,  che  avevano  fatto  però  , 
sopra  il  fosso  ,  e  ajutati  da  que  dentro  , 
valicarono  senza  contrasto.  Cioè  per  tjue- 
.*Co;  che  egualmente  si  dice.  (g.  2.  n.  8.) 
Madama ,  i'oi  dalla  povertà  di  mio  padre 
togliendomi  y  come  figliuola  cresciuta  rn  a- 
Qjete  ,  e  per  questo  ogni  vostro  piacer  far 
dovrei. 

V.  Per  tutto  ciò  ,  pur  ne'  sigaificati 
predelti  si  dice  ancora.  (  g.  7.  n.  6.  )  Né 
V  era  per  tuttociò  tanto  di  spazio  rimaso , 
che^  altro  che  strettamente  andar  vi  si 
potesse. 


(Pet.  p.  I.  118.) 
Per  tutto  ciò  la  mente  non  s"  acqueta 
Rompendo  il  duol  ^  che  in  lei  si  rompe 
e  stagna. 


Che  per  tutto  questo  ,  ancora  si  dice, 
(g.  9.  n.  I,  )  Rinuccio  dolente ,  e  hestem' 
rniando  la  sua  sventura  ,  non  se  ne  tornò 
a  casa  per  tutto  questo  ,  ma  colà  tornò , 
dove  Alessandro  aveva  gittato. 

(Pet.  p.   I.  81.  ) 
Per    tutto    questo    Amor    non    mi  spri- 
giona , 
Che  C  usato  tributo  a  gli  occhi  chiede. 
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Capitolo  CCV, 
Perciocché ,  ec. 


I.  Perciocché  t  V  istesso  ,  che  perocché 
con  questa  cJ'fferenza,  che  il  verso  par 
che  non  ammettesse  ,  se  non  questo  se- 
condo ,  e  le  prose  amenrlue  ;  particelle  , 
che  rendono  riìgione  del  detto  di  sopra  , 
e  vagli ono  conciossiacosa  che  ,  essendo  che, 
Lat.  quoniam,  (  g.  6.  n.  '6.  )  La  natura 
de*  motti  è  cotale,  che  essi,  come  la  pe- 
cora morde ,  deono  così  mordere  V  uditore , 
e  non  come  il  cane;  perciocché,  se  come 
cane  mordesse  ,  il  motto ,  non  sarebbe  mot- 
to ^  ma  villanìa.  (  Conv.  tr.  4.  e.  12.  )  E 
quelle  cose,  che  prima  non  mostrano  i  lo- 
ro difetti ,  sono  più.  pericolose  ,  perocché 
di  loro  prendere  guardia  non  si  può  ;  sic- 
come vediam  nel  traditore. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  7,) 
Ragion  è  ben,  e Jì alcuna  volta  i  canti 
Però  eh'  ho  sospirato  si  gran  tempo. 


(  Conci.  )  Chi  non  sa  ,  che  'l  fuoco  è 
utilissimo  anzi  necessario  a  morcaìi;  direm 
noi  ,  perciocché  e^Li  arde  le  case  ,  e  le 
villa  ,  e  le  città ,  cJi  e'  sia  malvagiol  (  A  in  et,  ) 
Ma  però  che  la  non  durante  Jori  una  quan- 
to più  le  cose  mondane  alta  sommità  della 
sua  ruota  fa  presso^  tanto  più  le  fa  vicine 
a  cadere;  allora  che  meglio  si  pensava 
di  stare,  le  sue  mutazioni  le  fece  cono- 
scere. Cioè  perchè  il  fuoco  arde  le  case  , 
per  questo  direm  noi  ,  che  egli  sia  mal- 
vagio ,  poiché  io  principio  di  clausiila , 
gli  corrispondono  espresse,©  tacite  le  par- 
ticelle per  tanto  ,  por  questo  ,  e  simili. 


(  Pet.  p.    I.  Canz.   i3.  ) 
Però  che  Amor  ??ii  sforza, 
E  di  saver  mi  spoglia. 
Parlo  in  rirn  aspre ,  e  di  dolcezza  ignuda» 


*  Perciocché  si  usò  ancora  diviso  e 
con  parola  frapposta,  (  Davanz.  Tacit.  Ann. 
1.  2.)  perciò  solamente  che  si  sdegnava 
ubbidire  essendo  zio  ,  e  vecchio  al  giovane 
nipote. 


*  Perocché  nello  stesso  modo  pure  si 
trova.  (  C.  D.  20.  8.  )  Ma  che  sarà  delti 
parDoli  ?  però  certo  che  b  troppo  incre- 
dibile ,  che  molti  già  nati  e  non  ancor  bac^ 
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tezzati    non    sìeno    sopraggiimtì   da    quei 
tempo  jantolini  JìgliuoU  di  Cristiani. 


*  Perciocché  in  senso  di  conciossiacosa 
che  ,  si  giunse  ancora  col  soggiuntivo  de 
*verhi.  (  Bocc.  Pist.  Pr.  S.  A  post.  pag.  2(89.  ) 
Ma  perciocché  la  innocenzia  si  debba  di' 
fendere  ed  io  ojfeso  sono  accusato ,  è  da 
^venire  in  parole. 


*  Perciocché  inforza  di  purché  (Grad. 
S.  Girol.  6g.)  Neuno  uomo  si  potrà  iscu^ 
sare  dinanzi  al  giudicamento  di  Cristo  , 
che  in  questi  santi  Gradi  non  possa  mon- 
tare y  perciocché  egli  voglia.  Così  sta  scrit- 
to nel  Cod.  E.  ma  nel  tato  stampato  si 
legge  imperciocché  ,  e  con  tede  lezione 
abbiamo  già  recato  questo  medesimo  esem.' 
pio  al  Capit,  Imperò. 


*  E  così  Però  che.  (Serdon.  Ist,  pag, 
I2b.  )  Però  che  a  tor  il  di  seguente  venisr 
se  a  ricevere  le  condizioni  della  pace. 


lì.  Per  acciocché,  Lat.  ut  (  g.  2.  n.  g.  ) 
E  perciocché  tu  non  creda ,  che  noi  cre- 
diamo avere  altra  moglie ,  o  altramente 
fatta ,  che  tu ,  voglio  un  poco  con  teca 
sopra  questa  materia  ragionare. 
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(  Dant.  Canz.  ) 
E  però  che  7  rnio  dir  util  vi  Jìa^ 
Discenderò  del  meco 
In  parte  ,  ed  in  costrutto 
Più  lieve  ,  perchè  men  grave  s'  estenda. 


III.  E  pur  col    soggiuntivo  in  vece  di 
quantunque,  Lat.  quamvis. 


(Pet.  p.   I.  140.) 
iV<9  però  che  con  atti  acerhi ,  e  rei 
Del  mio  ben  pianga ,  e  del  mio  pianger 

rida  j 
Feria  cangiar  sol  un  de  pensier  miei. 


Cioè  èe«c^' ella  rida  del  mio   piange- 
re ,  ec. 


*  E  (Dant.  Farad.  11.) 
Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto , 
La  spesa  di  colui ,  cJì  ad  alte  grida 
Dispesò  lei ,  col  sangue  benedetto, 

*  IV.  A  Perciocché  si  aggiunse  anrhe 
talora  in  fine  la  consonante  d  per  togìic' 
re  lo  scontro  delle  vocali.  (  Vit.  SS.  Padri 
2.  36.  )  Ma  temo  ;  percioct  hed  egli  è  sì 
duro  de  parenti ,  che  non  gli  vuole  vedere. 
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Capitolo  CCVL 


Più. 


1,  Pìà^  pronunciato  in  una  sillaba 
sola  che  i  moderni  segnano  con  1' accen- 
to ,  quando  egli  è  avverbio  vai  somma' 
mente,  Lat.  plurimum ,  maxime.  (  g.  4. 
n.  i  )  Il  tuo  padre  ti  manda  questo  ,  per 
consolarti  di  quella  cosa ,  che  tu  più  ami. 


(Purg.  3i.) 

JM'j  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 

T^t  sr.ra  parola  disiata  Dola  ; 

the  più  la  perde  ,  quanto  più  s^  afuta. 


II.  E  connota  quantità  qualche  volta, 
o  sia  continua ,  o  discreta.  Lat.  jimpUus, 
(  Vili.  9.  24.^,  )  Si  ritrasse  dalt  assedio  del- 
la terra  per  ispazio  (C  un  miglio  ,  e  più. 
(  Introd.  )  R  dove  un  morto  si  credevano 
avere  i  preti  a  seppellire ,   »'  aveano  sei , 
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o  otto ,  e  tal  fiata  più.  Ed  eziandìo  di 
tempo.  (  luti  od.  )  E  ciascun  (  (juasi  non  più 
vi'ver  dovesse  )  a^vea  siccome  se  ,  le  sue 
cose  messe  in  abbandono.  Lat.  diutius. 


*  E  (Lasca  Rim.  P.  2.  pag.  291.) 
Ed  io  ,  come  a  Montarla  corno  più, 
Credo  di  certo  avermi  a  imbriacare. 


IH.  Quando  i  proprj  comparativi  ne 
mancano ,  e  vuole  far  comparazione  la  no- 
stra lingua  ,  si  serve  di  questo  avverbio 
in  compagnia  della  cosa  ,  che  vuol  para- 
gonare ,  o  gli  seguiti  voce  che  lo  congiun- 
ga alla  cosa  paragonata ,  o  non  gli  seguiti, 
ma  vi  si  sottintenda.  Lat.  magis  ;  o  il  lor 
nome  comparativo.  (  g.  i.  n.  i,)  E  aden- 
do a  fare  con  Borgognoni ,  non  so  cui  io 
mi  possa  lasciare  a  riscuotere  il  mio  da 
loro  più  convenevole  di  te  (  g.  g.  n.  3.  ) 
lo  ti  farò  fare  una  certa  bevanda  stillata  ^ 
che  in  tre  mattine  risolverà  ogni  cosa  ,  e 
rimarrai  più  sano  ,  che  pesce.  (  g.  7.  n.  5.) 
/  gelosi  quegli  dì  che  alC  altre  son  lieti  , 
fanno  ad  esse ,  più  serrate  ,  e  più  rin- 
chiuse tenendole  ,  esser  più  mìseri ,  e  più 
dolenti.  (  g.  4-  Proem.  )  E  son  di  quegli 
ancora  ,  che  più  dispettosamente ,  che  sa- 
viamente   parlando    hanno    detto  ^    che  io 


farei  più  saviamente  a  pensare,   doride  io 
dovessi  avere  del  pane. 

IV.  E  <Jicesi  più  iìm  .  piìi  su  .più,  qua^ 
pili  là.  e  simili  (  g.  7  n.  i.)  O'dinorono 
a  questo  modo  ;  che  quando  andasse  ,  o 
tornasse  da  un  suo  luo^o  ,  che  alquanto 
più  su  era^  lem tse  mente  in  una  vi^na.  (  g.  6, 
n.  IO.  )  E  poco  più  là  trovai  gente  ,  die 
portavano  il  pan  nelle  mazze  ,  e  7  vin  nel' 
le  sacche.  Ma  con  è  stato  in  uso  di  dire 
pili  in  giìi  .  più  in  su  ,  piii  in  là ,  piìi  in 
qua  ^  più  in  sopra  ^  né  piti  in  sotto. 

V.  E  con  rariicoìo  nel  medesimo  mo- 
do,  ma  per  maggiore  ener^^ia  ;  poiché,  sic»*, 
come  senza  1'  articolo  fu  il  nostro  com- 
parativo ,  così  giunto  air  articolo  vale  il 
superlativo  di  questa  lingua.  Lit.  maxime, 
o  il  lor  nome  superlntivo-  (  g.  io.  n.  io.) 
E  se  così  è  swvii  ,  come  ella  è  beli  a  ,  io 
non  dubito  punto  ^  che  voi  non  dobbiate 
con  lei  -vivere  il  più  consolato  signor  del 
mondo.  (  g.  2.  n.  7.  )  J^oi  vi  potete  van- 
tare d*  avere  la  più  bella  fis^liuola  ,  e  la 
più  onesta  ,  e  la  più  valorosa  ,  che  altro 
signor^  che  oggi  corona  porti  (g.  2.  n.  io.) 
Quando  tempo  parve  a  Messer  Pùcciardo  , 
come  meglio  seppe  ^  ed  il  più  piacevol- 
mente la  cagione  ;  per  la  quale  venuto  era, 
gli  discoperse. 

(Pet.  p.  I.  i5o.  ) 
Trem'aì  più  caldo,  ard'aà  ip'm  freddo  cielo 
Sempre  pien  di  desire,  e  di  sospetto 
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*  E    con    la    medesima  forza   anche 
senza  V  articolo. 


(  Pule.  Morg.  i3.  70.  ) 
Nostro  Signor  si  chiama  il  Re  V'erganèe, 
Più  crudel  U07n  che  forse  al  mondo  sia. 


(  Soderin.  vlt.  )  Lasciando  loro  molile 
lunghi  capi,  con  tirargli  bene  spartiU  V  un 
dalC  altro  più  che  si  possa. 


VI.  E  bench'  egli  sia  avverbio  compa- 
rativo, nondimeno  alle  volte  sì  trova  ac- 
compagnato con  nomi  comparativi  presso 
a'  più  antichi  ,  i  quali  dissero  più  miglio- 
ri maestri ,  e  simili.  Anzi  con  nomi  super- 
lativi ,  dicendo  amico  più  che  carissimo  , 
cosa  più  che  grandissima ,  pia  minimo  , 
pia  bellissima  ,  e  sì  fatti ,  cosa  ,  che  fece 
argomentare  ad  alcuni,  non  essere  in  que- 
sta lingua  nomi  ,  ne  avverbj  comparativi , 
vedendogli  usati  come  se  positivi  fosser  ne 
più  né  meno  (  Fiam.  I,  4.  )  Ed  alcuno 
più  mansueto  nel  viso ,  e  più  che  altro 
ornatissimo  ,  lui  credere  il  Trojano  Pa- 
ris ,  o  Menelao  diceva  possibile.  (  Fi! oc. 
1.  4.)  La  miserabil  fortuna  ;  che  abbassa- 
to mi  vede  ,   i'  ingegna    con    soUecUudine 
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contìnua  ,  di  mandarmi  più  giù  della  più 

infima  parte  della  sua  ruota. 


(Inf.    i5.) 
E  domandò  ,  chi  sono 
Li  tuoi  compagni  più  noti ,  e  più  sommi. 


*  E  così  pure  con  gli  avverb/.  (  Amm, 
Ant.  4.  2.  7.  )  Questo  pare  a  me  più  som- 
mamente utile  nella  ulta ,  cioè  che  nulla 
cosa  faccia  troppa. 


VII.  Posto  assolutameote,  ma  con  l'ar- 
ticolo singolare  di  maschio  è  pur  avverbio. 
Lat.  plurimum^  ut  plurirnum,  (g.  4.  n.  i.  ) 
Ghismonda  conoscendo  esser  preso  Gui' 
scardo  ,  dolore  inestimabile  sentii  ed  a  mo- 
strarlo con  romore ,  e  con  lagrime  ,  come 
il  più  le  femmine  fanno  ,  fu  assai  volte 
vicina.  (  Fiam.  1.  4.  )  ^  miei  dubbiosi  pen^ 
sieri  il  più  mi  traevano  tutto  il  giorno  in- 
certa di  dolermi ,  o  di  rallegrarmi.  Cioè 
per  il  più  mi  traevano  ;  che  ^er  lo  pia  dis- 
ser  più  volentieri  i  moderni  col  Crescen- 
zio,  che  disse;  (  Gresc.  io.  11.)  Alcuni 
falconi  meglio  si  portano  quando  son  gras- 
si ,  alcuni  quando  saranno  piìi  magri  ;  e 
di  questa  generazione  i  rossi  ,  secondo 
che  per  lo  più ,  si  dice. 

Vili.  Nel   medesimo   modo    posto  per 
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T  ad  summnm  de*Lat.  (  N.  ant.  54.)  La 
boce  andrà  innanzi  già  otto  dì ,  o  quindi- 
ci,  o  un  mese  il  più.  Che  altri  dissero  an- 
cora al  più,  (  Creso.  2.  1 5.  )  Ed  al  campo 
poroso  ,  e  sottile  ,  il  quale  ha  terra  mori' 
da  fórse  basterà  un  aratura  ^  o  due  ,  0  al 
più  tre. 


*  In  "Vece  di  al  più  si  trova  usato 
anche  quauto  mai  più.  (  Firenz.  Nov.  7.  ) 
Un  certo  garzonastro  suo  vicino ,  che  an- 
dava per  opera ,  che  doleva  avere  da 
ventiquattro  a  venticinque  anni^  quanto 
mai  più. 


IX.  Che  se  T  articolo  è  plurale  ,  o  di 
maschio,  o  di  femmina  ,  che  egli  sia,  var- 
rà la  maggior  parte  d'essi.  Lai.  plerique  , 
pleraequc.  (  Introd.  )  Quasi  lutti  in  jraH 
terzo  giorno  dalla  apparizione  df?  soprad^ 
detti  segni ,  ed  i  più  senza  febbre  ,  mo- 
rivano. (  g.  8.  n.  3.  )  Il  quale  fu  da  Ca- 
landrino domandato  ^  dove  queste  pietre 
così  virtuose  si  trovassero.  Muso  rispose, 
che  le  più  si  trovavano  in  Berlinzone  ter- 
ra  de*  Buschi.  (  Introd.  )  Anzi  in  luogo  di 
lagrime  s'  usavano  per  Vi  più  risa  ,  e  mot- 
ti ,  e  f(^-sf'-^ggi-ar  compagnevole. 

X.  Si  corrisponde  con  meno,  (  g.  3. 
n.  8  )  Ella  più  e  men  data ,  senza  alcu- 
na  lesione  f  faceva  Y!>ni  e  men  dormire  co  ^ 
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lui ,  che  la  prendeva,  Lat.  plus ,  et  minus. 
(  g.  8.  n.  6.  )  Come  Filostrato  fu  dal  no- 
7nG  di  Maso  tirato  a  dover  dire  la  navel- 
la  ,  la  quale  da  lui  udita  avete  ,  così  né 
più  ,  ne  men  san  tirata  io  da  quello  dì 
Calandrino ,  a  dirne  una  ,  la  qual  siccome 
io  credo  ,  vi  piacerà.  Lat.  Pariter, 


*  Dal  più  al  meno  ,  posto  avverhiaU 
mente  vale  lo  stesso  che  incirca.  (  Dant. 
CoDvit.  pag.  ii5.  )  Spazio  quasi  di  due 
viila  secento  miglia,  a  poco  dal  più  al 
meno.  E  così  ancora  poco  pui ,  poco  me- 
no.  (Dant.  Convit.  pag.  igS.  )  Avs^iene  ^ 
che  oltre  la  senettute  rimane  della  nostra 
vita  forse  in  quantità  di  dieci  anni  o  po- 
co più ,  o  poco  meno  :  e  questo  tempo  si 
chiama  senio. 


*  Più  e  meno  per  esprimere  eccesso  e 
difetto ,  ragionandosi  di  qualità  morale, 
(  Etic.  Arisi,  p.  26.  )  In  queste  cose  si  tra- 
eva più  e  meno  e  mezzo. 


XI,  Più  assai  ,  più  mai  covie  assai 
più  ,  mai  più.  (  Proem.  )  Essendo  acceso 
stato  d^  altissimo ,  e  nobile  amore ,  forse 
più  assai ,  che  alla  mia  bassa  condizione 
non  parrebbe,  narrandolo  ,  si  richiedesse^ 
mi  fu  egli  di  grandissima  fatica    a    soffs- 
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rìre,  Lat.  wiilto  magìs.  (Fiam.  1.  5.)  Poi 
gli  occhi  riifolti  per  la  camera  ,  la  quale 
più  mai  non  sperava  vedere  ,  presa  da 
dolor  subito  il  del  perdei.  Lat.  nunquam, 
E  così  più  molco  ^pin  poco  ,  siccome  mol- 
to pia ,  poco  più.  (Fiairi  1.  i.)  D'  Achil- 
ìe ,  di  Scilla  ,  d'  Arianna ,  di  Leandro  ,  e 
di  più   molti  non  dico  ,  che  non  bisogna. 

X I I .  Che  più  ?  Lat.  qii id  plura  ?  (  La  b.  ) 
Che  più?  sopra  tuUe  i  altre  cose  era  da 
ridere  C averla  veduta.,  quando  s'accon- 
ciava la  testa  ,  con  quanta  arte ,  con  quan- 
ta diligenza ,  con  quanta  cautela  ciò  si 
facesse. 

XIII.  Da  più.  Lat.  praestantior,  ec, 
(  ^.  4.  u.  Q.  )  Da  più  furono  coloro  ,  a' 
quali  ciò  ,  che  dirò  ,  avvenne^  die  quelli 
de^  quali  è  parlato.  Cioè  di  maggior  con-' 
dizione.  (  M.  Vii.  io.  75.)  Leggieri  d' An- 
drìotto  a  quel  tempo  era  il  da  più  ,  ed  il 
maggiore  cittadino  di  Perugia, 


*  Da  più  innanzi  si  adoperò  per  espri- 
mere per  l'avvenire  (Fiienz  INov.  10.)  Se 
tu  capiti  loro  alle  mani  da  più  innanzi  , 
se  e'  non  si  vendicano^  come  si  dice,  a  mi- 
sura di  carboni.^  dì  che  io  non  sia  la 
Bianca, 


XIV.  Di  più.    Lat.    ampUus ,   praete  • 
reuy  etc,    (Vili.   io.   141.)    Questi  fuc    il 
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maggior  tiranno  ^  da  Azzolino    di   Roma- 
no wfino  allora  ,  e  chi  dice  di  più. 

E  ì' hanno  seguitato  i  moderni  usando 
dire  di  più  iu  cambio  del  semplice  più  de- 
gli antichi,  (g  7.  n.  10  )  Ed  ancor  vi 
dico  più  ^  che  quando  costui  mi  lascerà , 
io  non  intendo  perciò  di  mai  tornare  a 
voi  Cioò  ancor  vi  dico  di  più',  che  cosi 
frequentemeDte  diciamo. 


(Pel.  p.  3.  7.) 
Più  ti  i>o  dir,  per  non  /asciarti  senza 
Una  conclusion ,  eh'  a  te  fia  grata 
Forse  d'  udir  in  su  questa  partenza. 


XV.  Non  più.  (  g.  7.  n.  8.  )  Ed  an- 
cora cìi  ella  alcuna  volta  dicesse  ,  oimè , 
mercè  per  Dio,  o  noa  più  sì  la  voce  dal 
pianto  ,  era  rotta ,  ed  Arriguccio  impedito 
dal  suo  furore  ,  che  discernere  non  pote- 
va ,  pili  quella  esser  d'  un  altra  femmina, 
che  della  moglie.  Lat.  satis.  (  Filoc.  1.  7.  ) 
Tu  noi  mille  forme  mutare  in  un  mese 
confessi ,  tra  le  quali  una  volta  bella  ,  e 
non  più  appariamo.  Lat.  non  amplius. 

XVI.  Senza  più  ,  per  solamente  ,  o  per 
senz  altro  fu  posto  quasi  sempre  in  fine 
di  clausuìa.  Lat.  tantum ,  tantummodo  , 
(  g.  2.  n.  3.)  //  Cavaliere  .f  con  li.  dui,  e 
con  Alessandro  senza  più,  entrarono  al 
Papa.  Ed  in  principio  il  posero  ancora  ,  ma 
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più  di  rado.  (  Introd.  )  E  senza  più  ,  che" 
tamente  gli  tre  famigliari  servirono  le  tw 
{'ole.  Cioè  soli  soli  li  tre.  Lat.  £res  prae» 
terea  nemo.  (  Fiai».  1.  2.)  E  sopra  ìlpet- 
to  suo  posata  la  grave  testa ,  lungamente 
dimorai  senza  più  dirgli.  Cioè  senza  dirgli 
altro. 

*  Senza  più  vale  soìamente  anche  in, 
quello  del  Bocc.  (  g.  3.  nov.  8.  )  Aveva  il 
detto  Conte  L-in  suo fìgliuol piccolo senzanpìùc 

XVII.  Ed  in  cambio  di  questa  voce^ 
.Altro ,  o  Altra  cosa  ,  è  assai  frequente. 
(  g.  lOc  n.  IO.  )  //  famigliare  con  assai 
dolente  viso  le  disse  :  Madonna  ,  il  mio  Si" 
gnor  rn  ha  comandato ,  cJie  io  prenda  que' 
sta  vostra  figliuola  ,  e  che  io  ;  e  ng/i  disse 
più  Lat.  nihil  praeterea.  (  g.  3.  n.  8.  ) 
Disse  Ferondo  :  ?ion  e  è  egli  più  persona , 
che  noi  due  ?  Lat.  nemo  alias ,  etc. 

XVIII.  Egli  è  nome  addiettivo  ,  se  co' 
sostantivi  si  giunge.  Lat.  plus  ,  vel  plures, 
plurium;  con  le  voci  plurali,  (g.  2.  n.  7.) 
/  marinari  diedero  le  vele  a'  venti  j  e  più 
giorni  felicemente  navigarono, 

(  Pet.  p.  I.  Ganz.  4.  ) 
Onde  più  cose  ne  la  mente  scritte 
Vo  trapassando ,  e  sol  d'  alcuno  parlo, 

E  con  le  singolari  varrà  quanto  gran- 
de ^  maggiore,  e  simili.  (  g.  io.  n.  4.)  La 
Cinonio  Voi.  HI,  33 
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donna  con  maravìgliosa  festa  Jti  in  ca- 
sa sua  ricevuta ,  e  quasi  risuscitata  con 
amniiraziofie  fu  pfà  tempo  guatata  da 
Bolognesi.  Cioè  gran  tempo  y  lungo  tem" 
■pò,  Lat.  diutius,  E  per  maggior  tempo, 
pili  lungo  tempo-,  come  quello. 


(Pet.  p.  2.  Canz.  48.) 
Piacemi  aver  vostre  questioni  udite; 
Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  lire. 


XIX.  E  col  segno  de'  casi  in  forza  pur 
d' addiettivo.  (  g.  io.  n.  5.  )  In  Frioli  pae- 
se, quantunque  freddo  ,  lieto  di  belle  mon-- 
tagne ,  di  più  fìumi ,  e  di  chiare  fontane  ^ 
è  una  terra  chiamata   Udine, 


(  Purg.  28.  ) 
Un  aura  dolce  senza  mutamento 
Aver  in  se ,  mi  feria  per  la  fronte 
tion  di  più  colpo  ,  che  soave  vento. 


XX.  E  con  preposizioni,  (g.  io.  n.  3.) 
Queste  parole  porsero  ahuna  speranza  a 
Mitridanes  di  potere  con  più  consiglio,  e 
con  più  salvezza  dare  effetto  al  suo  per- 
verso intendimento,  (  g.  5.  n.  8.  )  £  man- 
dato per  più  suoi  parenti ,  ed  amici ,  dis- 
se loro. 
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(Pet.  p.  3.  g.) 
Quanto  ia  più  gioventute ,  e 'a  più  bel<5 

lezza  , 
Tanto  par ,  cK  onestà  sue  laudi  accresca. 


XXI.  Con  r  articolo  ancora  in  tutte 
le  maniere,  eh*  egli  fu  posto  per  addiettivo, 
(g.  6.  n.  6.  )  I  più  Gentiluomini  ,  e  pia 
antichi  di  tutto  il  mondo  ,  sono  i  Baron- 
ci.  Lat.  magis  nohiles  ,  Del  nobiliores.  (  Vit. 
Nov.  )  E  il  mio  segreto  fu  creduto  sapere 
dalle  più  persone ,  che  di  me  ragionavano. 
Lat.  plures ,  plurium  ;  vel  plerique  ,  plei 
Tacque» 


(Purg.  i5.) 

Corri  esser  potè ,  cJi  un  ben  distributo 

I  più  posseditor  faccia  più  ricchi 

Di  se  ,  die  se  da  pochi  è  posseduto  ? 


(Pet.  p.  3.  II.) 

l^on  aspettate  ,  clhe  la  morte  scocchi , 
Come  fa  la  più  parte. 


*  Ed  in  questo  medesimo  modo  al- 
cuna volta  si  riferì  aW  aggiunto  già  espres- 
so davanti. 
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(Ar.  Ori.  23.  i33.  ) 
E  cominciò  la  gran  pazzia  sì  orrenJa  , 
Che  de  la  più  non  sarà  mai  chi  intenJa» 


XXII.  Alle  volte  tra  esso  ,  e  '1  nome 
che  r  accompagna  tì  s'  interpone  il  segno 
del  genitivo,  rimanendo  pià^  nel  signifi- 
cato predetto  del  plerique  ,  pleraeque  de'  La- 
tini. (  Lab.  )  La  vendetta  da  dovero  ,  la 
quale  i  piij  de  gli  uomini  §iudicherebber , 
che  fosse  da  fare  co'  ferri  ^  questa  lascerò 
al  mio  Signor  Iddio, 


(  Pared.  28.  ) 
Li  cerchi  cor  por  ai  son  ampi ,  ed  arti  , 
Secondo  il  più  ,  e  7  men  de  Ja  virtute. 
Che  si  distende  per  tutte  le  parti, 

XXXIIi.  INè  con  r  articolo  di  maschio 
solo  s'è  detto  il  più  del  tempo ^  il  pia  de" 
pignori  ,  al  più  delle  complessioni  ;  l  più 
del  regno ^  coi  più  della  famiglia^  e  si- 
mili, ma  Con  l'articolo  di  femmina  ancora 
pur  in  amendue  i  numeri  al  medesimo 
modo.  (  g.  10.  n.  7.)  Io  son  molto  certa, 
che  se  egli  si  sapesse  ,  la  più  della  gente 
me  ne  riputerebbe  matta,  (Creso,  i.  Q.) 
ISe' luoghi  campestri  si  trovali  V  acque  sa- 
late ,  e  gravi ,  e  tiepide ,  e  non  soavi  le 
più  delie  volte. 
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E  senza  T  articolo  in  questa ,  o  in  al- 
tra sìmigliante  maniera  più  di  male  ,  pia 
de  vicini ,  più  di  bellezza ^  pia  di  carezze^ 
con  più  dì  sua  gente  ,  e  simUi  ,  che  è  il 
plus  de'  Latini  col  genitivo  ,  come  s'  è  già 
osservato  a  suo  luogo. 

XXIV.  In  ciascun  de'  predetti  signifi- 
cati "U'A  laddopiarsi  per  maggior  efficacia. 
(  La^).  )  E  più  ,  e  più  riguardandolo ,  di- 
ceva s^co.  Lat.  saepe ,  ac  saepius  ;  magiSj 
ac  magis ,  etc. 


(  Dant.  da  Ma.  ) 
Di  più  di  più  doplando 
Vene  lo  meo  dannaggio» 


(  Incer.  Cauz.) 

E  fò  come  colui,  che  non  riposa; 
E  la  cui  vita  a  più  a  più  si  stuCa 
In  pianto  ,  ed  in  languire, 

(  g.  7.  n.  3.  )  E  perche  la    sospizione 
re,  più,  e  più  volte  si  trovarono 


era  minore  »  più , 
insieme 


(  Inf.  18.  ) 

Per  guardia  de  le  mura 
Più  ,  e  più  fossi  cingon  li  castelU. 
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*  Al  più  al  più  è  lo  stesso  che  ai 
più  ,  ma  in  forza  superlativa  :  Così  la 
Crusca ,  senza  allegarne  esempj, 

XXV.  Congiunto  col  che  per  il  tantum^ 
solum^  nìsi,  de' Latini,  mediante  la  Nega- 
zione. (  g.  4.  n.  I.)  In  tutto  lo  spazio  di 
sua  vìèa^  non  ebbe  più  che  una  figliuola, 
(  Fiam.  I.  2.  )  Io  allora  non  sapeva  più  , 
che  per  vista ,  chi  tu  ti  fossi.  Cioè  non 
ebbe  altro  che  una  figliuola  :  non  sapeva 
se  non  per  vista;  o  il  sapeva  solo  per 
vista. 

XXVI.  E  col  medesimo  che,  per  il 
magisquam^  vel  plusquam  de'  Latini.  (  g.  2, 
n.  B.  )  ii  avvenuto  ,  che  Domeneàdio  è  sta- 
lo  misericordioso  di  te  più  ,  che  tu  me- 
desimo. 


(Pet.  p.  I.  6.) 

Che  le  piaghe  altrui 
Gustando  affligge  più,  che  non  conforta. 


Che  con  la  particelta  di ,  si  dirà  pa- 
rimente; E  staio  misericordioso  di  te  più 
di  te  medesimo. 


(Pet.  p.  I.  canz.  21.) 
E  sperando  venire  a  rniglior  porto  ^ 
Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli. 
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(  Petr.  p.  2.  3io.  ) 
E  veggio  ben^  c//e7  nostro  viver  vola 
E  dì  esser  non  si  può  più  d'  una  volta 


(  Filoc.  I.  7.  )  Spesse  volte  per  aver 
Y  uomo  più  che  si  convenga ,  quel  che  con- 
venevolmente avea  perduto.  (  g.  4.  n.  4,  ) 
Egli  infiammato  più  clie  prima  ,  al  mo' 
sùrar  del  guanto  rispose. 


(Pet.  p.  2.  3i6.) 
Già  ti  vidi  io  d  onesto  foco  ardente 
Mover  i  pie  fra  V  erbe ,  e  le  viole 
Di  quella  ,  eh'  or  rrC  è  più  che  mai  pre- 
sente. 


*  Più    che    unito   co^  nomi   sustantivi 
ha  forza  comparativa* 


(Purg.  23.) 
Lo  più  che  padre  mi  dicea  •  figliole 
V^ieni  oramai, 

*  Ma  co'  nomi  addiettÌDÌ  ser^'i  al  su- 
perlativo. 

(  Bocc.  Teseid.  4.  64.  ) 
Questo  mi  bastia  e  si   dicendo  ,  f  so 
Sempre  mirava  il  più  che  bello  viso. 
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*  Più  che  ,  oltre  alle  particelle  che  , 
e  eli  ,  con  altre  ancora  si  accompagnò, 
(  Pandolfin.  )  Ninna  cosa  è  più  oscura  e 
più  tenebrosa  nella  i.nta  de^li  uomini , 
quanto  //  mal  jare  ,  la  riprensione  ,  V  er- 
rore ,  "i'  infamia.  (  Serdon.  Istor.  p.  417.  ) 
Dicevano  che  ninno  altro  Dio  era  più 
propizio  e  favorevole  a'  suoi ,  come  lo  Dio 
de  Portoghesi. 


*  Più  che  più  è  lo  stesso  che  più  che 
mai.  (  Cellin.  vit.  pag.  22-3.  )  Costoro  a 
questo  mio  gran  romore  cominciarono  ad 
abbassar  la  voce  :  allora  io  V  alzai  più 
che  più. 


*  Più  che  si  usò  non  solo  co'  sog- 
giuntivi ,  ma  ancora  cci  dimostrativi  de  ver- 
bi ,  e  tanto  con  la  negazione ,  quanto  sen- 
za  di  essa» 


(  Bern.  Rìm.  Bini.  Capit.  a  Mess,  Ant. 
Bibb.  ) 

Perdonatemi  voi  per  discrezione , 

•S'  io  dico  più  che  non  mi  si  conviene. 


(  Vit.  SS.  Padri    I.   238,  )    Incominciò 
anche  per  operazione  del  nimico   a  vana- 
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gloriarsi ,  e  ad  andare  più  ornato ,  e  più 
attorno  che  si  conyenia  alla  stato  suo. 


*  Infarinato  Secondo  (  pag.  32.)  Che 
nomandosi  il  Petrarca  senza  altro  ag' 
giiintx)  ,  j'  intenda  ne""  Lirici  componimeri' 
ti ,  non  in  un  trionfo ,  o  in  due ,  son 
cose  più  manifeste  ,  che  richieggan  di?no- 
stramento. 


XXVIL  E  nel  medesimo  modo  per  il 
■potiusquam  de' Latini,  (g.  i.  Fin.)  Quan- 
tunque  Pampinea  jjer  ^la  cortesia ,  più 
che  per  mia  virtù  ,  ni  abbia  di  voi  tutti 
fatta  Reina  ,  non  sono  io  perciò  disposta 
nella  forma  del  nostro  vivere  do'vere  so- 
lamente il  mio  giudicìo  seguire.  (  M.  Vili, 
8.  I.)  /  Tiobili  Principi  Romani  ^  più  per 
savio  ammaestramento  della  disciplina  mi- 
litare ,  che  per  arme ,  o  per  forza  di  loro 
cavalieri    domarono    V  universo. 


(Pet.  p.    I.  4) 

Che  creò  questo  ,  e  quali'  altro  emìspero 
E  mansueto  più  Giove ,  che  Marte  , 


*  XXVIII.  Più  in  senso    assoluto  per 
dinotare    il    contrario    di    ciò  che  è  uno. 
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(  Infarin.  Second.  p,  65.)  Quel  che  dicono 
in  questo  discorso  i  Platonici  della  bel- 
lezza ,  e  della  bruttezza ,  cioè  quella  esse- 
re uno ,  e  questa ,  per  lo  contrario ,  es" 
ser  più. 


^  Più  fa  vale  lo  stesso  che  già  tempo, 
molto  tempo  addietro.  (  Davanz.  Tacit.  Stor. 
4*  )  Una  compagnia  di  camalli  Baiavi , 
acconci  più  fa,  segretamente  a  fuggire  in 
sul  combattere. 


(  Macliiav.  Commed.  in  versi  5,  3.  ) 

a   Virginia 

Ti  donasti ,  più  fa  ,  né  può  donarsi 
Due  volte  un  don. 


*^  XXIX.  A  chi  più  maniera  di  dire 
che  si  usa  per  esprimer  la  cura  che  più 
persone  si  danno  per  vincersi  scambievol- 
mente nel  fare  o  nel  dire  alcuna  cosa, 
(  Davanz.  Tacit.  Annal.  4.  )  ma  tatti  i 
Consolari ,  parte  de  Pretorj ,  e  inaiti  Se- 
natori di  piede  si  rizzavan  su,  e  facevano 
a  chi  più  alte  cose  e  sozze  scagliare» 


*  Più  che  tanto  significa  lo  stesso  che 
molto.  (  Soderin.  vit.  )    JSelV  autunno   non 


523 
accade  più  che  tanto  la  conshlcrazwne 
della  Luna. 


*  XXX.  Andare  ,  o  mandare  tra  i  più, 
vale  morire^  o  far  morire.  (  Allegr.  229.) 
La  quale  di  gala  dandoci  la  stretta  senza 
licenza  ,  ci  manderebbe  tra  i  più  senza 
processo. 

SI  disse  ancora  andare  fra  quei  più. 
Lai,  ad  plures  abire  ,  ire  ad  patres  suos  : 
ma  è  modo  basso ,  come  osserva  la  Crusca, 


*  XXXI,  Il  più  per  dire  il  di  più  , 
ovvero  tanto  di  più.  (Casligl.  Corteg.  1,  3.) 
Guardate  ,  Signor  Magnifico  ,  che  non  si 
estimi^  che  oltre  alla  naturale  crudeltà 
che  hanno  in  se  molte  di  queste  donne , 
voi  ne  insegniate  loro  ancora  il  più. 


"^  Numero  del  più  d'  uno  ,  o  de'  più  ,  o 
del  più  ,  appresso  ai  Grammatici  è  il  nu- 
mero plurale.  (  Salviat.  Avvertim.  2. 1.  ii.  ) 
Il  qual  (  numero  )  talora  il  numero  del 
più  d'  uno  ,  e  talvolta  quello  de'  più  ^  e  al- 
cuna fiata  nomineremo  il  maggiore.  (  Bemb. 
Pros.  lib.  3.  )  di  questi  artìcoli  ,  quello  del 
maschio  (  i  )  nel  numero  del  più ,  e  nel 
verso  si  lascia  sovente  'nella  penna  :  ma 
nelle  prose  quasi  per  lo  continuo. 
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//  Sahiati  poi^  (  Avverti m.  2.1,  4») 
difende  questa  denominazione  ,  numero  de' 
più  ,  contra  c(  ioro  che  nel  parlar  nostro 
non  la  giudicavano  ben  detta  per  signifi- 
care quello  che  i  Latini  chiaman  Plurale. 


*  XXXII.  Invece  di  più  si  scrisse  an^ 
che  pi  uè  dagli  antichi. 


(Purg.  22.) 
Euripide  i)  è  nosco  ,  e  Anacreonte  , 
Sintonide,  Agatone  ,  e  altri  piùe 
Grecia  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 


ed  in  altri  sei  luoghi  della  Divina  Com- 
media. (  g.  Vili.  6.  16.  2.)£r«  quegli  che 
piue  vi  potea  aoperare. 


*  XXXIII.  Pitia  ,  piùne  ,  piò  ,  e  pioi 
in  cambio  di  più  si  usarono  pure  nelV  an- 
tica lingua. 


(Frane.  Barber.  240.  i3. ) 
Vuo' guardar  magion  tual 
Fagli  un  uscio  ,  è  non  piùa. 
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(Lo  st.  276.  19.) 
E  s^  egli  avvien  di'  alcune 
Galèe  trovi  ^  che  piiine. 
Anno  di  te  La  forza  , 
Tornar"  in  mar  ti  sforza. 


(  Tratt.  Viri.  Mor.  )  E  chi  ne  prende  pia- 
ne ,  cìte  legge  non  gli  dona  ,  egli  manO' 
mette  j  e  rompe  umana  compagnia.  (  Fr. 
Guitt.  Lett.  I .  )  Unde  come  più  arca  s"  em- 
pie ,  animo  più  si  Dota ,  e  piò  incende. 


(  Guid.  Guioizz.  ) 
A  Dio  i-Ha  piò  che  volontate  oliere. 


(  Boaag.  Ubiccian.  Son.) 
(^ual  uomo  è  sulla  rota  per  ventura 
Non  si  rallegri ,  perchè  sia  innalzato  ^ 
Che  quanto  piò  si  mostra  chiara  e  pura  , 
Allor  si  gira  ed  allo  disbassato. 


Ed  altri  esempj  se  ne  possono  vedere  nel- 
la Tavola  dei  Gradi  di  S,  Girolamo  alla 
V,  più ,  dove  ancora  si  nota ,  che  nel  MS, 
£.  di  quel  libro  si  trova  sempre  piò  in 
luogo  di  più. 
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(Rainald.  d'Aquin.  Canz.  ) 
Però  mi  torno  a  voi 
Piacente  creatura , 
CJi  eo  sia  per  voi  inteso , 
Che  già  non  posso  pioi 
Soffrir  la  pena  dura 
£)'  amor  che  rn*  ha  conquiso 


(Guid.  Guiniz.  Canz.  \ 
Dove  son  tutte  e  pioi. 


*  XXXIV.    Più  e   plui  per    più  72073 
mancano  di  esernpj. 


(  Frane.  Barber,  Son.  ) 
Testo  dt  un  erba  di  ha  nom  zentelina  _, 
Testo  d"*  un  altra  ,  eh'  è  più  menutina. 


(  Tratt.  virt.  moral.)  Di  queste  tre  si  è 
aùtemperanza  la  più  alta ,  e  sì  vi  dirò  raj 
gione  perchè  è. 


(  Giac.  da  Lentino   Raccolt,  Aiace, 
e.  463.  ) 

Per  mi  sta  assai  plui 
Merze ,  che  non  è  in  vui. 
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*  Plusore  voce  antica ,  che  sente  del 
Provenzale  ;  e  vale  lo  stesso  che  più.  Lat, 
plures  :  così  la  Crusca.  (  Fr.  Guitt.  lett.  8.  ) 
Prima  della  mia  infinnitade ,  la  quale 
plusor  fiate  è  partita,  e  tornata,  E  (  lett. 
i3.  )  Plusori  de  pari  vostri  V  aveano  in-' 
tesa.  E  nel  numero  del  meno. 


(  Brun.  Latt,  Tesorett. 
Sì  divide  e  si  parte 
Ed  avrà  in  plusor  parte. 


Nel  testo  a  penna  delle  lettere  di  Fr.  Guit' 
tone  si  trova  frequentemente  scritto  plu- 
sori ,  il  che  mostra  una  maniera  non  Pio- 
ventina  di  scrivere  o  deW  Autore  ^  o  del 
Copista  ,  come  osserva  il  Bottari  nella 
nota  6.  a  quelle  lettere. 


*  Plus  per  più  si  legge  nel  Sacchetti 
ma  usato  per  ischerzo  ,  e  posto  in  bocca 
di  persona  eli  era  molto  vissuta  ne*  paesi 
di  Fiandra  e  d' Inghilterra,  (  Nov.  87.  ) 
E  '/2  Jè  del  Creatore  vò  non  ci  mangerà 
plus. 
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Capitolo  CCVIL 
Poco. 


/,  Poco  ,  quasi  paucus  ,  e  per  tanto 
col  primo  o  aperto  ,  è  Avverbio  quantita- 
tivo. Lat.  parum.  (  Lab.  )  Ella  in  violti  al- 
tri pericoli  già  me  V  ha  fatto  conoscere  ^ 
quantunque  io  dì  tanti  benefizj  ingrato  sia, 
poco  nelle  sue  laudi  adoperandomi. 


(  Pel.  p.  3.  ) 
Poco  ama  se ,    c/i  in    tal  gioco    s*  arri- 
schia 


(  g.  7.  n.  9.)  Dove  tu  in  su  la  du- 
rezza ,  che  V  altr  jeri  dimostrasti ,  dimori  , 
vìvi  sicuro  cK  ella  viverà  poco. 


(  Paracl.  7.  ) 

/'  veggio  r  aere  ,  e  7  foco  , 
U  acqua ,  e  la  terra  ,    e    tutte  lor  mi- 
sture 
Venir  a  corruzione  t  e  durar  poco. 
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ti.  In  compagnia  di  romi.  (  g.  8.  n.  7.  ) 
"La  donna  poco  savia  pose,  V  animo  alle 
"parole  della  sua  fante,  (Creso.  5.  i3.  ) 
Deesi  J ormare  in  modo  ,  che  abbiano  due , 
o  tre  pedali ,  poco  da  terra  levati  (  Fiam. 
lib.  7.  )  La  quale  tra  le  poco  dolenti  è  da 
■porre  ,  considerando ,  che  la  morte  quasi 
pervenne  alla  sua  tristizia. 

III.  E  con  avverbj.  (  Conv.  tr.  4.  e. 
24.  J  Oltre  la  senetiute  rimane  alla  nostra 
vita  forse  in  quantitii  di  dieci  anni,  o  po- 
co più  ,  o  poco  meno  ;  e  questo  tempo  si 
chiama  senio.  (  F'iam,  1.  4.  )  Certo  niuno 
altro  fallo  feci  verso  te  giammai  ,  se  non 
che  poco  saviamente  di  te  in   innamorai, 

IV.  Con  la  corrispondenza  d'  assai , 
molto  ,  niente ,  e  simili.  (  g.  3.  n.  5.  )  E 
le  ^mpose  ,  che  ad  udire  il  Zima  venisse 
ma  ben  si  guardasse ,  che  a  ninna  cosa 
cìi  egli  dicesse ,  rispondesse  né  poco  ,  né 
molto,  (g.  IO.  n.  I.  )  £  veggendo,  di' egli 
in  quella  dimorando  poco  ,  o  niente  pO' 
irebbe  del  suo  valor  dimostrare  ,  prese  par- 
tito di  'volere  un  tempo  essere  appresso 
ad  Alfonso  Re  di  Spagna, 

(Inf.  26.) 
iS'  io  meritai  di  voi  assai ,  o  poco  , 
ISon  vi  movete. 


*  E  (Bern.  Rim.  Buri.  Capit.  Orinai.) 
Tutto  quel  ,  eli  io  avevo,  o  poco  o  assai. 
Cinonio   Voi.  Ili,  ^4 
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*  E  così  ancora,  adoperandosi,  co' 
me  nome  addiettivo. 


(  Ar.  Ori.  9.  48.  ) 

&ei  castella   ebbi    in   Fiandra ,    e    V  ho 

vendute, 
E  '1  poco  ,  o  '1  mólto  prezzo  dì  io  rC  ho 

tratto , 
Parte ,  tentando  per  persone  astute 
I  guardian  corrompere  ,  ho  distrutto  ec. 


(E  7.  2.) 
Poca  o  molta  eh''  io  ci  abbia ,  non  accade 
CU  io  ponga  mente  al  svolgo  sciocco ,  e 
ignaro. 


Ed  usato  come  sustantivo.  (  Segn.  Reit. 
Arist.  pag.  34.  )  Il  grande ,  ed  il  piccolo  ; 
e  il  molto  e  il  poco  con  la  considerazio- 
ne della  grandezza  ,  e  moltitudine  d'  aUrì. 


*  Men  che  poco  fu    detto    scherzosa" 
mente  in  cambio  di  niente  o  quasi  niente. 


(  Del  Ben.  Lament.  Goga.  ) 
Arretando  chiurli ,  cheppie  e  frusoni 
Fecesi  ricco  ,  ed  avea  men  che  poco. 


53i 

V.  Se  ne  formano  alcuni  avverLj  ,  co- 
me a  poco  a  poco.  Lat.  paulatim.  (  Fiam». 
1.  I .  )  Siccome  bianca  pietra  gitata  in  prò  - 
fonda  acquo  a  poco  a  poco  si  toglie  alla 
nnsùa  de'  riguardanti ,  cosi  si  tojse  agli  oc- 
chi miei. 


*  A  poco  insieme  vale  lo  stesso  che 
a  poco  a  poco ,  come  spiega  la  Crusca. 
(  Sen.  Pist.  94.  )  /i'  nomo  non  dee  incon- 
tanente  menare  la  debole  ceduta  al  chia- 
ro lume,  ma  dalle  tenebre  menarla  air  om- 
bra, e  poi  a  poco  insieme  la  dee  menare 
alla  chiara  luce. 


TI.  Da  poco  ,  col  verbo  essere  ,  te^ 
nersif  e  simili  \a\e  esser  d'  animo  basso.  Lat. 
ignavus,  iners.  (  Lett.  )  Chi  e  da  poco  ,  se 
perde  lo  stato  ,  non  ha  di  che  dolersi , 
quello  perdendo,  che  non  aveva  meritato. 
Dicesi  ancora  da  assai  poco ,  da  molto 
poco. 


*  Dappoco  si  usò  ancora  a  guisa 
dì  aggiunto ,  e  si  accordò  00"* sustantivi. 
(  AUegr.  pag.  87.  )  V  addormentata  Mu" 
sa  mia ,  quantunque  vile  e  dappoca ,  al 
suon  dello  sveglion  risentita.^  m  ha  con' 
dotto  a  mandarvi  questo  sonetterello. 


532 


(Machiav.  Commed.  in  vers.  i.  3.) 
,  .  .  .  jéJ  da  poca  or  non  sono. 
Spero  in  breve  condur  questo  mercato» 


(  Bern.  Rim.  Buri.  Capit.  a  M.  Marc. 
Venez.  ) 

.     .     .     .  ma  noi  semo  stati 

Troppo  da  pochi,  e  voi  troppo  dabbene. 


*  Dappc  bissimo  anche  si  usò  ,    come 
superlativo  di  dappoco. 


(Guarin.  Fast.  Fid.  3.  2.) 
Prendila ,  dappochissimo  ,  che  badi  ? 


*  Dal  nome  dappoco  si  formò  V  av» 
verbio  dappoca niente,  vocabolo  che  non  si 
trova  ne'  vocabolari  della  Crusca.  (  Segai 
Dichiaraz.  Rett.  Aristot.  p.  249.  )  Siccome 
forse  avvenne  a  costoro  (  a  quei  di  Corinto  ) 
nella  guerra  Trojana  ,  i  quali  per  essersi 
portati  in  tal  guerra  0  dappocameate,  o 
con  poca  fedeltà  ^furon  perciò  degni  d'  es- 
ser amati  da   Trojani, 


VII.  Di  poco.  Lat.  nuper ,  paulo  an- 
Le ,  etc.  (  Àmet.  )  lo  aveva  di  poco  queste 


Oi 


parole  finite  ,  e  quasi  come  se  nei"  aure 
perdute  P  avessi  ,  la  morte  ,  alia  quale  ini 
disponea ,  pietosa  di  me  medesimo ,  la- 
crimava. 


(Inf.  9.) 

Dì  poco  era  di  me  la  carne  nuda  ; 
eli  ella  mi  fece  entrar  dentr''  a  quel  muro. 


Cg.  2.  n.  IO.  )  E  di  poco  fallò  che 
egli  quelC  una  non  fece  tavola.  Cioè  poco 
fallò.  Lat.  parnm  ohfuìt.  Poco  mancò,  sic- 
come disse  quell'altro. 


(Pet.  p.  2.  262.) 
Deh  perchè  tacque  ;  ed  allargò  la  manoì 
Che  al  suon  de  detti  si  soavi ,  e  casti 
Poco  mancò  ,  eh'  io  non  rimasi  in  Cielo, 


*  Per  di  poco  si  disse  ancora  Poco 
senz*  alcun  segno.  (  g.  i.  n.  i.  )  Ser  Ciap- 
pelletto poco  appresso  si  comunicò  ,  e  peg- 
giorando senza  modo  ,  ebbe  V  ultima  un . 
zione  ;  e  poco  passato  vespro  ,  quel  dì  stes- 
so ^  die  la  buona  confessione  fatta  avea, 
si  morì. 


TI  li.  Per  poco»  Lat.  fere  ,  quasi,  (  g. 
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2.  n.  5.  )  TjCI  quale  ogni  cosa  così  partU 
colarmente  de  fatti  d'Andreuccio  le  disse^ 
come  avrebbe  per  poco  detto  egli  stesso. 
Cioè  quasi  come  ,  o  come  appunto  avria 
detto  egli  stesso.  Che  quasi  per  poco  ,  an- 
cora disse  il  "Villani ,  coDgiungendo  due 
particelle  d'  un  significalo  medesimo.  (  Vili. 
ìi.  35,)  E  al  tempo  debito  partorì,  come 
piacque  a  Dio  la  più  orribile  creatura  , 
che  mai  si  vedesse,  e  quasi  per  poco  non 
avea  forma  umana.  Cioè  quasi  quasi  non 
avea  forma  umana. 


Ed  in  forza  del  parum  abfuit  de'  Latini 
(Filoc.  lib.  4.)  Corse  al  cuor  a  Biancofiore 
una  subita  letizia  ,  e  per  poco  non  lo  cuore 
(  abbandoìiato  dalle  interiori  forze  corse  di 
fuori  a  mostrar  festa  )  per  debolezza  non 
perì» 


(Inf.  3o.) 

Quando  mi  disse  or  mira'. 
Che  per  poco  è ,  che  teco  non  mi  risso. 


(N.  ant.  gg.)  Oimè ,  perchè  jn  avete 
tratto  di  pensiero  ?  Per  poco  mi  tengo  , 
che  io  non  vi  faccio  un  gran  male.  Cioè 
poca  cosa  mi  tiene  ;  o  pure  appena  mi 
tengo. 
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(Purg.  25.) 
JLo  Duca  viio  dicea  :  per  esto  loco 

Si  vuol  tener  a  gli  occhi  stretto  H  Jreno; 
Però  eli  errar  poòiehbesi  per  poco 

Cioè  potrebbesi  per  piccola  cosa  erra- 
re ,  o  a^:  volmente  ,  e  di  leggieri.  Lai.  fa- 
cile \  che  è  il  contrailo  di  quello  ( g.  3. 
n.  b.)  ;  /  turbò  fieramente  ^  e  in  tanta  ira 
montò  the  a  poco  si  tenne  ^  che  amendu- 
ni  n^^n  gli  uccidesse.  Cioè  appena  ^  ed  <2 
Jatica  si  tenne  ;  a  poco  ,  quasi  per  poco  , 
Lat.  parwn  ahfuit  ,  prope  Jìdt ,  ec. 

!X.  Poco  innanzi»  Lat.  paulo  ante  , 
nuper.  (  g.  8.  n.  g.  )  JSon  mi  pare  che 
agramente  sia  da  riprendere  ^  come  Pam- 
pinea Q}olle  poco  innanzi  mostrare  ^  chi  fa 
beffa  alcuna  ,  a  colui  ,  che  la  va  cercan- 
do ^  o  che  la  ù  guadagna.  Così  poco  an- 
zi ^  poco  daiHììiti ,  e  simili^  come  ancor 
poco  prima,  poco  dappoi,  poco  dopo  que- 
ste parole  ,  poco  fa  ,  poco  stante,  e  sì  fatti, 
(  g.  5.  n.  3.  )  m  Roma  fu  un  giovane,  po- 
co tempo  fa ,  chiamato  Pietro  BoccamaZ' 
za.  (g.  2.  n.  q.)lSel  cjual  seno,  j^oco  stao' 
te  j  due  grcn  cocche  di  Genovesi  con  fa- 
tica pervennero, 

*(B€rn.  Ori.  6.   i5.) 
Un  man  rovescio  in  quel  fianco   gii  ha 

dato. 
Onde  poco  anzi  lo  fece  cadere. 


53C> 


(  Bocc-  Introd.  J)  Di  die  gli  occhi  miei  ^ 
siccome  poco  davanti  è  detto  ^  presero  ^ 
tra  C  altre  volte ,  un  dì  così  fatta  espe-^ 
rienza. 


(  Duonarr.  Fier.  i.  2.  4.) 

Ma  di  quai  malattie 

Ci  avete  voi  più  quantità  cY  infermi  ? 

Che  poco  fa  qua  giunto ,  mutata  aria  , 
j       Sia" nformato  di  quali 
f     Patisca  piul  paese. 


*  Poco  stando  vale  poco  di  poi.  Lat, 
paulo  post,  lo  stesso  che  poco  stante.  (  C. 
D.  5.  26.  )  Essendo  egli  morto  poco  slaudo 
o  per  insidie ,  o  per  qualunque  altro  mo  • 
do.  (Amm.  Ant.  26.  2.  4-)  Onde  parea  , 
che  la  fiamma  fosse  alquanto  attutata  ,  in- 
di; poco  stando ,  si  vede  maggiore  fatta, 

'*  Poco  ,  si  replicò  per  dare  più  forza 
alla  espressione.  (Geli.  Gire.  Dial.  5.  )  / 
piaceri  del  mondo  non  sono  altro  che  do- 
lori vestiti  e  ricoperti  d'un  poco  poco  di 
diletto. 


*  Invece  di     poco  poco  si  ha  ancora 
pò  poco  ,  e  in  un  solo   vocabolo    popoco  j, 
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voce  ilei  famigliare  ìbigucggio.  (  Bemb. 
Pros.  lib,  3.)  La  Tussaoti  ,  invece  di  aire 
ìa  Tulli  sanli,  cwò  la  solennità  dì  tulli  i 
Santi  ;  l'oce  usata  a  dirsi  nella  Francia  , 
e  per  avventura  presa  da  hi.  Ed  è  questa 
voce  stata  da  loro  detta  ;  sì  come  ora  da 
nostri  uomini  pò  poco. 


X.  Un  poco.  Lat,  parumper^  velpau- 
lulwn  ;  parwn  ,  vel  paulo  ,  etc\  (  g.  2.  n.  2.  ) 
La  donna  un  poco  scc?i sviata  ,  ?wn  sa- 
piendo  ,  che  farsi.^  deliberò  d^  entrare  nel 
bagno  j  e  poi  cenare ,  e  andarsi  al  letto» 
(g.  jo.  D.  3.)  Ancorché  un  poco  più  sai- 
valica  sia  ,  ella  è  più  vicina  alla  casa  tua^ 
e  per  te  più  shura.  (  g.  7.  n.  1  )  E  stan- 
do  un  poco  Federigo  picchiò  la  seconda 
'Volta, 


(Pel.  p.  3.  2.) 

Ed  egli  al  suon  del  ragionar  latino , 
Tuibato  in  vista  ,  si  ritenne  un  poco , 


Dicesl  ancora  un  pochetto .,  e  un  pò- 
colino,  Lat.  paululum.  (  g.  8,  Fin.)  Emi- 
lia nel  'vedersi  in  pubblico  commendare 
di  ciò  5  che  le  donne  sogliono  esser  più 
vaghe  .f  un  pocbctio  si  vergognò.  (  g.  2.  u, 
IO.  )  La  donna  rivolta  a  lui  uncotol  po- 
colin  sorridendo  disse. 
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*  Uii  poco  si  usò  ancora  neW  inter' 
rogare ,  o  nel  confortare  altrui  a  fare  aU 
cuna  cosa,  (  Geli.  Gapricc.  Ragion.  4.  )  l^eg- 
gi  uà  poco  quel  che  scrii^e  il  Come  della 
Mirandola  ,  cT  una  dì  egli  ebbe  nelle  ma- 
ni. Ma  dimmi  un  poco ,  gli  Canonisti 
avrebbou'V  eglin  provvisto ,  se  elle  non 
fusson  {'ere  ? 


"*  Un  pochino  ed  un  piccìoìino  .««c/ze 
si  scrissero. 


(  Firenz.  Rim.  Capii.  Campan.  ) 
Però  vo  farmi  un  pochiii  da  discosto  , 
jB  mostrarvi  le  cose  di  più  stima. 


(  Pule.  Morg.  4.  35.  ) 
Dicea  Dodone:  aspetta  un  tal  pochino. 


(  Bemb.  leti.  i.  2.  56.)  Ha  solo  im  pochi- 
no di  gravezza  agli  occhi. 


(Bocc.  Amor.  vis.  C.  5.) 
Trattomi  così  innanzi  un  piccioliao. 


Ogai  poco  ,    significa  lo  stesso  che 
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per  quanto  poco.  (  Gecch.  Assiuol.  4»  2.) 
Ogni  poco  più  che  voi  state ,  me  n  andrò. 


(  Ar.  Ori.  3o.   14.) 
Cli  ogni  poco  che  'i  mar  fosse  più  sorto 
Restava  il  Paladin  ne  C  acqua  morto. 


*  A  ogni  poco ,  usato  avverbialmente 
('tì/e  spessissimo.  Lat.  stepissime,  ìdentidem. 
(Varch.  Sen.  Ben,  2.  10.  )  Il  ricordare  a 
ogni  poco  i  benefìzi  fatti ,  affligge  ed  am- 
mazza  altrui.  (  Lasc.  Parent.  4-  5.  )  ISon 
mi  duole  altro  se  non  dì  à  ogni  poco  db 
ce  :  ben  ti  puoi  chlaviar  avventurata. 


*  Ed  anche  senza  il  segno  del  caso  , 
pure  si  adoperò  nel  medesimo  significato. 
(Segnar,  Manna  die.  24.  3.  )  Che  allegrez- 
za vuoi  tu  mai  porre  in  quei  beni ,  i  quali 
sono  ogni  poco  soggetti  a  perdersi  ! 


*  Pressappoco  è  avverbio  che  si  usa 
in  forza  di  quasi  ,  a  un  di  presso.  Lat. 
ferme,  fere.  (Red.  Osserv.  an.  120.)  Un 
simile  effètto  ,  pressapoco  ,  fa  V  infusione 
delle  rose  rosse  _,  de  mughetti ,  e  de^  fiori 
cV  arancio. 
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XI.  Quando  è  nome  addiettivo ,  varia 
per  generi,  e  numeri.  Lat.  paucus^pauca; 
se  quantità  discreta  ne  segna.  (  g.  7.  n.  8.) 
Questo  valente  uomo ,  san  poche  sere , 
di'  egli  non  si  vada  inebbrìando  per  le 
taverne. 


(  Pet.  p.  2.  266.  ) 

In  pochi  sassi 
Chiuse  il  mio  lume ,  e  7  suo  career  ter- 
restre. 


(g.  I,  n.  I.)  E  per  ser  Ciappelletto 
era  conosciuto  per  tutto ^  laddove  pochi 
per  ser  Ciapperello  il  conoscieno. 


(  Pet.  p.  3.  6.  ) 
Poche  eran  ,  perchè  rara  è  vera   gloria. 


Che  se  la  quantità  sia  continua,  sarà 
il  parvus,  parva  ,  de'  Latini.  (  g.  4-  n.  4.  ) 
La  nave  con  poco  vento  ,  non  ^uari  lon- 
tana al  luogo ,  dove  aspettandola  riposto 
/  era .,  sopravenne. 


(Parad.  16.) 
O  poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 
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*  Poco  sì  suol  talora  accordare  col  nome 
femminino  che  ^li  'vlen  dopo  ,  ancorché 
questo  sia  espresso  nel  secondo  caso.  (  Se- 
i^oi  Stor.  lib.  5.  )  Che  da  quel  tempo  in- 
nanzi non  si  facesse  la  Signoria  ,  ina  che 
il  Palazzo  stesse  guardato  da  un  poca  di 
guardia.  (  Firenz.  Lucid.  3.  i.  )  Se  ìion 
Jusse  questa  poca  di  speranza  ,  io  credo 
certo  j  dì  i  mi  strangolerei.  (  Vit.  SS.  Padri 
2.  164.)  Preghiamoti  ^  Madonna,  che  ci 
facci  </ard  M/2  poca  d' acqua,  (g.  2.  n.  io.) 
Messer  Ricciardo  veggendo  Paganino  ,  con 
lui  s*  accontò  ,  e  fece  in  poca  d'  ora  una 
gran  dimestichezza  ed  amisui.  (  g.  8.  n.  7.  ) 
Conoscendolo  in  poche  di  volte  che  con 
lui  stato  era,  (  v.  Tono  e  Dir.  Gap.  88.  ) 


*  Poco  si  usò  ancoia  come    sus tanti- 
co,  giuntogli  r  articolo  ed  il  pronome. 


(Purg.  3..) 

'    Ma  poiché  al  poco  //  viso  rijormossi  , 
lo  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto, 

E  qui  la  voce  poco  non  è  in  senso  asso- 
luto ,  ma  relativo ,  come  si  può  vedere 
nelle  interpretazioni  di  quel  passo.  (  Soderin. 
vit.  )  Quel  poco  cìie  si  acconcia  bene  ,  ren- 
derà al  certo  più  frutto  ,  che  V  assai  che 
s  assetti  male. 
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(Tass.  Gerus.  r.  67.) 
Ben  gioco  è  di  fortuna  audace  e  stolto 
Por  cantra  il  poco    e   incerto  ^    il  certo 
e  7  molto 


*  Esser  poco,  unito  al  terzo  caso  ,  si- 
finifica  non  esser  bastante,  (Davanz.  Scism.) 
Essendogli  poco  una  moglie ,  ne  rubò  uri! 
altra  a  un  heccajo. 


(Bemb.  Rim.  Son.  25.) 
Stati  contrari  e  tempre ,  era  a  te  poco  , 
Se  separatamente  uom  prova  e  sente. 


*  £  così  ancora  venire  al  poco  ,  cioè 
diminuirsi ,  decadere.  (  Boighin.  Fir.  Disf. 
276.  )  Tanto  eran  venute  al  poco  le  forze 
e  le  /acuità  loro. 


*  Esser  poco  è  usato  in  senso  milito 
differente  dall'  anzidetto  in  quello  del  Pe- 
trarca. 

(P.  1.  4=.) 
Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
La  luce  che  da  lunge  gli  abbarbaglia  ^ 
Che  come  vide  lei  cangiar  Tessaglia , 
Così  cangiato  ogni  mia  forma  avrei. 
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dove,  poco  era  ad  appressarsi  significa  po- 
co più  aveva  ad  appressarsi ,  a  ogni  poco 
che  si  fosse  appressata  di  più.  E  questo 
concetto  fu  in  una  maniera  noa  molto 
diversa  espresso  dal  medesimo  Petrarca  in 
un  altro  luogo. 


(P.    2.    276.) 

Poco  aveva  a  'adagiar  ^  che  gii  anni  e  7 

pelo 
Cangiavano  i  costumi. 


cioè  poco  più  doveva  aspettare. 


E  (  P.  I.  56.  ) 
Questi  avea  poco  andare  ad  esser  ??ior£o. 


XIT.  Pò  ,  in  cambio  di  poco  ,  pur  an-. 
Cora  s'è  detto  ,  nel  verso  massimamente. 

(  Dant.  Son.   17.  ) 
Iodico  ,  che  quando  ella  un  pò  sorrùde^ 
Ella  distrugge  tutti  i  miei  pensieri. 


'*'  E  cosi  parimenti  ogni  pò.  (Davanz. 
Oraz.  del  G.  D.  Cosimo.  )  Nondimeno  sia- 
te  pur  certi ,  eli  ogni  pò  eli  io  ne  dica,  fia 
molto. 
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*  Pò  replicato  per  maggiore  energìa. 


(Burchlell.  Scn.  a  Stefan.  Nelli.) 

E  Neri  Pitti  so  che  stava   ozioso  , 
Adirando  quei  uillan  con  gran  dispetto  , 
Perdi  egli  ha  pure  un  pò  pò  del  vezzoso. 


'*"  Pò  si  usa  ancora  in  forza  di  su- 
òtantivo.  (  Davaaz.  Taclt.  Anual.  2.  )  Mi 
contentava  di  stentare  con  quel  pò  cìì  io 
aveva  onestamente  ^  senza  dar  noja  a  per- 
sona. 


*  XIII.  Pochissimo  superlativo  di  po- 
co si  usò  come  nome  e  come  avverbio» 
(  Bocc.  lutrod.  )  Pochissimi  erano  coloro  , 
a  (ji'nli  i  pietosi  pianti,  e  T  amare  lagri» 
me  de*  suoi  congiunti  fossero  concedute* 
(  Red.  Esper.  Natur.  44..  )  E  questo  frutto 
vc.  di  scorza  per  altro  liscia  ,  tempestata 
d"  alcune  punte ^  o  spine  rade^  ottuse,,  e 
non  pungenti^  le  quali  pochissimo  si  solle- 
vano dal  piano. 


*  XIV.  Pogo  per  poco  s'' incontra  fre- 
quentissimamenùe  nei  testi  più  antichi  ^  mas- 
sime  dei  Gradi  di  S.  Girolamo  e  delle  let- 
tere   di    Fr.  Guittone ,    e    nel   Commento 
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del  Buti  sempre.  Il  Bottari  osserva ,  che 
nelle  vecchie  scritture  molte  volte  j'  incon- 
tra il  G  mutato  in  C,  ed  aggiunge  ,  do- 
versi dubitare  ,  se  di  ciò  fosse  cagione  un 
vezzo  di  pronunzia  d'  alcuna  città  circon- 
vicina a  Firenze ,  o  pure  la  strettissima 
fratellanza  ,  che  come  si  espressero  i  De  - 
putati  a  e.  II.  passa  tra  queste  due  lette- 
re* Indi  prosegue  :  lo  ho  tuttavia  osserva^ 
lo  ,  che  molto  può  derivar  ciò  dalla  lin- 
gua Provenzale^  in  cui  assai  voci  si  pro- 
nunziano col  G  ,  che  nella  nostra  si  usa- 
no  col  C.  Si  veggano  le  note  V.  ,  e  IX. 
alle  leti»  di  Fr,  Guitta  e  la  Tav.  «'Gradi 
di  S.  Girol.  V,  Pogo. 


*  Poghissimo. 


(Fr.  Guitt.  lett  i5.) 

Perseverar  ,  eli  è  greve 

lìan  fatto  poghi ,  e  fan  poghisslmi  ora. 


*  XV.  Tampoco,  avverbio  composto  da 
tanto  e  da  poco ,  e  significa  ancora  ,  né 
meno,  ne  pure.  Lat,  nec  etiana  ,  ne  qui- 
dem  »  e  si  accompagna  sempre  con  la  ne^ 
gazione.  (  Castigl.  Corteg.  lib.  3.  )  Non  de- 
ve tampoco,  per  mostrar  d'esser  libera, 
e  piacevole^  dir  parole  disoneste^  né  usar 
una  certa  domestichezza  intemperata  ,  sen-^ 

Cinonio  Voi  HI.  35 
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za  freno  ,  e  modi  da  far  creder  di  sé 
quello  che  forse  non  è.  (Galli.  Sist.  307.) 
JSon  si  scorgendo  una  Cale  (  mutazione  ) , 
ne  tampoco  una  minore  nelle  fisse» 

(AUegr.  145.) 
Né  convengon  tampoco 
Neir  aver  favorevole  la  musa. 


Capitolo  CCFin, 


Poi,  ec. 


I.  Poi,  o  poscia  ,  che  egualmente  s'  è 
detto.  Lat.  posùea.  Avverbio  di  tempo, 
(  Creso.  9.  7'  )  ^  denti  delle  pecore  si  muta- 
no dopo  i  diciotto  mesi  ^  cioè  due  dinanzi; 
e  poi  dopo  i  sei  mesi  si  mutano  i  due 
prossimi ,  poi  tutti  gli  altri.  (  g.  8.  u.  7.  ) 
Non  mi  voler  tor  quello  ,  che  tu  poscia  vo- 
gliendo^  render  non  mi  potresti. 


(Pet.  p.  I.  27.)  .... 

Si  vedrem  poi  per  meraviglia  insieme 
Seder  la  donna  nostra  sopra  V  erba» 


547 


(Par.  i3.  ) 

10  ho  veduto  tutto  V  verno  prima 

11  prun  TUO s trarsi  rigido  ^  e  feroce^ 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima. 


(  g.  7.  n.  3.  )  /idJvenne  non  guari  poi , 
che  Rinaldo  si  fece  Medico.  Lat.  non  pau- 
lo  post.  (Fiam.)  E  serbato  l'  usato  modo 
innanzi  la  sua  partita  (  che  pochi  giorni 
fu  poi  )  me  pài  volte  venne  a  rivedere. 

E  nota  ancora  di  Juogo,  e  d'ordine, 
(  g.  4.  n.  I .  )  Intendo  prima  con  vere 
ragioni^  difender  la  fama  mia^  e  poi  co/2 
fatti  fortissimamente  seguire  la  grandezza 
dell'  animo  mio. 


(  Pet.  p.  I.  a3.  ) 

Sicché ,  s*  altro  accidente  noi  dimostra^ 
Vedrà  Bologna  ,  e  poi  la  nobil  Roma, 


11.  V tv  poiché  ,  posciachè.  (g.  2.  n.  3.  ) 
E  pregallo  ,  ^he  poi  verso  Toscana  anda- 
va ,  gli  piacesse  d*  essere  in  sua  compagnia. 


(  Pet.  p.  I.  49.  ) 
Ma  poi  vostro  destino  a  voi  pur  vieta 
D'  essere  altrove  ;  provvedete  almeno 
Di  non  star  sempre  in  odiosa  parte. 


548 


*  Poi  "per  poiché  j'  incontra  assai  spes' 
so  principalmente  ne  Rimatori  antichi  , 
come  notò  il  Salvini  al  Soni  tto  6r.  del 
Casa.  Per  altro  anche  il  Bembo  l'usò» 


(Son.  99.) 
Ma  poi  fortuna  più  non  v  è  molesta , 
Corro  sedato  f  voi  lieta  seguendo. 


"*  Poscia  ancora ,  per  poscìachè.  (  g. 
g.  n.  I»)  Andossene  in  camera  ,  afjerman' 
do  con  la  fante  senza  alcun  dubbio  ,  cia,- 
si,un  di  costoro  amarla  molto  ,  poscia 
quello  a'vean  fatuo  »  sì  come  appariva ,  che 
ella  toro  uvea  imposto.  (  Fireaz.  Asia.  lib. 
6.  )  £  poscia  r  Aurora  col  suo  rosato  car- 
ro ne  apportava  la  novella  del  vegnente 
giorno  ,  Venere  già  levata  in  piedi ,  e 
avendo  fatto  chiamare  a  sé  Psiche ,  le 
disse  queste  parole. 


III.  Per  indi,  di  là',  e  simili,  (g.  4* 
n.  5.  )  Ma  poi  a  certo  tempo  dÌ2wnuta 
questa  cosa  manifesta  a  moki  ^fu  alcuno^ 
che  compose  quella  canzone  ,  la  qu  de  an- 
cora oggi  si  canta.  (Vili.  9.  3Jo  )  E  poi 
a  pochi  giorni  quelli  dA  Franco  di  Brug- 
già  furono  scorìfiUi  dal  detto  Conte,  Cioè 


'da  inai  a  pochi    giorni.    Lai.   paucis  pose 
diebus. 


(  Pet.  p.  2.  2qo.  ) 
Ma  troppa  era  alta  ai  mio  peso  terrestre 
E  poco  poi  rrìuscVn  tutto  di  vista. 


(Tes.  ir.  73.) 
ISè  molto  poi  //  Duci  grandi  armati 
Vi  si  vedeano. 


*  //  passo  del  Villani  citato  dal  Ci- 
nonio  per  mostrare  che  poi  talvolta  si  usa 
I»  senso  ^' indi  ,  o  di  là,  dalla  Crusca  è 
allegato  ,  come  esempio  di  poi  per  dopo  , 
preposizione. 


IV.  In  luogo  della  preposizione  dopo, 
Lat.  post.  (  Vili.  6.  55.  )  Poi  la  detta  mo' 
net  a  del  Fiorino  d'  oro  ,  ci  si  accade  una 
bella  novelletta,  e  da  dovere  notare. 


(  Vis.  Cant.  24.  ) 
Ma  di  ISavarra  Azzolin  poi  costoro 
Gir  s"*  affrettava. 


E  in  questa  forza    di  preposizione  à 
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prese  dopo  di  se  anche  altri  casi  ,  oltre 
al  quarto,  (  Cellin.  vit,  pag.  280.  )  Pas- 
sando poi  alla  presa  di  Tunisi  lo  Impera- 
tore per  Parigi  d"  accordo  col  Re  Fran- 
cesco. (  Sfict  h'  tt.  INov.  7-i.  )  Passando  io 
scrittore  poi  ad  alcun  dì  per  mercato  {sec- 
chio ,  costui  era  sopra  un  paniere  di  fichi» 
(Cavale  Medie.  Cuor.  220.)  Come  disse 
Cristo  ,  d  suo  ^'ogo  è  suave ,  e  il  peso 
suo  è  lit^ve  y  e  quel  del  nimico  tutto  il 
conirt.rio  ,  e  poi  d»  questo  va  C  uomo  a 
peggio. 


Y.  E  con  V  artìcolo  innauzi  diventa 
nome,  conlorme  all'uso,  che  con  simiìi 
voci  lierx  questa  lingua. 


(P?r.  i3.  ) 
Eri  amendue  girarsi  per  maniera  , 
CJie  P  un  andasse    al  primo ,   e   /'  altro 
al  poi. 


Yl.  Che  po' ,  similmente  s'  è  scritto  , 
quando  v'ha  seguitato  z,  per  il  quale  il 
verso  vi  perde  di  suono,  se  un  degli  i, 
non  si  muta  in  apostrofo  ,  come  quello. 


(Pet.  p.  I.  164.  ) 
Torsele  il  tempo  po'  in  più  saldi  jiodi. 
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*  VII.  Poi  come  preposizione,  e  in 
forza  di  dopo ,  posto  in  opposizione  aìt 
avanti. 


(  Bocc.  Amoros.  Vis.  C.  12.) 
Altro    è   pensare    avanti ,    altro  è    pò  7 
ina  le. 


*  E  così    parimenti    poscia   ed  ante  > 
come  awerhj. 


(Pet.  p.  1.171.  ) 
Per  quanto    non    vorreste  o  poscia  ,   od 

ante 
Esser  giunti  al  carnmin ,  che  sì  inai  tiensi^ 

*  Vili.  In  poi ,  usato  avverbialmente 
esprime  eccezione  ;  come  da  uno  in  poi , 
che  vale  lo  stesso  ,  che  eccetto  che  uno» 
Lat,  preeter.  (  Davanz.  Tacit.  Stor,  2.  )  Spu- 
rinna  non  tanto  rimproverò ,  quanto  con 
le  ragioni  mostrò  la  lor  colpa  ,  e  tutti  , 
dalle  spie  lasciatevi  in  poi ,  rimenò  in  Pia» 
cenza. 


(  Goppett.  Capit.  2.  air  Orlens.  Gr.  ) 
Il  mescolar  velen  ne  i  vostri  giochi , 
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U  esser  la  ^vostra  una  bellezza  tale , 
Che  da  voi  stessa  in  poi ,  astio  fa  a  pochi. 


*  In  poi  sì  usa  ancora  per  esprimere 
continuazione  di  tempo.  (  Serdon.  Letto 
lad.  pag.  721.  )  Da  quel  tempo  impoi 
(  cosi  1'  ediz.  di  Crusca  )  cjuelli  y  che  sono 
approvati ,  propongono  agli  altri  certi 
punti  da  meditare.  (  E  pag.  897.  )  S^  ac- 
cese di  tal  rabbia,  che  da  quel  tempo  in 
poi  non  restò  mai  pia  di  macchinarci  Vul' 
tima  rovina. 


*  Poi  che  pure  si  usò  nella  stessa 
forza  di  salvo  ,  eccetto.  (  Firenz.  Asin.  lib. 
IO.  )  Ella  ebbe  un  marito ,  il  padre  del 
quale ,  poi  che  il  Signore  ,  oltre  alle  rio- 
chezze  che  erano  grandissime  ,  era  il  pri' 
mo  uom  di  quei  paesi. 


*  Poi  ia  qua  si  trova    usato  in  cam^ 
hio  di  da  poi. 


(Del  Bene  Tina  st.  i.  ) 
Poi  in  qua  cJi  io  vidi  la  Tina  da  Campi. 

*  TX.  Po' poi  è  modo  avverbiale  che 
significa  in  somma  ,  finalmente  ,  alla  fine 
de'  fini.  Laù*  tandem  ,  denique. 
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(  Malm.  2.  20.  ) 
Perchè  po'  poi ,   disi  io  ,  gii  è  me'  eli  io 

caschi 
Dalle  finestre  prima  che  dal  teito. 


*  X.  Poi  vagamente  si  adoperò  per  espri- 
mere il  continuarsi ,  o  r  accrescersi  di  chec" 
che  sia. 


(Berd.  Oli.  33.  17.) 
E  lascia  andare  ,  a  guisa  di  tempesta  ^ 
Colpi  e  poi  colpi  sempre  in  su  la  testa. 


(  Pule.  Morg.  ig.  i5g.  ) 
E  missegli  le  braccia  strette  al  collo  ^ 
E  mille  volte  e  poi  mille  baciollo. 


*  XI.  Invece   di  poi  gli   antichi  dis' 
Séra  ancora  pui  per  la  rima. 


(Rim.  Ant.  Dant.  Son.) 
Certo  lo  core  ne*  sospir  mi  dice 
Che  lagrimando  ri  uscireste  pui. 


*  XII.  Poscia  ,  è  una  di  quelle  voci , 
che    dal   Passavanti  (Specch.  Penit,  pag. 
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Òi6.  )  e  posta  fra  i  vocaboli  isqiiarciati  e 
smaoiosi ,  co'  quali  i  Fiorentini  de  tempi 
suoi ,  secondo  dì  egli  dice  ,  col  loro  par- 
lare Virentinesco  intorbidavano  e  rimesco* 
ladano  la  lingua  ^  istendeodola  e  facendo- 
la ri n cresce vole.  Con  tutto  ciò  la  parola 
poscia  si  trova  negli  ottimi  scrittovi  di  ver" 
so  e  di  prosa. 


Capitolo  CCIX. 
Poiché,  ec. 


I.  Poiché ,  o  poscìachè ,  avverLIo  di 
tempo ,  per  da  poi  che  ,  Lat.  postquam  , 
posteaquam  ,  ex  quo  ,  etc.  (  g.  2.  n.  8.  ) 
Era  il  diciottesimo  anno  passato ,  poiché 
il  Conte  d'  Anguersa ,  fuggendo  ,  dì  Pa- 
rigi s'era  partito.  (  g.  2.  n.  io.)  Però 
muta  consiglio  ,  e  vientene  meco ,  che  inai 
hen  non  sentii ,  posciachè  tu  tolta  mi  fosti. 


(Purg.  II.) 

Ito  è  cosi,  e  va  senza  riposo 
Poiché  7fwrL 
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(Inf.  3  ) 
Poscia  eh'  io  ebbi  alcun  riconosciuto , 
Guardai ,  e  vidi. 


E  v'  inierposero  alcuna  voce  talora. 
(  g.  2.  n.  IO  )  Donna  f  simil  dolore  non 
si  sentì  mai  a  quello,  che  io  ho  poscia 
portato  ,  che  io  ti  perdei» 


*  Segni  (  Anim.  lib.  3.  cap.  89.)  Poi 
adunche  che  iL  senso  del  tatto  è  necessa- 
rio per  le  ragion  dette ,  conseguita  ,  che 
r  animale  ,  che  manca  di  questo  senso  , 
manchi  ancor  delia  i/ita. 


*  Poiché  si  ri/eri   ancora    a  tempo  a 
venire. 


(Bern.  Ori.  12.  64.  ) 
lo  fui ,  e  ancor  son  tua  mentre  son  viva, 
E  sarò  anche  tua  ,  poich*  io  sia  morta. 


Cioè  dopo  eh'  io  sarò  morto. 


*  Poiché  talora  si  divìse  tra    l<i  fine 
di  un  verso  e  il  principio  di  un  altro» 
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(  Ariosi.  Ori.  41.  2.) 
Mostra  che  dolce  era  al  principio  poi 
Che  si  serba  ancor  dolce  al  fin  dell'  anno» 


(  Bemb.  Son.   1 15.  ) 
Cingi  le  costei  tempie  de  V  amato 
Da  te ,  già  in  a)olco  umano  arboscel ,  poi 
Ch'  ella  sorvola  i  più  leggiadri  tuoi 
Poeti  col  suo  verso  alto  e  purgato. 


*  Posciachè  pure  nella  stessa  maniera» 


(Purg.  4.) 

e  poscia 

Ch'  a  lui  fu  giunto ,  alzò  la  testa  appena. 


11.  È  particella  congiunlÌTa  causale. 
.Lat.  quando  ;  quandoquidem  ,  quoniam  , 
siquidem.  (  g.  8.  n.  3.^  Domandò  Buffai' 
macco ,  come  questa  pietra  avesse  nome, 
E  Calandrino  rispose  :  che  ahbiam  noi  a 
far  del  nome  ,  poiché  noi  sappiam  la  virùùl 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  40.  ) 
Poscia ,  eh'  ogni  mia  gioja  , 
Per  lo  tuo  dipartir  in  pianto  è  volta  ; 
Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è  tolta. 
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*  Poscia  che  si  usò  ancora  in  forza 
di  ancorché ,  quantunque.  (  lutrod.  Virt. 
pag.  ^4*  )  ^^  ^^^^  ^'^  solanìente  buona  fs' 
de ^  poscia  che  Capere  non  ni  siano  ^  può 
stare  a  grande  speranza  nella  misericordia 
di  Dio.  (Reti.  Tuli.  ii6.  )  MoUe  voice 
basta  di  dire  solo ,  che  il  fatto  sia  fatto  , 
posciachè  non  si  dica  il  modo ,  come  fat- 
to sia. 


*  III.  Poiché  si  trova  usato  pel  sem- 
plice  dopo,  (Yellut.  Cronic.  pag.  4o  )  Una 
bastarda ,  la  quale  stette  poi  per  fante  di 
Niccolò  ,  e  poi  s'  andò  Dia  ,  e  morì  poi- 
ché Lambertuccio. 


^  Posciachè  ,  in  forza  di  dopo  che  si 
uni  talvolta  anche  al  soggiuntii'o.  (  Rett. 
Tuli.  97.  )  Colui  di  è  amico ,  dee  il  fine 
passare,  e  amare  i  figliuoli  ^  posciachè 
r  amico  sia  morto. 


Capitolo  CCX, 
Presso. 
I.  Presso  ,  preposizione ,   che  serTC  al 
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terzo  caso  comunerneate,  vale  il  medesimo 
che  appresso.  Lat.  apud ,  prope.  (  g.  3.  n. 
4.  )  Presso  a  Salerno  è  una  costa  sopra  il 
mare  riguardante ,  la  quale  gli  abitanùì 
chiaman  La  costa  d'  Amalfi. 


(  Pet.  p.   I.  Canz.  22.  ) 
Già  su  per  /'  alpi  neva  d*  ogn  intorno  ; 
Ed  è  già  presso  al  giorno  ;    ond  io  son 
desto. 


II.  Serve  aDCora  al  secondo.  (  g.  8.  n. 
•7.  )  Lo  scolare  il  quale  tra  salci  ,  ed  al- 
tri alberi  presso  delia  torricella  nascoso 
era  ,  ed  aveva  tutte  queste  cose  vedute , 
sentì  di  lei  alcuna  compassione. 


(  Petr.  p.  2.  248.  ) 
Gli  occhi  miei  stanchi,  lei  cercando  in 

vano  , 
Presso  di  se  non  lassan  loco  asciutto, 

ITI  E  pur  r  accompagnarono  ancora 
qii^lche  Visita  col  quarto,  (  g.  8.  n.  g.)  E 
Buffalmacco  andando  carpone  infm  presso 
le  donne  di  Bipoli  il  condusse. 

(  Gin.  Son.  ) 
E  sol  però  così  pensoso  voe  , 
Tenendomi  la  man  presso  Io  core. 


ÌV.  It»  significato  di  circa,  intorno, 
quasi.  Lai.  circiter.  (15.  8.  d.  9.)  Poscia 
presala  di  peso,  credo,  che  io  la  port.assì 
presso  a  una  hallestrata.  (Vili.  9.  187.  ) 
Stando  alC  assedio  di  Genova  presso  di 
cinque  anni,  q uè*  della  Città  fecero  iiscir 
di  notte  cento  cinquanta  uomini  a  canal- 
lo  ,  e  mille  a  pie.  i  più  moderni  testi  leg- 
gono appresso  di  cinque  anni. 

V.  Ed  in  significato  di  al  paragone  j 
in  comparazione  di.  Lat.  prae. 


(Pei.  p.  1.  223.) 
Che  presso  a  quei  d*  amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  lasso  ,  ogni  altra  vista  sprezza. 


VI.  Ed  è  pur  anco  avverbio.  Lat.  prò- 
pe.  (g.  5.  n.  3.)  La  giovane  domandò, 
come  presso  fosse  Alagna. 


(  Pet.  p.  2.  288.  ) 
Piacciale  al  mio  passar  esser  accorta  , 
Che  è  presso  omai» 


*  Vres&o  sovente  si  contrappose  ad  al' 
tra  vocabolo  ,  eli  esprima  lontananza. 
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(  Petr.  Trìonf.  2.  della  Morte.  ) 
E  piacemi  7  bel  nome  ,  se  7  ver  odo  , 
Che  lunge  e  presso  col  tuo  dir  m  acquisti. 


(  Bemb.  Canz.  6.  ) 
TVé  presso  o  lunge  a  sì  celato  scoglio 
Filo  d"  alga  percuote  onda  marina. 
Né  sì  riposta  fronde  il  vento  inclina^ 
Che  non  sia  testimon  del  mio  cordoglio. 


(  Casa  Capit.  Stizza.  ) 
di'  avete  il  viso  hello  ,  e  7  capo  sano , 
Che  sete  solo  il  capo  e  V  eccellenza 
Di  quante  donne  son  presso,  e  lontano. 


*  Presso  ancora  si  usò  in  forza  di 
dopo.  (  Pecoron.  g.  19.  n.  2.  )  Di  Riccar- 
do nacque  Arrigo  suo  figliuolo  che  regnò 
presso  lui.  (Vit.  S.  Domit.  282.  )  Nicàno- 
re ,  vinto  dì  ebhe  alcuna  gente ,  e  tutti 
disfatti^  presso  innamorò  fortemente  dì 
una  vergine,  che  era  presa  colli  altri. 


*  Presso  in  significato  di  quasi. 

(Bocc.  INimf.  Fiesol.  st.  117.  ) 
Ma  come  faH  tizzon ,  cK  è  presso  spento^ 
E  sol  rimasto  i)  è  una  favilla. 
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*  Presso  è  adoperato  astrattamente  in 
que"  versi  di  Dante, 


(  Par.  3o,  ) 
Presso  e  lontano  lì  né  pon  ^  né  leva -^ 
Che ,  dove  Dio  senza  mezzo  governa  , 
La  lesse  naturai  nulla  rilieva. 


Cioè  ,  quivi ,  in  Paradiso ,  non  accade  quello 
che  per  la  forza  delle  leggi  naturali  av- 
viene quaggiù ,  dove  per  la  vicinanza  si 
accresce  ,  e  per  Ja  distanza  si  scema  la 
facilità  del  vedere. 


*  Né  ben  né  presso,  cioè  molto  lungi 
da  bene.  (  Allegr.  pag.  1 28.  )  f  non  posso 
far  più ,  uè  ben  né  presso. 


*  Presso  alcuna  volta  si  replicò  :  ed 
allora  Dalse  lo  stesso  che  vicin,  vicino, 
Ticinissimo.  (  Vit.  S.  Gio.  Batt.  226.)  C7o- 
gli  occhi  vedevi  Lo  Spirito  Santo  presso 
presso  alla  mano  tua.  (  Pecoron.  g.  i.  n. 
2.  )  i/  rnaesrro  subito  tolse  r  arme  sua  ,  e 
usci  dietro  a  Bucciuolo  quasi  presso  presso. 

*  Presso  talvolta  prese  dinanzi  a  se 
altre  particelle  ,  esprimenti  luogo. 

Cinonio  Voi.  UL  i56 
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(Ariosi.  Ori.  5.  71.  ) 
A  suoi  conforti  poi  venir  m  indussi 
Ad  una  sua  fortezza  eli  è  qui  presso. 


(  Bern.  Ori.  f^6.  60.  ) 
Diss'  egli  a  loro,  io  tì  fo  vianifesto  ^ 
Che  qua  presso  a  due  leghe  è  una  riviera 


(  Almaun.  CoUivaz.  lib.  4.  v.  SgS.) 

, sicuri 

Non  pur  armenti ,  biade,  arbori,  e  vignie 
Possan  lì  presso  star'^  ma  la  consone  ec. 


*  A  un  di  presso  ,  e  ad  un  di  pres- 
so ,  posto  avverhialmente,  signipca  ,  circa , 
in  circa  ,  a  un  bel  circa  ,  siccome  spiega 
la  Crusca.  Lah.  circiter  :  (  Yarcb.  Suoc. 
3.  6.  M.  F.  )  i  he  ne  posso  sapere  io  di 
co  testa  cosa  ?  P  Pure  !  cosi  a  un  di  pres- 
so. (  Firtnz.  Ragion.  176.)  Non  possiate 
immaginarci  ad  un  di  ^Yts^o ,  quanto  pos- 
sano esser  dolci. 


VII.  Presso  a,  e  presso  che,  pur  in 
forza  d  avverbio,  per  quasi  ^  poco  meno 
che,  e  simili  Lat.  prope  ,  Del  propemo- 
dum ,  ec.  (  g.  2  n.  5.  )  /Andreuccio  già 
certissimo  de'' suoi  danni  ,  fu  presso  a  con- 
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venire  in  rabbia  la  sua  grand*  ira,  (g.  2. 
D.  4  )  AL  qizale^  non  bastando  sua  ric' 
chezza  ,  dìsìderando  di  raddoppiarla-,  venne 
presso  che  fatuo  di  perder  con  tuUa  quella 
se  stesso. 


(Purg.   12.  ) 

y  P^  che  san  rimasi 
^ncor  nel  volto  tuo  presso  che  estinti. 
Saranno  ,  co  me  C  un  ,  del  tutto  rasi. 


(  g.  5.  u.  8.  )  Essendo  già  passata 
presso  che  la  quinta  ora  del  giorno  ,  gli 
parve  udire  un  grandissimo  pianto.  (  IVI. 
Vili.  2.  66.  )  La  schiera  della  guardia  del 
passo  prese  suo  cammino  verso  la  rnon- 
tata  dell'  alpe  ,  eli  era  presso  che  due  mi- 
glia di  piano.  Cioè  circa  la  quinta  ora  ; 
incorno  a  due  miglia.  (  g.  5.  n.  2.  )  Quan- 
do la  giovane  il  vide ,  presso  fu  che  di  le- 
tizia non  mori.  Cioè  poco  mancò.  Lat.  pa' 
rum  abfuit  quin, 

*  E  così  nel  Berni, 

(  I\im.  Buri.  Gapit.  Gelalin.  ) 

CJi  ella  vai  più  ,  che  una  veste  d'i  panno, 
E  presso  eh'  io  non  dissi  anche  del  fuoco 


Vili.  Presso  clie  è  bizzarramente  e 
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con  eìeganza  usato  in  quello  del  Firen- 
zuola (  Lucid.  4.  3.  )  Ma  io  arò  pazienza^ 
per  porger  far  altro  ;  tientela  ,  (  Ja  vesta  )  , 
fanne  quei  che  ti  piatte  ,  ficcatela  nel  pres- 
so che  tu  non  me  l  hai  fatto  dire. 


*  IX.  Presso  è  anche  nome  addiettìvo  :  e 
vale  lo  stesso  che  vicino  Lat.  propiuquus, 
prox^mus  (  Firenz  Asin.  lib.  1.)  Mena 
il  mio  ospite  alla  più  pressa  scufa  che  ci 
sia.  (  Lasc  Streg.  )  Bozzacchioria  seco  -.poi 
di  là  per  Ja  più  pressa  ^tornatene  a  casa  ;  e 
attendi  alle  faccende.  (  But.  Int.  i.  z,)  E 
se  altri  dicesse  ,  che  per  2euma  si  dovreb- 
be dire  ,  fu  stabilito  ,  che  /'  antecedente  si 
de  rendeie  al  più  presso  subietto. 


(  Pule.  Morg.  24.  61.  ) 
E  sempre  intorno  a  Carlo  era  il  più  presso. 


*  X.  Pressissimo.  Superlativo  di  presso 
addieuivo^wcìms^ììno.  Lat.  prcxirous.  (But,) 
Perchè  sono  pressisssmi  olla  Vergine  Maria. 
Sì  usò  ancora  in  forza  di  preposizione  e 
di  avverbio  ,  come  nota  la  Crusca. 
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Capitolo   CCXI. 

*  Presto. 


'^  T.  Presto  avverbio  di  tempo  ^  che 
vale  subito  ,  to-^to,  siibiiamente ,  fra  poco. 
Lat.  subito,  ilb'co  ,  echi  iter.  (  g.  2.  n.  5) 
Mise  uno  strido  ^grandissimo,  e  presto  del- 
l' arca  si  gittò  fuori. 


(  Petr.  p.  2.  Canz    45  ) 
Come  a  carrier  tra  via  ,  se  7  cibo  manca, 
Conven  per  forza  rallentar  il  corso  , 
Scemando  la  virtù  ,  che  7  fea  gir  presto. 


(Casa  Lett.  6.)    Sperando    eli  ella  lo 
rimanderà  assai  presto. 


*  II.  Prpsto  talora  si  replinò  per  ag- 
giungergli jorza\  DavBDz.  Camb  )  Laqual 
industria  vorrebhon  far  tanti  ,  correndoci 
solamente  la  poca  spesa  del  porto  .  et  mi- 
Ducute  pericula  lucro  ,  cìie  il  predio  presto 
presto  lornerehbe  al  suo  segno  della  pari^ 
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(  Casa  Capif.  della  Stizza.  ) 
Vuol  che  si  diari  le  carte  presto  presto, 
/   'nvitaci  alla  bella  condannata , 
E  giucca  in  sulla  fede  ,  e  toglie  in  presto. 


(  Vit.  SS.  Padri  2.  274.  )  Plaubilìa  hai 
servito  a  me  in  terra  ,  ed  io  servirò  te  in 
Cielo  ,  imperocché  presto  debbo  venire  al 
Ilegno  celestiale  ;  presto  tornerò  per  te  , 
e  mostrerottì  la  gloria  perpetuale  del  Re 
serfipilerno. 


*  111.  Più  presto  anche  si  disse  per 
più  tosto.  Lat.  potius.  (  Guicciard  Stor.  i. 
60,  )  Sarei  stato  re  più  presto  simile  ad 
alfonso  vecchio  ,  mio  proavo ,  che  a  Fer- 
dinando. (  Vit.  SS.  Padri  2.  247.  )  //  gar- 
zone aveua  risposto ,  che  volea  più  presto 
la  Vergine  Maria» 


(  BerB.  Rim.  Buri.  Capit.  in  lode  di 
Aristot.  ) 

Quando  gli  occorre  parlar  de  la  gente.. 
Parla  d*  ognun  più  presto  ben  che  male. 
Poco  dice  d'altrui^  e  di  sé  niente, 

*  IV  Prestissimo  superlativo  di  prpsto. 
(  g  7.  n.  9  )  Pirro  prestissimo  andò  per 
la  scure,  e  tagliò  il  pero. 
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(Buonarr.  Fier.  5.  i.  2  ) 

Presto^  prestn,  prestissimo,  barbieri  ^ 
Cerusici ,  olj ,  unguenti ,  impiastri ^  polvere» 


*  V.  Prestamente  ,  lo  stesso  che  presto. 
(  Bocc  Introd.  )  A  questa  brieve  noja  , 
(  dico  brieve ,  in  quanto  in  poche  lettere 
si  contiene  )  seguita  prestamente  la  dol- 
cezza  ed  il  piacere. 


(  Inf.  22.  ) 
Quattro  ne  fé  volar  dalV  altra  costa  , 
Con  tutti  i  raffi,  e  assai  presta meote 
Di  qua  di  là  discesero  alla  posta. 


**  VI.  Prestissimamente,  superlativo 
di  prestamente  (  g.  4.  n.  3.  )  Dalla  quale 
senza  alcun  martorio  prestissimamente  c/ò, 
che  volle  ,  ebbe  delia  morte  di  Restagno- 
ne.  (Guicciard.  Stor.  18,  74.)  Non  sareb- 
be succeduta  quella  rovina^  che  poi  pre- 
stissimamente succedette. 
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Capitolo  CCXII, 

Prima ,  ec. 


I.  Prima,  avverbio  ,  che  accenna  tem- 
po antecedente.  Lai  antea.  (  g.  2.  n.  3) 
E  ricco  ohremodo  si  tornò  a  Firenze, 
avendol  prima  il  Conte  Alessandro  cava-' 
lier  fatto* 

(Pet.  p.  3.  I.) 
Qve/  che  in  sì  signorile^  e  sì  superba 
Vista  vien  primate  Cesar,  che 'n  Egitto 
Cleopatra  legò  tra' fiori  ,  e  V  erba. 


*  Prima  sì  unì  ancora  co*  segni  de 
casi  (  Serdon.  Lett.  Ind  lib.  4.  pag.  89H,  ) 
Era  risoluto  d''  ajutarci ,  dovunque  fosse 
bisogno  con  ogni  sua  cura  e  potere  anco- 
ra più  diligentemente  di  prima. 


*  Prima  si  usa ,    non   solo    come  Av- 
verbio ,    ma    ancona    come  preposizione  in 
Jorza  di  avanti ,  innanzi ,  Lat,  ante. 
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(Bocc.  Teseid.  3.  76.  ) 
Accioccìik  prima  della  tua  partita 
Fosse  finita  la  mia  trista  sorte. 


(  Albert.  2.   14.  )  Seneca  dice.  Tutte  lo  co- 
se con  /'  amico  dilibera  ,  ma  prima  di  lui. 


li.  E  con  le  particelle  appresso  ,  poi , 
e  simili  ,  che  gli  corrispondono,  è  nota 
d'  ordine  ,  che  non  scb mente  cosa  ,  ma 
riferisca  luo^o  ancora  ,  e  persona,  Lat, 
primum  ,  et  Deinde.  (  g.  8.  n.  10.  )  Sala- 
haetto  prima  la  ringraziò  ,  ed  appresso 
disse. 


(  Pelr.  p.  3.  3.  ) 

Vedi  ccm"  arde  prima,  e  poi  si  rode 
Tardi  pentito  di  sua  feritale. 


*  E  (  Bemb.  Son.  8.  ) 
Ma  che  dirò  ^  Signor  ^  prima ,  che  poi? 


*  E  in  questa  corrispondenza  si  pose 
eziandio  a  modo  di  sustantivo.  (  Borghi n. 
Arm.  Fam.  i5.  )  Non  sapendo  distinguere 
ne*  tempi  il  prima  e '1  poi,  confondono  in 
un  mescuglio  ogni  cosa. 
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III.  Prima,  e  principalmente,  con- 
giunti per  maggi(.r  energia  Lat.  primiim  , 
et  praecipue.  (  Fiam.  lib.  7.  )  Egli  prima  , 
e  principalmente  era  uomo  ;  dunque  di 
natura  più  forte,  E  con  diversi  modi  di 
dire,  siccome. 


IV.  Alla  prima  Lai.  primum^  princi' 
pio  (Vii  5.  I.)  Federigo  il  Grande  alla 
prima  fu  amico  di  Santa  Chiesa, 


*  Alla  prima  si  dice  anche  in  'signi- 
ficato di  subito,  e  nel  primo  principio, 
che  anche  si  dice  ,  alla  bella  prima  ,  ed 
ha  alquanto  più  forza,  Lat.  statim,  prin- 
cipio ,  illieo  ,  così  la  Crusca, 


*  Ed  al  primo    ancora    si   disse   nel 
medesimo  significato. 


(  Casa  Capii.  Stizz.  ) 
Però ,  cred^  'o ,  vi  piacciono  i  ranocchi , 
Che  par ,  che  monti  lor  la  bizzarrìa 
Al  primo  ,  e  saltan  come  tu  gli  tocchi. 


*  E  così  al  bel  primo.   (  Davanz-  Accus. 
S.  )  Al  bel  primo  t' avrò  spianato  in  terra. 


^7' 
V.  Come  prima  ,  in  forza  di  tosto  che, 
Lat.  ut  primuin.  (  g.  2.  n.  5.  )  Vivi  sicu- 
ro  ,  che  come  prima  addormentato  ti  fos- 
si,  saresti  stato  ammazzato.  Ed  in  signi- 
ficato di  quanto  prima,  Lat.  cum  primum  ^ 
iwl  quom  primum.  (F  Vii.  11.  78.)  K 
grande  appareccJno  facieno  per  trovarsi  in 
campo  5  come  prima  potessero» 


*  E  con  la  stessa  Jorza  si  scrisse  al- 
tresì il  prima  che.  (Divanz.  T?cit.  Aonal. 
lib.  6.  )  Dipoi  Cotta  Me  ssalino  (  quei  dalle 
crude  sentenze  ,  e  perciò  malvoluto  ab  aU' 
tico ,)  Ju  accusato  il  prima  che  si  potò  di 
più  cose. 

Il  Latino  ha  ubi  primum  facultas  data. 


*  E  così  ancora  quantoprima ,  a  gui- 
sa di  avverbio. 


(  Soldan.  Satir.  5.  ) 
Zj'  ire,  e  i  lamenti^  o  7?iio  bel  figlio  ,  adopra 
Quando  il  caldo  desìo  pài  alto  ferva 
Di  gmgner  c[U<inioTprìmA  ai  fin  dell' opra. 


VI.  Da  prima  V  istesso  che  a  prima 
vista  ,  la  prima  volta  ,  nel  principio,  LaT. 
principio,  (  g.  9.  n.  i.  )  Era  si  contro fat' 
to ,  e  di  sì  divisato    viso ,    cite    chi  cono- 
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sciato  non  l' avesse  ,  veàendol  da  prima  , 

re'  avrebbe  avuto  paura» 


(  Pet.  p.  I.  5o.  ) 
Lasso  y  che  mal  accorto  fui  da  prima. 


(  Par    22.  ) 
Quand*  io  sentì  da  prima  r  aer  tosco 


*  D^lla  prima  vale  lo  stesso  che  da 
prima.  (  Senec.  Epist.  pRg.  72  )  Per  que- 
sto modo  i  bagni ,  eli  tran  tenuti  ^ran 
cosa  ,  quando  dalla  prima  furi,n  trovati  , 
ora  sono  spregiati ,  e  messi  nel  numero 
delle  cose  degli  antichi. 


*  Da    primieri  nella   medesima  forza 
degli  antecedenti. 


(  Bocc.  Nìmf  Fiesoì.  st.  33o  ) 
Quando    /4/Jrico  mi  vide  tanto  bella 
Con  Diana  alla  fonte  da  primieri. 


"VII.  Di  prima  f  Y  istesso  che  prima, 
Lat.  ante  ^  antea  ^  principio  (^  ani  71  ) 
Allora    tutta   la  gente  gridare  mercè»  E 
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perdono  Ili  la  donna  ,  e  ritornò  in  sua  gra- 
zia ,  come  era  di  prima. 


(Pet.  p.   I.  Canz.  3i.  ) 
E  così  si  risolve. 
E  così  torna  al  suo  stato  di  prima. 


(Piir^.  i5   ) 
Quand'  io  sentì  a  me  provar  la  fronte 
Ji  lo  splendor  assai  più  ,  che  di   prima. 


*  Di  prima  si  usò  pu^e  in  senso  di 
primiera  me  li  te  (  Bemb.  Asoi.  lib.  3.  )  ì^^  è 
di  prima  la  vohmtà  ,  la  qual  può  volere 
parimente  e  disvolere^  fonte  e  capo  delle 
due  seguenti. 


*  Ed  anche  ad  esprimere  per  la  pri- 
ma -volta.  (  Amm.  Ant.  Jo  7.  9.  )  Se  ora 
di  prima  ci  ha  altri  offeso  ,  pensiamo 
quanto  U  mpo  e  è  piaciuto  :  se  spesse  fiate 
ci  ha  ojfe.so  ,  sostegnanlo  ancora  ,  poiché 
tanto  tempo  V  avemo  sostenuto.  11  Lat.  ha 
UUQC  primum  offendit. 


*  Per  prima  servì  a  significare  lo  s/:es'< 
so  che  di  prima ,  ossia  prima.  (  Gastii^l. 
Cortcg.  lib.  2.  )  Per    intertenere  una  gen- 
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tildonna^  la  quale  per  prima  mai  pia  non 

aveva  veduta. 


Vili.  In  prima  ,  che  anco  imprima  , 
nelle  Prose  s'è  detto;  V  istesso  che  prima^ 
o  in  principio ,  Lat.  primum ,  ante  ,  vel 
antea.  (  ».  i.  n.  2.)  lo  voglio  ioaprima  an- 
dare a  Roma, 


(  Petr.  p.  3.  6.  ) 
Debito  al  mondo  ,  e  debito  a  V  etate , 
Cacciar  me  innanzi ,    eli  era    giunto  in 
prima. 


(  Cr.  5,  Pr.  )  Iq  prima  diciamo  del 
coltivamento  di  tutte  in  comune ,  poscia 
del  coltivamento  delle  singolari  arbori» 
(  Filoc.  lib.  3.  )  La  qual  cosa  udendo  Ta- 
Tolfo  ^pià  che  in  prima  si  cominciò  a  ma- 
ravigliare. 


*  Ed  in  questo  senso  anche  si  replicò: 

(  Firenz.  Rim.  Capit.  Campan.  ) 
Dunque  state  avvertiti  in  prima  in  prima. 

(  g.  9.  n,  5,  )  Gnaffe  tu  le  dirai  in  prima 
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in  prima  ,  cK  io  le  voglio  mille  moggia  di 
cjuel  buon  bene. 


*  Imprima  ^  che  così  pure  si  scrisse  , 
stette  talora  in  forza  di  per  l' innanzi ,  ed 
anche  in  opposizione  di  poi. 


(  Pet.  p.  I.  22.  ) 

j4l  buon  testar  degli  amorosi  detti 
Rendete  onor  ,  ch^  era  smarrito  in  prima. 


E  (  Bemb.  Son.  iSg  ) 
Se  quei  pur  vive^  eli  assai  lieto  imprima, 
Perde  poi  la  sua  guida  ,e  Usuo  sostegno. 


*  In  prima  si  adoperò  eziandio  in 
cambio  del  semplice  prima  in  forza  di 
preposizione.  (^\e\]ut.  Cronic.  02.)  Ricusai 
per  amore  de  miei  fratelli  maggiori  ,  che 
mi  parea  fosse  più  convenevole  la  pren- 
dessono  (  moglie  )  io  prima  di  me»  (  Vìt. 
SS.  Padri  i.  iig.)  Gittossi  in  terra  impri- 
ma di  noi  ,  e  adoròe. 


*  Invece   d  in  prima   si  trova    anche 
in  primiero. 


ìj6 


(Bt'uo.  Lat.  Tesorett,  3.  ) 
Uscii  di  reo  pensiero  , 
eli  i  aveva  *ii  primero. 


*  Ed  anche  ia  primamente.  (  Tesor. 
Brun.  1.  6.  )  Ìq  primam^ente  egli  ebbe  in 
pensiero ,  ed  in  sua  volontà  C  immagini 
e  le  fig^r^  come  egli  farebbe  il  mondo  e 
tutte  le  cose» 


(  Dlttam.  I.  12.  ) 
Quando  fu  chiaro  in  primamenie  questo» 


IX.   Prima    che ,    avverbio ,  che   con- 
nota tempo.  Lat,  antequam ,  priusquam» 


(  g.  2.  r;  7.  )  E  prima  per  ispazio  di 
pia  (£  un  miglio  dilungati  si  furono  ,  che 
alcuno  si  fosse  pur  avveduto  Amuratto 
esser  caduto  in  mare» 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  i.  ) 
Ma  io  sarò  sotterra  in  secca  selva , 
Prima  eh'  a  sì  dolce  alba  arrivi  il  Soie, 


(  g.  9.  lì.  3,  )    Bruno    andatosene    al 
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Maestro  Simone  ,  vi  fu  prima  che  la  fan- 
ticella ,  che  il  segno  portava. 


(Par.    18.) 
iVè  mi  fu  noto  il  dir  prima  ch^U  fatto» 


*  Prima  che  si  trova  adoperato  anche 
col  verbo  sottinteso.  (  Borghin  Ripos  lib. 
I.  )  Non  vogliate ^\iv\xn2Lchk  al  convenevol 
luogo  (  rispose  il  Singauo  )  depor  quel  pe- 
so ,  che  per  vostra  cortesia  vi  siete  eletto 
di  portare.  Cioè  prima  che  siate  giunto. 


*  Alcuna  volta  il  che  si  tacque ,   ri- 
manendo fermo  il  medesimo  significato. 


(Pule.  Morg.  17,   119.) 
Poi  si  voltava  ,  e  f  aste  in  basso  misse , 
Ch''  era  un  abete  saldo  e  naturale  y 
Quat  tolse  alla  città ,  prima  partisse. 


Civè  prima  che  partisse. 


X.  E  per  il  potiusquam  de'  Latini. 
(  L^b  )  E  prima  credo  ,  che  si  troveran- 
no de' cì^nl  neri^  e  de  corvi  bianchi  y  che 
a  nostri  successori  d*  onorarne  alcuna  al> 
tra  bisogni  d"  entrare  in  fatica,  (  Vit.  Daut.  ) 
Cinonio  J^ol,  IH,  Ój 
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Prima  elesse  di  stare    in  esilio  ,    anzi  che 
per  cotal  via  tornare  a  casa  sua. 

XL  In  compagnia  della  negazione  per 
infinattanto  che  ,  Lat.  priusqiiani ,  etc.  (  g. 
4,  o.  8.  )  Sotto  il  manteL  chiusa ,  tra  don- 
na e  donna  mettendosi^  non  ristette  pri- 
ma ,  che  al  corpo  fu  pervenuta  ;  (  g.  9. 
Proem.  )  QmzVz'  riposatisi  alquanto.  Non 
prima  a  tavola  andarono  ,  che  sei  Can- 
zonette cantate  furono.  Cioè  pi  ima  che 
andassero  a  tavola. 


(Par.  12.) 
E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 
Prima  ,    eh'  un  altra     d'  un    cerchio    la 
chiuse» 


XIÌ.  Per  così  tosto  che^  subito  che^  e  si- 
mili. (  g.  4.  n.  7.)  Non  prima  ebbe  ahbat' 
tuto  il  gran  cesto  in  terra  ^  che  la  e  agio- 
ne  delia  morte  de  due  miseri  amanti  ap- 
parve. Cioè  non  così  tosto  l'ebbe  abbat- 
tuto. Lat.  non  prìus  ,  non  ante  ;  quasi 
dicesse  subito  che  i'  ebbe  abbattuto.  Lat. 
statim  ac,  etc.  (  g.  2x  u.  7.)  Moki  furO" 
no,  che  la  forza  corporale .^  e  la  bellezza 
con  appetito  ardtinCìssìmo  desiderarono  , 
uè  prima  ^'  aver  mai  desiderato  s'  avvide- 
ro .^  che  essi  quelle  cose  loro  di  morte  es-, 
sere  ,  o  di  dolorosa  vita  cagione. 
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(Pet.  p.   I.  88.) 
Ma  non  fu  prima  dentro  il  pensier  giunto  ^ 
Che  i  raggi ,    ov  io   mi    struggo  ,    eran 
presenti. 


*  E  con  la  negazione  dinanzi  e  dopo 
di  se.  (  Borfi;liia  Rìpos  lib.  i.)  La  tavola 
deir  /ascensione  di  Giovanni  Strada  (  disse 
il  Sirigatto  )  ne  richiama  in  Santa  Croce. 
Sì  ,  ma  non  prima  che  alcuna  cosa  non 
si  dica  della  tavola  ,  dove  è  dipinto  Cri- 
sto ec. 


XIII.  In  prima  che  ,  pure  per  prima 
che.  Lat.  antequam^  priusquam.  (  g.  8.  n. 
8.  )  Donna  in  prima  che  tu  ti  rammari' 
chi ,  ascolta  ciò  ,  che  io  ti  vc>  dire» 


(Pet    p.   I.  iG3.) 
Esser  può  ia  prima  ogn  impossibil  cosa, 
Ch'  altro  die  morte  ,  od  ella  sani  il  colpo. 


XIV.  Pria    parimente    s' è    detto   per 
prima  ^  e  questo  nel  verso. 

(  Pet.  p.   I.  canz.  84.  ) 

rbeato  direi 

Chi ,  dovendo  languir  ,  si  morì  pria. 
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*  E  (  p.  2.  Canz.  38.  ) 
Ma  pria  fia  V  verno  la  stagion  de  fiorii 
CK  Amor  fiorisca  in  quella  nobil  alma. 


*  XV.  In  pria ,  usato  avverbialmente, 
wale  lo  stesso  che  in  prima. 


(luf.  24.). 
Pistoja  in  pria  di  Negri  si  dimagra  , 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 


(E  Rim.  16.  ) 
Io  maladico  il  dì ,  dì  io  vidi  in  pria 
Zia  luce  de  vostri  occhi  traditori^ 


*  Primamente ,  avverbio  vale  lo  stes- 
so che  prima  ,  da  principio, principalraec- 
te.  (Nov.  Ant.  Proem.)  Voi,  che  avete  i 
cuori  geniali ,  e  nobili  fra  gli  altri ,  «c- 
conciate  le  vostre  menti  primamente  nel 
■piacere  dì  Dio.  (  Liv.  M.  )  Elli  tutto  pri- 
mamente donaì'o  allo  comune  del  loro. 
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Capìtolo  CCXIIL 

Punto. 


I.  Punto ,  avverbio  ,  che  talora  sta  per 
'alquanto ,  in  parte  ,  qualche  poco  ,  e  si- 
mili. Lat.  aliquantulum  ^  aliquantisper  y  etc, 
(  g.  8.  n.  7.  )  Disse  la  donna  :  andiamo  a 
vedere  ,  se  l  fuoco  è  punto  spento  ,  nel 
quale  questo  mio  novello  amante  tutti  li 
dì  mi  scrivea  ,  che  ardea.  Cioè  se  in  qual- 
che modo  è  spento.  Lat.  si  quo  modo. 


(  Inf.  i5.  ) 
O  figliuol  disse  :  qual  di  questa  greggia 
<5"  arresta  punto ,  giace  poi  cenC  anni» 


Cioè  chi  si  ferma  qual  sì  voglia    atti- 
mo di  tempo ,  giace  cento  anni   immobile. 


*  E  (g.  7.  n.  6.)  Messere,  se  voi 
mi  volete  punto  dì  bene ,  e  voleterni  da 
morte  campare  sfarete  quello  che  io  vi  dirò. 
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*  Per  maggiore  energìa  anche  si  rei 


plico. 


(  Malm.  9.  38.  ) 
Chi  della  pelle  ha  punto  punto  cura^ 
Cioè  che  non  vorrebbe  essere  ucciso  , 
Sempre  le  sciarre  di  fuggir  procura» 


(  Allegr.    p,    199.  )  iVè  ligiandogli  la 
coda  punto  punto,  colà  dove  e*  non  accade. 


*  Punto  replicato  e  seguito  da  che  si 
usò  in  senso  di  per  quanto  poco.  (  DaTanz. 
Coltivaz.  )  Nel  trasporre,  abbi  gran,  cura 
alla  barba  maestra  detta  il  Fittone  ,  per- 
chè punto  punto  che  questo  sia  o  taglia^ 
to ,  o  magagnato  ,  non  manda  alle  frutte 
virtù  gagliarda. 


*  Punio  che  si  usò  ancora  in  forza 
del  semplice  punto.  (  Beinb.  Asol.  lib.  3.  ) 
A  me  voglia  né  mestiero  fa  punto  che  sia^ 
Padre ,  diss'  io  ancora  ,  di  ritornarmi. 


*  Punto  del  Mondo ,  e  punto  di  que- 
sto Mondo ,  valgono  lo  stesso  che  puuto , 
se  non    che    hanno   più  di  forza  ;   (  Fior, 
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S.  Frane.  3G.)  Santo  Francesco  tra  per 
lo  dolore  della  infermità  ,  e  per  la  molù- 
Ludine  de  topi  ^  che  ^li  faceano  grand is- 
sima  noja  ,  punto  del  Mondo  non  pò  tea 
posare  né  di  die  né  di  notte.  (  Deput. 
Decam.  p.  109  )  Non  puuto  di  questo 
moodo  a  proposito  in  qicel  luogo. 


*  Di  punto  ancora  si  usò  in  cambio 
dì  Punlo.  (  Fetr.  Uomin.  111.  jSq.  )  Perse- 
verando nondimeno  in  quello^  né  per  co- 
tale riprensione  di  puato  mossossene  ;  si 
trovò  die  una  notte  in  tal  maniera  fu  bat- 
tuto ,  che  di  quelle  battiture  non  molto 
poi  si  morì. 


*  E  così  pure,  per  punlo ,  come  nota 
la  Crusca  ,  recandone  r  esempio  seguente, 
(  g.  r).  n.  3.  )  Con  una  zazzerina  bionda  , 
e  per   punto  senza  un  capei   torto    averci. 

Ma  qui  taluno  potrebbe  forse  dubitare 
che  per  puulo  Josse  in  senso  di  appunto  » 
appuuliuo  ,  propiamente. 


II.  E  Gon  la  negazione  per  già,  mi- 
ca^ niente  f  che  è  quasi  il  sopraddetto  si- 
gnificato ,  che  nega.  (  g.  3.  n.  -y.  )  yl  cui 
il  peregrin  disse  :  Madonna ,  Tedaldo  uon 
è  punto  morto.  (  g.  8.  u.  7.)  Lo  scolare 
senza  puuto  mostrarsi  cmccia^c  ,  disse. 
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IIL  Quando  egli  è  nome,  vai  ora  ^ 
istante  ^  momento  ,  e  simili  ;  e  forma  alcu- 
ni modi  d»  dire,  sicc<>me  ;  in  tfuel  punto. 
Lat.  lune  ^  eo  tempore-,  in  fin  a  quel  pun- 
to. Lat  usque  ad  id  tempus  '.in  un  punto, 
L't.  eodem  tempore  ^  simuL  ^^  Fiam.  lib.  b  ) 
Il  mio  viso  mutò  nulle  colori  in  un  punto. 


(Pet.  p.  I.   ,69.) 
Né  mi  riede  a  la  mente  mai  quel  giorno 
Che  mi  fé  ricco,  e  pcveto  in  un    punto 
Llì  i  non  sia  d' ira ,  e  di  dolor  compunto. 


Che  in  un  medesimo  punto  ,  si  disse 
ancora.  (  g.  7.  n.  2.  )  //  quale  quasi  in  un 
medesimo  punto  ebbe  perfezione ,  e  fu  ra" 
so  il  doglio. 


*  E  in  questo  significato  si  adoperò 
anche  nel  numero  del  più  (  Cavale.  Frutt. 
Lìngu  )  Egli  sa  quello  che  ci  bisogna ,  e 
proi'vederavvi  alli  punti  necessarj  (^Espos, 
Simb.  1  35 1,)  Quando  erano  alJi  punti 
delle  battaglie. 


IV  E  in  sentimento  dello  statim  ,  il- 
lieo  de'  L.Jtioi  (  Fiam.  lib.  i.  )  Chi  crederà 
possibile  in  un  punto  un  cuore  così  alte- 
rarsi 1 
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(Pet.  p.   I.  Coinz.  7.) 
Si  eli  a  la  morte  ìq  un  punto  /  arriva  , 


Cioè  ,  cosi  alteraisi  in  un  attimo  ?  Sicché 
in  un  battere  ci'  occhi  s'  arriva  alla  morte. 
Lai.  puncto  ternporis. 


(Pet.  p.   I.  Canz.  48  ) 

Né  costui,  nò  queW  altra  mia  nemica, 
L1Ì  i  faglia  ,  mi  lasciavan  sol  iiu  punto. 


*  A  uà  punto  vale  lo    stesso  che  in 
un  punto. 


(  Ar.  P3i3^.  48  ) 
E  cosi  quel  ne  viene   a    un  ora  ,    a  un 

punto 
Cfì  in  mille  anni ,  o  maipiii  non  è  rag- 
giunto» 


V.  Pare  ,  che  egli  assegni  talvolta  i 
punti  astrologici  j  da*  quali  si  credettero 
alcuni  avvenir  loro  le  cose  avverse ,  e  le 
prospere.  Lat.  fatum.  (  g.  7.  n.  i  )  Oimè , 
lassa  me  ,  dolente  me,  in  che  mal  ora  na- 
cqui,  in  che  mal    punto  .e/  venni,  (Fiam. 


586 

lib.  I.)  E  già  essendo  vicina  al  doloroso 
punto  ,  a  quale  o  di  certissima  morte  ,  o 
di  vita  pia  eli  altra  angosciosa  mi  dove» 
va  esser  cagione ,  non  so  da  che  spìrito 
mossa  ,  gli  occhi  elevati ,  tra  la  moltitu- 
dine de'  circostanti  giovani  con  acuto  ri- 
guardamento  distesi.  Del  qual  ^m/z/^o  dicia- 
mo uà  proverbio.  Chi  scappa  un  punto  , 
scappa  mille. 


*  E  così  sì  disse  anche  in  buon  punto. 


(Machiav.  Commed    ia  versi  2.  3.) 
Prendilo  adunque  in  buon  ora ,  in  buon 
puDto. 


VI.  Per  termine ,  stato  ,  e  simili.  Lat. 
status  ^  finis .,  etc.  (  g.  3.  Fio.  )  E  fattosi 
il  Siniscalco  chiamare  ,  a  che  punto  le  cO' 
se  fossero  ,  tutte  volle  sentire.  (  Fiam.  lib. 
4.)  Tu  se* a  quel  punto  venuta,  dove 
r  altre  soglion  "venire  ,  che  troppo  si  fidano. 


(  Purg.  9.  ) 
Tfon  aver  tema,  disse ''l  mio  Signore^, 
Fatti  sicur  ,  che  noi  slam  a  buon  punto. 


*  E  così  essere,  e  mettere  in  punto, 
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e  simili ,  senz'  altro  appoggio  di  nome  ad- 
dieuivo  ,  si  dice  di  cosa  che  sìa ,  o  si 
ponga  nel  suo  più  perfetto  stato. 


(  Machìav.  Commed.  in  versi  3.  i.  ) 
(Quando  in  punto  è  V  arrosto  ^ 
Lasciar  non  dei  freddarlo. 


(  E  5.  3.  ) 

.     .     .     .     .  non  ho  ancora 

Le  donora  sue  fatte  ^  io  non  ho  messo 

La  camera  mia  in  punto  come  voglio. 


(  Pecor,  g  25.  n.  i  )  Sentendo  la  venuta 
del  Re  Carlo  ,  ciascuno  di  loro  si  fornì  e 
sforzò  d*  esser  ben  in  punto. 


(  Ar.  Ori.  8.  23.  ) 
E  che  fra  pochi  di  avrebbe  posto 
Più  Cavalieri  in  punto ,  che  potea. 


*  Di  tutto  punto  ugualmente  si  disse 
di  cosa  a  cui  nulla  manchi  per  essere  ben 
compiuta» 

(Ar.  Ori.  46.  80.) 
Con  studio  di  gran  tempo  e  con  vigilia 
Lo  fece  di  sua  man  di  tutto  punto. 
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(  Serdon.  Istor.    lib.   i.  pag.  7.  )    Fece   ar^ 

mare    e  fornire    tosto  due    navi    di  tulio 

punto. 


*  Di  punto  in  punto  vale  il  medesi- 
mo che  a  parte  a  parte  ,  interam?«ute.  (  Stor. 
Aiolf.  )  Di  punto  in  punto  sapea  la  via 
che  facea. 


(  Ar.  Ori.  46.  63.) 
E  seguendo  narrò  di  punto  in  punto 
Ciò  ,  che  per  lui  Jatto  Ruggiero  avea. 


(  Bern.  Ori.  9.  g.  ) 
Poi  tutto  le  contò  di  punto  in  punto 
Come  a  Rocca  cnidel  V  aveva  giunto. 


*  Di  punto  in  punto  talvolta  anche 
si  disse  per  di  mano  in  mano ,  successi- 
vamente.  (  Borghiu.  Ripos,  lib.  2.  )  Questa 
linea  ,  quanto  più  si  allontana  daW  occhio^ 
tanto  più  di  punto  in  punto  va  mutando 
qualità  d*  aria  più  sottile  ,  e  si  fa  più  vi- 
sibile» 

Punto  per  punto  è  lo  stesso  che  di 
punto  in  punto,  secondo  la  prima  signi^ 
ficazione  che  di  questo  abbiamo  indicata , 
capo  per  capo.  Lai.  adamussim. 
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(Bern.  Oil.  46.   i5.  ) 
O^ni  cosa  dicea  punto  per  punto 
Ch'  aveva  fatto  infin  ,  che  quivi  è  giunto. 


(Firenz.  Asin.  lib.  5.)  /Vt;  restava  una  dì 
loro  di  domandare  Psiche  punto  per  pUii- 
to  ,  filo  per  fdo ,  e  segno  per  segno  ,  chi 
fosse  il  padrone  di  quelle  maravigliose 
ricchezze. 


"VII.  Co'  verbi  avere  ,  mettere  ,  stare  , 
tenere  ;  per  avere ,  o  mettere  in  ordine  ; 
stare  ,  o  tenere  apparecchiato ,  Lat.  para- 
tus ,  parata  ,  etc.  Far  punto  ,  per  fermarsi^ 
far  posa  ;  detto  dal  punto  ,  il  quale  ferma 
il  periodo  della  scrittura.  (  ^.  fi.  n.  4.  ) 
Taccio  avendo  già  messi  su  la  coppella 
cento  de  suoi  cartocci  ^  fatto  punto  quivi, 
chiamò  la    donna. 

Mettere  al  punto  per  attizzare ,  in- 
stigare  :  forse  perchè  talvolta  punto  sta 
'per  aubhin ,  o  questione  ,  e  ancora  per 
cavi  lozione  ,  suffisticheria  ,  e  sottigliezza 
d' invenzione  ;  onde  per  avventura  ne  vie- 
ne siarc  in  sul  punto  ,  aver  punto  ,  e  si- 
mili con  altri  modi  di  dire  :  vedili  dai 
Vocabolari  tu  stesso  ;  perchè  qwi  propria- 
mente non  v'  h^nno  luoco. 


Capitolo  CCXIF. 
Pure. 


I,  Pure,  Avverbio  per  almeno,  Lat. 
sahem.  (  g.  i.  n.  i.  )  E  ùutti  i  panni  gli 
furono  indosso  stracciati^  tenendosi  beato 
chi  pur  un  poco  di  quelli  potesse  avere. 

II.  Per  ancora  ,  eziandio.  Lat.  etiamsi, 
etiam ,  etiaìn  nunc  etc.  (  Fiam.  lib.  '6,  ) 
Egli  (  quando  pur  te  non  amasse  ,  intor- 
no a  molte  cose  d''  altri  suoi  fatti  impedi- 
to )  non  potrebbe  ora  vacare ,  e  dimesticar 
novelle  donne. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  28.  ) 
Negli  occhi  ho  pur  /e  violette,  e  7  verde 
Di  dì  era  armato» 


*  Pure,  preceduto  dalla  particella  se 
si  usò  nella  significazione  di  postochò  , 
quando  anche.  Lat.  etiamsi ,  come  spiega 
il  Vocabolario,  (g.  i.  n.  i.)  E  se  egli 
sì  pur  si  confessa^  i peccati  suoi  son  tan- 
ti e  sì  orribili  y  che  il  simigliante  n  avvcF' 
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rà,  E  (g.  2.  n.  7.)  Avvisando^  che  tra 
Cristiani  era  ,  ed  in  parte  ,  do^e  ,  se  pur 
avesse  saputo ,  il  farsi  conoscere  le  mori' 
lava  poco. 


III.  Per  certamente.  Lai.  certe,  sane, 
ijuidern.  (  g.  8.  n.  6.)  Deh  come  dee  po- 
ter esser  questo  ?  Io  il  'vidi  pur  jeri  costì. 


(  Pet.  p.   T.  Cauz.    22.  ) 

A.   me  pur  pare 
Senno  a  non  cominciar  troppalte  imprese, 

*  E  (  Bo2c.  Teseid.  4.  69.  ) 

E  dimagrato  ,  che  par  pur  la  fame. 

*  In  senso  di  certamente  ,  ma  con 
una  specie  di  esclamazione  di  dolore,  è  in 
quello  del  Gelli.  (  Capricc.  Ragiou.  7.  )  Ma 
dica  pur  chi  vuole  ^  è* passa  \)ai-  presto  un 
anno  ,  e  dieci,  e  venti  ,  ed  è  pur  una 
breve  cosa  la  vita  d'  un  uomo  ! 

Ed  in  queW  altro  del  medesimo  Ra- 
gionamento. »  Egli  è  pur  una  gran  cosa 
avere  a  perdere  C  essere.  »  Ed  anche ,  in 
quei  versi  del   Bembo. 

(  Asol.  lib.   I.  sestina.  ) 
Allor ,  cìi  io  incominciai  V  amato   stile 
Ordir  con  altro  ^^xxv  ^  che  doglia  e  pianto. 
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'^  Ma  come  un  esclamazione  di  pia- 
cere e  di  contentezza  si  trova  usato  Pure 
in  quel  modo  di  dire  pur  bealo  ^  posto  av- 
verbiahnente.  (  Geli  Sport.  5.  i.  )  Pur  bea- 
to ,  che  Dio  m  aperse  gli  occhi  !  (  Ambr. 
Furt.  ò.  6.)  Pur  beato,  che  messer  Gaie- 
dardo  mi  donò  ,  ohr  alle  pezze ,  una  bor- 
sa con  venticinque  scudi  ! 


IV.  Per  fmalmente.  Lat.  tandem  ,  de 
inum.  (  g.  il  n«  9*  )  E  sentendosi  in  que- 
sto così  abbomineuole  luogo  ,  si  sforzò  di 
rilegarsi ,  ed  ora  in  qua ,  ed  ora  in  là 
ricadendo,  tutto  dal  capo  impastato  ,  do- 
lente ,  e  cattivo  pur  n  uscì  fuori. 


(Pet.  p.   I.  Canz.  24.  ) 
T^eggio  ,  che  7  gran  desio 
Pur  d'  onorato  fin  ti  farà  degno. 


*  E  con  questa  medesima  fòrza  si  po- 
se talvolta  anche  in  sul  bel  principio  del 
discorso,  (Fireuz.  Lucici.  4.  2,)  Pur  m£  si 
sono  levati  dinanzi. 


*  E  nel  senso  accennato  anche  si 
replicò.  (  S;icchett.  Nov.  87.  )  fi'  mi  con- 
viene  pur  pure  mangiare,  /  io  voglio  vivere. 
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V.  Per  né  meno 9  par  che  comune- 
mente si  poijga  dopo  le  particelle  non  che^ 
non  solamente^  e  simili.  Lat.  ne  (juidtm. 
(  g.  IO.  n.  3.)  Tolga  Iddio  ^  che  così  ca- 
ra  cosa,  come  la  vostra  vita  è,  non  che 
io  da  2'o£  divìdendola  la  prenda  ,  ma  pur 
la  desideri.  (  g.  5.  n.  io.  )  Per  le  quali 
cose  la  nostra  cena  turbata  ,  non  sclamen- 
te  non  /'  ho  trangugiata  ,  anzi  non  l"  ho 
pure  assnogìata.  Ma  ])ur  non  sempre  se- 
gue alle  particelle  predette. 


(  Pet.  p.   I.  3.  ) 
Però  al  mio  parer  non  gli  fa  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato  , 
JL  a  \>oi  armata  non  ?7iostrar  pur  V  arco^ 


*  E  nel  senso  anzidetto  ,  la  negazio- 
ne talvolta  gli  si  pospose.  (Gastigl.  Corteg, 
lib.  4.)  Quella  vera  fortezza  y  che  fa  V  a- 
nimo  esente  dalle  passioni ,  talmente  che 
non  solo  non  teme  li  pericoli  ,  ma  pur  non 
li  cura. 


VI.  Per  nondimeno,  Lat,  tamen  ,  at^ 
lamen ,  eoa  la  corrispouJenza  d' ancora 
che  y  benché,  e  sì  fatte.  (  g.  3.  n.  2.)  Quan- 
tunque senza  alcuna  speranza  riivesse  di 
dover  mai  a  lei  piacere,  pur  seco  si  glo' 
Cinonio  Val,  IIL  38 
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riava ,  che  in    alta   parte  avesse  alloggia-^ 

ti  i  suoi  pensieri. 

Anzi  per  maggior  espressione  gli  s'  ac-^ 
compagDa  ancor  nondimeno ,  e  simili.  (  g. 
I.  n.  4.  )  Il  giovane  ancora  che  ^a  gran- 
dissimo suo  piacere  ,  e  diletto  fosse  ,„  occu- 
pato ,  pur  nondimeno    tuttavia  sospettava» 

E  stnzQ  tale  corrispondenza.  (  g.  2.  n. 
8,  )  Queste  parole  udì  il  Conte ,  e  dnlsegli 
forteti  ma  pure  nelle  spalle  ristretto ^  così 
quella  ingiwia  sofferse,  come  molte  altre 
sostenute  avea. 


(Purg.   14.) 

Chiomavi  il  Cielo  ^  e'^ntorno  vi  si  gira  ^ 
mostrandoli  le  sue  bellezze  eterne  ; 
E  V  occhio  vostro  pur  a  terra  mira. 


VII.  Per  solamente.  Lat.  solum.  (g  8. 
Fin,  )  La  verità  delie  cose  ,  che  si  diran^ 
no  ,  non  meno  graziosa  ne  fia  ,  che  /'  aver 
pur  d^  una  parlato. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  49.  ) 
"tergine  ,  quante  lagrime  hj  già  sporte^ 
Quante  lusinghe ,  e  quanti  preghi  indarno^ 
Pur  per  mia  pena ,  e  per  mio  grave  danno, 

(Filoc.  lib.  2.  )  Non  pur  le  forti  hraC' 
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eia  vincono  le  hattagUe ,  ma  i  buoni ,  e 
Stìni  provDedimeuùi  danno  vittoria  le  piti 
"volte. 


(Pet.  p.  I.  164.  ) 
ISè  posso  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo 
Là  ve  7  sol  perde,  non  pur  /'  ambra  ^  e 
r  auro,  ' 


(Pet.  p.  I.  198.) 
INè  pur  il  mio  secreto  e  7  mio  riposo 
Fuggo  ^  ma  più  me  stesso,  e  7  mio  pen- 
siero. 


*  Pure  in  senso  di   solamente ,  prese 
talvolta  davanti  da  se  già. 


(Inf.  33.) 

Disperato  dolor  che  7  cuor  mi  preme 
Già  pur  pensando  pria ,  eh'  i  ne  Javelli, 


(  Bemb.  Rim.  Son.  53.  ) 
Di  quella  chiara  fronte  ,  che  ni  invola, 
Già  pur  pensando. 


*  A  non  pure    si  fece    corrispondere 
anche  quanto.  (  Segni  Stor.  lib,  2.  )   Que- 
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sta  gioventù  ....  mi  ha  commesso ,  che 
non  pure  in  suo  nome  ,  quanto  di  m.oìti 
altri  delia  medesima  vogìi.n^  venga  a  ri- 
chiedervi  di  quelle  cose  ^  che  in  questi  tem." 
pi  giudicano  utili  e  necessarie  per  mante- 
nere la  libertà.  (  Paadolfin.)  Non  pure 
debbono  i  buoni  padri  essere  utili  a  Jìgliuoli 
in  ricchezze ,  quanto  in  fama ,  in  grazia 
ed  in  consiglio. 


*  E  similmente  anzi.  (  Bemb.  Asol. 
lib.  2.  )  E  questa  pietà  in  me  non  pure 
jeri  solamente  ebbe  luogo  ,  anzi  ogni  volta 
che  io  alle  sue  molte  sciagure  considero , 
ducimene  più  che  mezzanamente. 


E  parimenti  il  che. 


(Purg.  I..) 

lo  sono  Omherto  :  e  non  pure  a  me  danno 
Superbia  fé* ,  che  tutti  ì  miei  consoni 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno» 


*  Fra  non  e  pure  qualche  parola  ta' 
lor  s'  interpose. 


(Purg.  7.) 
INon  area  pur  natura  ivi  dipinto  y 


^97 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
ì^ì  Jacea  un  incognito  indistinto, 

*  Non  pure  n  usò  altresì  in  senso  di 
ippena. 


(  Ar.  Ori.  28.  loi.  ) 
Ma  il  Saracin  che  con  mal  gusto  nacque  , 
Non  pur  la  sapore  ,  che  gli  dispiacque. 


*  Non  pure    è  anche   talora  investito 
della  forza  del  non  che  negativo. 


(  Alam.  Colt.  v.  894.  ) 
E  quanti  oggi  ne  tien  C  Italia  in  seno. 
Dalle  rapaci  man  di  cui  ,  sicuri 
Non  pur*  ar  mentii  biade  ,  arbori ,  e  vigne 
■Possan  lì  presso  star  ;  ma  la  consorte  ; 
Le  pargolette  figlie  ,  e  le  sorelle  ec. 


Vili.  Per  tuttavia.  Lat.  jugiter  ,  con- 
tinenter.  (  g.  io.  n.  10.)  Gualtieri^  che 
maggior  'voglia  di  piangere  avea  ,  che 
d'  altro  ,  stando  pur  col  viso  duro  ,  disse  : 
Cioè  stando  tuttavia  o  continuando  a  sta- 
re col  viso  duro. 
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(  Par.  23.  ) 
Previene  il  tempo  in  su  V  aperta  frasca^ 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta  , 
Fiso  guardando  pur  ,  che  l' alba  nasca. 


*  Replicato  in  questa   significazione  , 
crehÒQ  di  fjrza. 


(  Purg.  5.  ) 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me  ,  pur  me,  e 7  lume  eli  era  rotto, 

IX.  È  particella  riempitiva  talora  ,  o 
per  aggiuDger  forza  ,  o  magj^ior  evideaza 
al  parlare ,  siccome  il  quidem  ,  o  sane  de' 
Latini.  (  g.  5.  n.  io.)  Ea  pure,  che  tu  mi 
mostri  qual  ti  piace  ,  e  lascia  poi  fare  a 
me.  (  g.  8.  n,  2.)  Ella  è  divenuta  femmi- 
na di  mondo  pur  per  ciò.  Ed  è  riempiti- 
vo per  avventura  dove  diciamo  ia  sigtiifi- 
calo  di  tempo  pur  ora  j  pur  oggi  ,  e  simili. 
(  g.  5.  n.  2.)  La  quale  (^perciocché  pur 
allora  smontati  ri  erano  i  Signori  di  quel- 
la )  d^  albero ,  e  di  vela  ,  e  di  remi  la 
trovò  fornita.  Quasi  dicesse  allora  allora , 
a  punto  allora  smontati  n'erano. 

*  E  per  riempitiva ,  si  pose  anche  do- 
po la  negazione,  come  s^è  veduto  perf  e- 
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sempio    del  Bembo    da    noi    citato     nelle 

giunte  al  Numero  F Ih  e  come  si  vedrà 
ancor  per  u;U  altri  esempj  che  seguono» 
(  Bemb.  Asol.  Jib.  i.  )  Ne  pure  solamente 
Perottino  ho  io  con  injinta  voce  in  questa 
guisa  nomato  ,  ma  le  tre  donne  e  gli  al- 
tri giovani  ancora. 


(  Soldati.  Sat.  2.  ) 
adunque  devo  il  mio  franco  intelletto  , 
Che  nò  pure    anco  il  Cielo    ha    in  sua 

balia  , 
AW  arroganza  altrui  vender  suggetto  ? 


E  secondo  T  antica  frase  de*  Provenza- 
li,  s'è  posposto  alle  particelle  mi,  ti^si^ 
ci  ,  'vi  5  ne  5  e  s'  delio. 

X.  Mi  pure,  (  Amet.  )  Con  voce  assai 
soave    il    cominciai  a    rivocare    in  ferma 
terra  ;    ma    non   che    acconsentisse    a  me 
chiamante  f  ma  appena  mi  pur  rispose» 
Cioè  a  pena  pur  mi  rispose, 

XI.  Ti  pure,  (  Fiam.  lib.  3.  )  E  quasi 
vero  parendomi ,  diceva  :  Deh  è  egli  ve- 
ro ,  che  tu  sia  tornato  ?  Certo  si  è  ,  io  ti 
pur  teago. 


(Petr.  p.  I.  t56.  ) 

lo  li  pur  prego ,  e  chiamo , 
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O  sole ,  e  tu  pur  fuggi ,  e  fai  éC  intorno 
Ombrare  i  poggi, 

XII.  Si  pure,  (g.  7.  n.  3.  )  Io  son 
morta  ,  che  ecco  il  marito  mio  ;  ora  si 
pure  avvedrà  egli  ,  qual  sia  la  cagione 
della  nostra  dimestichezza, 

XIII.  Ci  pure.  (  g.  8.  n.  5.  )  Io  ci 
pur  verrò  tante  volte  ^  che  io  non  vi  tro' 
vero  così  impaccialo  ,  come  voi  siete  pO' 
Tuto  stamane, 

XIV.  Fi  pure,  ,(g.  6.  Fio.)  Alli  quali 
Pampinea  ,  ridendo  disse  :  Oggi  vi  pure 
abbia m  non  ingannali, 

XV.  Ne  pure.  (  Fiam.  llb.  5.)  E  que- 
sto ,  che  vuoi  fare  ,  non  è  cosa  ,  che  pen- 
timento ne  possa  seguire  ;  e  se  egli  ne 
pur  seguisse  ;  non  è  da  poterlo  indietro 
ritornare, 

S' è  pur  anco  posposto  nel  medesimo 
modo  alle  particelle  z7,  lo  ^  li o gliela ^  le , 
e  s' è  detto. 

XVI.  //  pure.  (  g.  IO.  n.  8.  )  Ma  per-^ 
ciocché  la  presente  materia  il  richiede , 
il  pur  farò.  E  quivi.  Ma  Gisippo ,  che  con 
intero  animo  ,  come  con  le  parole  ,  al  suo 
piacere  era  pronto ,  dopo  lunga  tenzione 
Tel  pur  mandò.  Cioè  pure  ve  lo  mandò. 


(Pet.  p.  1.  Canz.  22.) 
Tanto  innanzi  son  pinto  , 
Ch'  i*  'i  pur  dirò  ;  nonfòstu  tanto  ardito. 
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XVII.  Li  pure  ,  o  gli  pure.  (  s;.  8  n. 
10.)  Salto  Iddio,  che  mal  volentieri  gli 
prendo  ,  ma  percioccJiè  il  bisogno  mi  stri- 
gne,  ed  ho  ferma  speranza  di  tosto  ren^ 
dergliti  ,  io  gli  pur  prenderò. 

XVIU.  La  pure.  (  g.  8.  Fin.  )  Madon- 
na ,  io  non  so  ,  come  piacevole  Reina  noi 
avrem  di  voi  ,  ma  bella  la  pure  avrem  noi, 

XIX.  Le  pure.  (Filoc.  lib.  2.)  Di  que- 
sto mostrò  la  Reina  grandissimo  dolore , 
e  molto  ne  pianse ,  e  veramente  ne  le  pur 
dolse. 

XX.  Preposto  alla  particella  c/ie,  e 
con  esso  legatosi  ,  ha  forza  di  se  coa-lizio- 
nale.  Lat.  modo  ut^  dummodo  ;  e  serve  al 
coQgiuativo.  (g.  3,  n.  8.  )  La  medicina 
da  guarirlo  so  io  troppo  ben  fare  ,  pur 
che  a  voi  dea  il  cuore,  di  segreto  tenere 
ciò ,  che  io  vi  ragionerò.  Cioè  posto  che 
TÌ  dia  il  cuore,  o  solo  che  vi  dia  il  cuo- 
re ,  ec. 


(Pet.  p.  I.  i65.-) 

Non  ho  medolla  in  osso  ,  o  sangue  in 
fibra  , 

Ch^  i  non  senta  tremar  ;  pur ,  eh'  i  rn  op- 
presse. 


Che  con  V  indicativo  si  saria  detto ,  se 
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j7ur  a  voi  dà  il  cuore  \  s' io  pumi  appreS' 

so  ;  e  simili.  Lat.  si  modo. 


*  XXI.  Pur  che  si  usò  ancora  inforza  di 
eziandio  che,  come  osserva  il  Bembo.  (Pros. 
lib.  '6.  )  //  quale  cita  il  seguente  esempio 
di  Dante  nelle  Rime  : 


E  però,  donne  mie,  purch' /o  volessi 
Non  ci  s apre''  io  dir  ben  ipiel^  dì  i  sono. 


*  E  tanto  nel  significato  di  se  ,  come 
in  quello  di  eziandio  che  ,  in  cambio  di 
pur  che  si  scrisse  anche  pure  che.  (  Bocc. 
ìntrod. )  E  così  Puscva  lo  straniere,  pure 
che  ad  esse  s'  avvenisse ,  come  T  avrebbe 
il  propio  Signore  usate.  (  Passav.  Specch. 
Pea.  i5.  )  Ma  ecco  pure  che  la  vita  /as- 
se lunga ,  non  dee  T  uomo  indugiare  la 
penitenzia.  (  Vit.  S.  Mar.  Madd.  3.  )  Porsi 
si  convertiranno  ,  e  purechè  non  si  conver- 
tissono  ^  io  per  me  voglio  questo  bene. 


*    Talora    il    che    anche    si    tacque* 
(Salviat.  Avvertim»  2.  i.  5.  )  Che,  usata  di 
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congiugnersi  con  la  coda  di  certe  voci , 
si  lascia  spesso  nel  prrlar  nostro  :  e  dice- 
si,  poi,  poscia pur  ec.  Invece   di 

poiché,  posciachè  ....  purché.  (ThvoI. 
Ritoad.  g.  5.  )  Pur  per  lo  mio  amore  tu 
rompa  una  lancia  incontro  alla  gante  del 
Re  ArLù, 


FINE    DEL    VOLUME    TBRZO. 


Pa 


E 

RRORI 

CORREZIONI 

ag.     6. 

1. 

16. 

Pietro  del 

Pietro  dello 

»    27. 

» 

i3. 

fanclul-la 

fanciullo 

»    37. 

» 

6, 

fa  Metti 

fal-leti 

»    79- 

» 

32. 

Farad.  2. 

Parad,  3. 

»  i5o. 

» 

9- 

solitizzare 

sottilizzare 

»  3o6. 

» 

2. 

Caccìonmi 

Caccinmi 

»  317. 

» 

3. 

milla 

mila 

»  3(9. 

» 

i5. 

della  cosa 

della  casa 

>>  35o. 

» 

21. 

la  0  in 

là  0  in 

»  087. 

» 

18. 

guadagni 
Jaùìca 

guadagni   con 
fatica 

»  420. 

» 

la. 

carrezzocce 

carezzocce 

»  4^^o. 

» 

12. 

Colandrino 

Calandrino 

»  48^). 

» 

3. 

io  per  più 

io  più  per 

>>  4^9- 

» 

23. 

asciati 

asciutti 

»  517. 

» 

8. 

raddopiarsi 

raddoppiarsi 

»  555. 

» 

18. 

morto 

morta 

1 
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